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A 1 LETTORI 


GLI è ftàfd per- ma' pròvvida (tira* 
m del 'Tribunale*. idi R mi ■■pàtrimòniti 

* 1*3 •» •'■•'•" "1 'Sicilia-ì'"ch'e queff Opera. 

•f b^ rr -' 'I ■ Bagni, : -éi olii <8htfbìlè Setacea- 
*k' •• deffe la luce? ptoitkèr farebbe-pApOP 

- - tffaWjìtOè frdllf'tokebre fepoltu V'fbf* 

come $ stante, -dpif ante è addivi rfu* 
fé\ che lift’ lungo Jhidìo'hw’\prodottèff'. e che ha" -fatte 
ptuWrire.f «p f natine nt e perdere la ne^ligonffi . Mp. P amò' 
re verja l’ Umanità , affinché • il pià 'ejficdcemente'-'ì c4t,c^ 
fia poffbile , f òffe della fàlutè gìo vaia',' -ha f putto’ lòde' 
àoimente quefto SupremoTrihunalen profferire al Mondo, 
là’ divinata Opera colle ftampg , di chi fi è trovata degna i 
Il < Dottor Tifico Don Antonino Silvgfiro'- Bell itti chtLi 
nd' fu l’ Autore , ci venne dalla atorte • n»i feLfior- 
degli anni Juo i rapito dopo foli, cinque anni , da che era Jh*+ 
to deftinato per Medico affiftente alle celebri Stufe , e_» 
Bagni di Sciacca fua Patria, Città famofa nella Sici- 
lia pelle .civili guerre dèi fedice fimo feéàfa infinte frat* 
le- nobili famiglie Perollo', e Luna- d Coltri , il (piale leg- 
gerà queft' Opera , f carperà- fem t a metto, che ndAffÙHH 
cavano, dé’baflànti lumi' al Bell itti periti è un giunto da- 

ta ti óveffe una fatica , quanto piti ft fàrebbe ’pen ihi-ptff 
tutù in quèfia f cabro fa materia , perfe'Uè’ffittipei'CiocbM nói 
fcor giamo , Chi quanto egli dottamente, e ’l priNip 'd* 
ogni altro diftef amente fcriffe ', noitfuché un -abbono di 
ciò , che ; di farfi pchfètkt- /''Avtirfimo fòrff allora am* 
te un'Operà , là quale quanti è nuodd pdr lè^tóìf» dì-StiiaC*. 
('a , altrehanto- jareàbe' patti in tatte tifile parti-ttoìkpUà-ì 
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X VI^C 

Ma i rtofiri paffi vengono arre/iati in incido al corfo » 
e rare volte <Jt fi i}ato il' htfhrel a buon termine i no- 
fi 1 i penjamenti ; e perciò fu ■> eli Egli non arrivò ad 
annusare interamente quanto colò gli fi preferitivi fa- 
gno .di attenzione., ni poti le analafi hiììe'^giàja, Lui 
foggiate Cofe replicare : oltracliè parte a cuna non v‘ ha , 
la quale molta tempo , perché della Nature le Storia qualche 
co/a fi Jappia , non ricerchi ; lo che dalla morte noti* 
Vtnne al nofirofiudiofo Autore ed erudit > conceduto , Ma 
fia i quanto fi voglia , lungo il viver noftro , difficil- 
mente confeguir potremmo qualche perfezione nello ftudio 
delle Acque Minerali , e delle Stufe . I piò. celebri Ana- 
lizzatori hanno colla loro lunga applicazione •> e re *, 
pheata fatica tentato di f farvi qualche fiftema , noti ef- 
Je rido fi però mai potuti da’ dubbj liberare . Chi potrà 
ip fatti il tempo indovinare , e i momenti , in cui fi fac- 
cia maggiore , o minore fcioglimento di fall minerali , il 
quale è jeiapre in ragion del calore ? Di che ne fegue 
che e ignoti la J tato deli attività fui corpo morhafo . 
1 gradi poi della rarefazione , o denfità delle acquea 
derivando dal caldo , o dal freddo non fono di picco- 
la malagevolezza pelle curazioni de malori , i quali ab- 
bifognano di Jcotimenta : poiché viene a mancare , o cu 
erejeere il \pefo del liquido ; lo che fuole avvenire in 
ìftapte pelle prime cagioni , di cui è fiata fempremai 
diffidi cofa invefiigare t origine , e 1‘ attuale fiato in- 
dovinar perfettamente ; awengaché prejfo a poco non f e 
ne ignorino le feconde caufe effettrici . Per lp qual co- 
fa chi potrà (opere , fe le Ofervafiani , che vanno in 
fine di quefi' Opera , non mofirin tutte lo Jpetato efito a ca- 
gione.' di efjerfi ignorato il tempo della vera energici* 
delle acque , e della ef vip-fon vaporofa delle Stufiti 

quan- 
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filando anCor fi fajfpià * chi potrà adattarle perfettanttn- 
te dietro i’ ignota diverfità delle Jt i atture de' Corpi ani - 
mali , i quali fecondo le modificazioni della tela net* 
vofa <, e di tutte le altre parti integranti formano i gra- 
di della refiftenyi , e dell' irritabilità ? A tutto ciò con- 
viene ancora udire /’ opera dello fpirito umano ,e la for - 
della nofira fantafia ; poiché le azioni appunto , e té 
reazioni dell’ ànima , e del corpo foventi volte con un 
arcana maniera alla vita nofira concorrono , e alla mor- 
te •. Or tutte quefie divifate rifleffioni , e tante altre an- 


cora , che non fa qui duopo il rammentare , moftrano evi- 
dentemente y che le pojjibili analijì fulle acque termali , 
e fulle Stufe non potranno giammai additarci il punto , 
• in cui tanto poffano aver di foga , che vagliano ad adat - 
tarfi fenf errarre a’ cagionevoli corpi , potendo ben ora ^ 
giovare , or effere inefficaci , ed or Jmalmeut* arrecar 
nocumento . Gli e/iti incerti delle cure , che qui fi accen- 
dano , coll'ufo dei Bagni, e delle Stufe di Sciacca , ten- 
tate in f oggetti reputati di egual compléffione , di ugual 
grado nelle malattie , e di fimiglianti morbi affatiti , ed af- 
flitti apprefiar poffono molta materia ad offervaZioni pià 
ferie , e a più profonde difcuffioni , che non ebbe tempo dì 
fare il noftro Autore . Le infinite variatiti citcòfianze % 
gl' ignoti . gradi de' morbi , le diverft firuttùre , e tem- 
pttdìnenti de' corpi animali , l' incofiante preffione deir 
érta , la forza della fantafià , i maggiori , o minori affi 
fiiiffi. delie particelle minerali nelle acque-, • e t’ accreffi - 
mento , ò fcérnamento del calore , che variamenti fi co- 
munità He' canali dellè Stufe , e molti e mólti altri accidenti s 
che ignoti ci fono , e non f oggetti a previdenza , cagioni 
certamente fon tutte , le quali di tenebre ci coprono , e 


di tanti dubhj !' animo noftro riempiono 


che a ragion. - 

te- 
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temiamo . di porre mai Jempre il piede in fallo -, e di an- 
noverare fròlle più Jallibili cofe , quafi diffi , la certe\- 
ip .medefima . Eli eniro haec ars conje&uralis , avvi- 
sà da bmn fenn o Cornelio Celfo , neque ei refpondent. 
non. folum . ccwjetìnra , fed nec edam experi enti® .. 
Non pertanto ■ ragion vuole , che niente di ciò fi trajcu- 
r-i i,che arrecar poffa qualche lume al tumulto de’ mal fi- 
cyt\i nofiri - penf amenti ; ed ove la caducità dell’umana 
Jalme a morbi diverfi , ed infiniti ci ef ponga > procuria-:, 
ma , il men che fi goffa , errare , o errare almeno coll’ -ana- 
logia delle cirQofiamjs , che all’ occhio nofiro fi prefenta- 
no con af petto di fimig\ian\a , onde il nofira debole in- 
tendimento fi accheti in parte ; benché non fi debba pie- 
namente fidare. Perdo che il noftró ingegno fo Autore l. 
no/i -può . non meritar dell* lodi , fe arringando , le analifi 
fificamente. c chimicamente, fatte , e gli efiiti delle intrap- 
prefe curafioni .fedelmente rapportando , ci Jomminifirad 
que’ lumi , eh’ egli nel corto fpa\io di pochi anni potè . 
ritrqrrt. -i od ebbe cura' di fcrivere ■> de’ quali non fi è vo- 
luto gli amatori della Medicina , e ’l Pubblico tutto de- 
fraudare . Accogliete dunque , o cortefe Lettore - 
quefi' Opera », che vi fi . prefe nt a per quel miglior ufo t 
che far ne, potrete condonandone piuttofto > che accufan- 
done i difetti,,]» ve ne troverete , e l’ immatura morte 
dell' Autore compiangendo ; ed in nuove f coperte flJopmw- 
tfopi .» /e 7 ^Qfretrtf . Qmnes , qui alterum in judicium 
vocant , provjdere rjebent , non folum quid oneris iiu 
prjefentia tollans.» fqd etigtn quantum in omnem vi-* 
tara negocii fufeipere conentur. Cicer.^. aff. in Verr. , 


PÀR- 
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PARTE PRIMA. 

LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO PRIMO. 

; ".r :\v iy.r r •> r.I , {ri OtTQpihk 

Breve Notizia delta ■ Sicilia. 

. .. «• . i •» 

A Sicilia la più grand’ Ifola del Marti 
Mediterraneo , un tempo chiamata , a 
cagione de’ fuoi tre Promontori , e per 
la tua triangolare figura , Trinacria , e 
Triquetra » e da’ fuoi primi Abitatori Si- 
conia, e Sicilia (i), giace tra l’Italia, 
e V Africa ; e ne’ tre di lei Capi , o 
Promontor) , Pelorp , Pachino ,,<e Lili- 
:ti di tre Mari Jomp rTitrmo , ed Afri- 
cano , che ìa circondano (2) . Il Mar Tirreno , o tot Tota- 
no 

o) La Sicilia credula ne’ tempi favololi dimora . de’ Ciclopi , c de' l.eftri- 
gotii ricon ofer - per primi Fondatori i Giganti 'Greci Eolici 1 o fian Co- 
lonie di effl lotto la condotta di Elifa uno de' Nipoti di Jafet, e pro- 
nipote di Noè , paffuti dopo 1’ Univerfal Diluvio negli anni del Mondo 
tSjo. detti da'PoctioCiclopi , 'I.ellrigoni , e Lotofagi , giuda quel che_. 
ne dice T Abate Arcangelo Leanti nella fua Storia cap. v. Viene chiamata 
Ifola del Sole per la tua rara doviziofa libertà e 1 Sicania da’ Sicàni , da 
alcuni creduti Italiani, da altri Ibcri Occidentali 1 dell’. Alia , e dual- 
mente Sicilia da’ Sicoli abitatori dell’ antico Lazio pailati nell’ lfola_, 
negli anni del Mondo 2700. Dopo una lunga ferie di rivoluzioni , e dopo 
clic molte Nazioni ne tennero il dominio , finalmente venne quell’ Ifola 
per diritto di retaggio in mano della Maeftà' di Carlo III. Borbone , elfen- 
dofene Egli unto , e coronato Re fecondo l'antico coltane nella Metropo- 
litana Cattedrale di Palermo a 3. Luglio 173J. Ne'noltri felici giorni gode 
della Sovranità ili Ferdinando IV. gloriatamente Regnante nelle due 
Sicilie, figlio del cennato Re Cattolico Carlo II li delle Spagne , il qua- 
le pallanifo a quella vada Monarchia per la mòrte del Re Cattolico 
fuo fratello Ferdinando VÌ. accaduta a to. A goffo 1759., al Secondo- 
genito fuo figlio noliro Sovrano la celie- , onde venne quelli proclamato 
ile delle due Sicilie a 6 . Ottobre di detto alino- 
la) La forma della Sicilia è quali Triangolare con tre lati ineguali, 

A che 




no bagna la parte Settentrionale di Sicilia dal Lilibeo fino 
al .Peloro vicino Mefiina. Succede indi il Mar Jonio, ofia 
della Grecia da! Peloro fino al Pachino , e da quello fino 
a Lilibeo ondeggia il Mare Africano , detto ancora Libico. 
Prende il Mar di Sicilia quella triplice denominazione dalle 
tre parti , che rimira; l’Italia cioè, la Grecia, e l’Africa. 
Di feicent® e trenta miglia Italiane pretto a poco è il fuo 
circuito ( 3 ) . La fua lunghezza prefa da Levante a Ponen- 
te , cioè dal Peloro al Lilibeo , è di miglia duecento ; e_> 
da Milazzo Città vicina al Peloro fino al Pachino cento qua- 
ranta- miglia fi noverano . 11 Lilibeo è dittante da Capo Bono 
in Africa centoventi miglia: è viciniffima all’Italia, dalla., 
qiua/e non più che due mila e cinquecento patti Italiani è 
dittante, cioè dal Peloro a Scilla popolazione del Regno di 
Napoli , 0 fia di Calabria (A - . Quello breve flretto cam- 
namo , che fotto i) nome dì Fretu in Siculum da tutti li Scrit- 
tori vien conofciutó , è celebre pe* Scilla , e Cariddi , e per 
l z opinione , che disunì contro il parere comune, 

d' eiTere j fiat» W «citta unita al continente , e che da una 

À c “ t> , t . : foi> 


- ori 



-'«ho .Sbrinano ne’ tre angoli tre Promontori ; il primo chiamato Lili- 
~t»<* oggi Capo fioro «rio Occidente rimira l’Africa: il fecoudo det- 
to Pachino oggi Capo PaJJaro a Mezzogiorno, c rifri. a: da il Pclo- 
ponefo, oggi More»; ilTerto appellato Peloro, oggi' Capa del Fa- 
ro ver*» 1 * Oliente riguarda la vicina Italia , 0 per meglio dire la 
Calabria . v . . . .. . 

(.SÌ !•’ Abate Leanti fembra volere d! minor circuito la Sicilia , facendo- 
la poco più efle£» di migli* 500. 

(4) Sol'» “n gingv di Monti detti Pelar j, e Nettuni fi fcorge il lido 
femofo , che Braccio di; San. Ramerò a océftci giorni è chiamato: fola 
Coda Settentrionale di quella braccio è Cariddi creduta da non pochi 
«in baratro profonda del Mare , da' Meflìnefi Garofalo appellato . Qui 
altro di maravigliofo non lì odérva , t che Io bo avuto il piacere di 
vedere , che in quella parte più d’ ogni altra dello Stretto Siciliano 
vi fi fa palefe il flnflb , e r illudo del Mare , vi gorgoglia , e vi bol- 
le , Reuma appellato . Ogni fei ore regolarmente fale , e difcende il 
Mare , ed t a’ Naviganti inefperti fatale . Lungi da Cariddi dodici mi- 
gliai verlb Settentrione è Scilla famofo fcoglìo nello Stretto accenna- 
to, e diviene anche fatale a’ poco periti Piloti , mentre fpeeza le Na- 
vi ; onde i celebro il proverbio : Incidi* in Scyllam cupida r virare^ 
Ckorybdim . 
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forza di veemente terremoto fotto 1 ’ Mimo ( 5 ) ne redatte 
ella difgiunta . Contiene un paefe si temperato pella dolcefr 
za del clima , che fi vuole il quinto , e pella falubrità dell* 
aere , che è tra il trentacinquefimo grado di latitudine boreale, 
e pochi minuti , confiderando la Sicilia da Capo Pattaro , e 
trentafette gradi , e trenta minuti a Capo di Faro confide- 
rata. La fua longitudine è tra il trentaduefiino , e trenta- 
treefimo grado , pollo il meridiano alle Canarie ( 6 ) . Il ter- 
reno è fertile , e tante maraviglie contiene ne’ fuoi monti, 
ne’ fuoi fonti , e nelle fue miniere di oro , d’ argento , di 
piombo , di ferro , di vitriolo , di zolfo , di alume , di co* 
piofo falnitro , e di getto ; che con giuda ragione ebbero 
premura di ftabilirvifi a gara le più celebri Nazioni noo. 
folo dell’ Europa , in cui la Sicilia è comprefa.ma dell’Afia 
non men che dell’ Africa , incognita eflendo allora 1’ Ame- 
rica . Dividefi l’ Ifola in tre Provincie , che Valli appellanlì, 
di Mazzara , di Noto , e di De mona ; il Valle di Mazzata 

è la • 
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(5) Se la Sicilia fia Hata Tempre dalla Calabria dividi , o da! fuò prh>- 
cipio a quella unita, è in controverfia predò gli Scrittori si antichi ^ 
che moderni ; nè è mio pendere efarninarne le opinioni • 

( 6 ) Il citato Leante vuole , che il Peloro Ha a gradi 33. 18. di lon- 
gitudine , e gradi 38. 6. di latitudine * il Pachino a gradi ja. 44. di lon- 
gitudine > « gradi 3 < 5 . 39. di latitudine : il Lilibeo a gradi 30. 6. di 
longitudine, e gradi 37. 42. di latitudine. Io non m’ impegno 
difendere le mie oflervazioni ; che anche le accennate del Signor Le a ro- 
ti inoltrano la falubrità dell* Aere Siciliano , il quale corrompe!! iru* 
quei luoghi , ove li femina il Rifo , pianta , la quale , come in Sicilia 
fi vede , prende Tuo nutrimento nell’ acqua , la quale putrefacendoli ne* 
vicini abitatori di fioatti luoghi produce uno feirro incurabile nella** 
milza; onde vivono mal fimi, e tale è anche la prole, che fe ne de- 
riva . I pedaggieri , i quali in quelli luoghi paludofi dormono, o in quel- 
le vicinanze per due , o tre notti , e ben delle volte per una notte 
folamente , contraggono , ficcome epidemicamente regnano in tali po- 
polazioni , febri di natura lattica maligna , dalle quali diffltilmente fi' 
riftabilkono gli attaccati dal malore cennato , che va fotto il nome 
di Mal Aere . Gl’ infelici abitanti di fi&tti luoghi difficilmente arri- 
vano aiu vecchiezza . Meritano adunque i Rifi una feria rifieifione del 
Governo per il grave danno , che ne rifeote la Popolazione 1 di che 
avvifar non podòno i favi Miniiiri, per edere adai lontani dalla Capi- 
tale i luoghi alla coltura de’ Rifi desinati * ma Io , che ne oflorvo tut- 
to di t trilli «fletti , non poflo non fentirne della pena»’ 


è- la parte Occidentale delPIfola; quello di Noto giace a 
Mezzogiorno , o fia Olirò Levante , e quel di Demona è 
DQrientale confiderato dalla parte di Catania. La Valle Jdi 
Mazza ra è piena di Monti , che fono alti , e precipitofi , ed 
ò furaci (Ti ma di grano , e d’ ogni forta di biade , di vino , 
elio , e mele ; ed in erta fono frequenti le tonnare , e le man- 
ére di beftiame . Quella di Noto è fafTofa , quantunque i 
Monti, -che vi fono, fiano più piccoli, che gli altri della 
Sicilia : le campagne però fono afTai fertili ; onde abbonde- 
vole è il grano, il vino, il mele, e molto più il befiia- 
me. Finalmente la Valle di Demini , o fia di Demona ha 
de’ Monti aiti(Timi,e fmifurate felve,e bofchà , ed è di fito 
più elevato delle altre : in erta fcarfeggia il frumento , Cj 
la biada , ma copiofo ne è 1* olio , e la feta , e le preziofc 
miniere. Capitale della prima è Palermo, ficcome lo è di 
tanto il Regno ; della feconda Catania , e della terza Mef- 
fina . Abbonda adunque la Sicilia quafi in fatto »• neceflTario 
alla vita , in biade , frutti , legumi . vini , olio , feta : per la 
qual cqfa era anticamente «spellata il Granajo del Romano 
Impero . Avvi ottima caccia , mentre nelle terre col- 
tivate fonoyi de’ Conigli , Lepri , Volpi .Pernici .Quaglie , 
q Francolini t. e ne’ Bofchi Cignali , Cavrioli , Cervi , Daini, 
Lupi , Martore , e quantità d Idrici , o fian Porci fpinofi , 
ed altro . La pefeagione è abbondevoliflìma , e con fpecialità 
ip A ,ec< ^ e » Tonno , Palamiti , Alelunghe , Pefce Spato , e que- 
llo con particolarità in Medina. Vi fi generano ancora in Si- 
cilia de’ Lapislazzoli (7) , delle Agate diverfe , del Diafpro rof- 
lb , verde , e_mifto , del Porfido , de’ Smeraldi , de’Berilli (8) , 
del Carbone minerale , del Granito (9) , e finalmente d’ altre 
- ' > pie- 



”'* ■ ! r • 1 

CO So k Pietre prtziofe io Sicilia prodotte fi pofTono leggere le ope- 
ro di Frali cric® di Fcnaodez , del Falcilo , dell’ Auria , dell’ Orla n- 
dini , e dei Cupani , e del citato Abate Leanti. 

(B) i Berilli trovanti in Santo Stefano di Bivona , in Giuliana , io Piaz- 
i*a, c altrove. La miniere d’ Argento , ed Oro, di Stagno, e di Fer- 
vo fono nelk contrade del Fiume di Nifi , Noara , Taormina , Fran- 
cavilla , e in moltidimi altri luoghi della Sicilia . 

(9) Quelle Pietre , che concepitone fuse» fono ne’diilretti iliNicofia.d’ 

Alef- 
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pietre preziofe , che poflbno vederli pretto ti Scrittori ideile 
cofe Siciliane , e che uria maggior diligenza * ed jnduftria- 
potrebbe far rinvenire . Le Api di Sicilia fomróini Brano , f«s 
come ho detto, dell’ ottimo mele; onde va celebre il mele 
Ibleo , ed i Bachi ci danno dell’ ottima , ed abbondevole^ 
feta , ed i Calmameli degli eccellenti Zuccheri ; copiola , e 
fceltiffima è la Manna , che viene dal FrafTmo , ed avvi dell’ 
ottimo e perfetto Za fièra no , che non iavidia 1’ Qrientale_ij 
e frequenti fono le piante feroplici per ufo univerfale della 
Medicina, e cosi abbondanti, che fe ne incontra ad ogni 
palio, ancor di quelle, che d’altronde a noi arrecate, paft 
fano per foralìiere . I fuoi Fiumi principali nel Val di Mazi 
zara fono 1’ Greto , celebre nel decimo quarto anno della^ 
Guerra punica ; Fiume grande, che gli Antichi dittero Hime, 
ra Settentrionale , il quale fcaricafi nel Mar Tirreno , a .dit 
finizione dell’ Himera maggiore , che perdei! nel Libico marei 
febbene nafcanq entrambi da’ Monti Nembrodi s li due Ber 
lici deliro , e finifìro , o fi» ì| Crimifus famofo prelfo gli Storici; 
il Freddo , che alcuni vogliono , f la | 0 Scamandro , e Pia, 
tani con molti altri . Nella Valle di Gemini r, numerano il 
Cantara , o fu Alcantara , Aci , e Giarretta , o Ci Slmet® , 
che tributa le fue acque, al mare Jonio ; nè vi mancano altri 
Fiumi . Nella Valle di Noto fi contano Anapo , Abifo , o fia 
Eloro , Drillo , o fia Durillo , eh’ è l’Achates , l’ irminio , o lìa 
Fiume diRagufa,e Gela, oggi detto di Terranova . 

I Siciliani poi fono acuti , ingegnofi , fcaltri , eloquenti, 
induftriofi , e di maniere affabili , che che ne dica il Fran- 
cefe Lambert al Tom. vii. della fua Storia Univerfale , il 
quale anche nella definizione della nota Città di Palermo 
prende abbagli di non piccola confiderazione ; lo che dà ar- 
gomento della poca fede , che devefi a cotale Storia fu Ila- 
Sicilia , fe anche ne’ punti Topografici fi attiene lo Scritto- 
re fenza molta critica alla relazione di poco finceri Rela- 
tori (io). La 

AleflandrV» , delle Petralie cosi dette dal Petreolum , di Siracufk , di 

Villini , di Melili! , e di Leonfurte , e d‘ altrove . 

(lo) Non lì latcia di venerare il nome di un letterato cotanto celebre, 

e fi fpera , che voglia correggere i prelì abbagli . 
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La Città Capitale del Regno è la bella Palermo nel 
Val di Mazza ra fu la coda Settentrionale dell’ Ifola nel fon- 
do à' un Golfo dalla parte di Ponente in riva al mare in- 
un’ ameni (lima pianura chiufa da’ Monti , che le fanno co- 
rona. Il Monte Pellegrino anticamente Erffa fantificato dal- 
la vita Romitica della Santa Vergine Rofalia , ifolato ,e di- 
vifo da ogn’ altro Monte è alla fponda del mare , che guarda 
il Greco, e la Tramontana. Primate del Regno è l’Arci- 
vefcovo di Palermo, in cui rimarchevole è il ; numero de’ 
Chioflri tanto per gli Uomini, quanto per le Femmine; e 
le Chiefe fonovi fuperbe , e di ricchiffimi arredi fregiate... 
In quella Città come Prima Sede , e Capo del Regno tutto 
rifiede il Viceré con tutti i Tribunali Supremi . Vien ella 
decorata da una Univerfità di Studj intorno a tutte le fcien- 
te . A Palermo fuccede la nobiliflìma Città di Medina ; il 
Porto di ella fa dalla natura architettato in maniera , che la 
rende Angolare , ficcome ne è il frontifpicio della Città uni- 
formemente lavorato d’ una fimmetrh» , vd ordine ammirabile 
di molti edifizj tutti elevati “ H uattr0 P' an ' ' n nn fo1 Palagio di 
un diametro d’ -n miglio e più , che va fotto il celebre nome 
di Teatro di Meflina , o fia Palizzata . Quella Città tiene un 
Arcivefcovo , è Piazza d’Armi per la fua famofa Cittadella 
di figura Pentagona di validifiime fortificazioni munita: vi 
rilìede un Governadore , che alta autorità tiene, dipenden- 
te però dal Governo del Viceré in Palermo (ix). Viene- 
. . . ì poi 

(il) Fioriva Meffina al pari di qualunque Cittf riguardevole , quando nell’ 
anno 1743. foggiacque al fatai dettino di edere attaccata da un orri- 
da Pefle, che quali del tutto la fpopolò . Tutto che ritenta ancora il 
colpo , niente di meno fi è andata novamente ripopolando , e par , 
che voglia al tuo antico mercantile traffico ritornare . 

Nota dtll' Editore . Un Terremoto de' j. Febbraio di queft’ anno 
1783. le ha cagionato un fatale efterminio nel più bel tempo , in— 
cui fperavafi il Tuo pieno riforgimento a villa di tutte le più poli- 
tiche , ed economiche provvidenze , che era giù per dare il nollro 
amabiliflimo Sovrano , onde redimirli al fuo primiero luflro una— 
i Città quanto antica , altrettanto famofa 1 ma non fi mascheri da 
un illuminato Governo al riparo , affinchè non refiaflè defedato , e— 
«. afitto diferto un luogo dalla Natura fatto al traffico, e all’ abbon- 
danza , alla grandezza , e al piacere d' una vita falubre . 
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poi nello fplendore ,e magnificenza Catari nel Val $ 
to , renduta oggi giorno aliai rifpettabile per ellere futa* 
riedificata novellamente dopo il rovesciamento totale , ca- 
gionatole dal terremoto dell’ anno *693. Ella ha un’ an- 
tica Univerfità di Stpdj , e vi fi conferi.fcona le lauree 
Dottorali , ellendone Gran Cancelliere il Vefcoya 
Città . Siegue Siracufa Città Velcovile con comodo. Porto, 
e fortificazioni confiderevoli : quella èfituata nei.yaJ/dijNo^ 
to, le reliquie molìrando delle celebri Siracufe , di cqi eUq 
è ora uRa piccola parte , tanto celebri al Mondo , e .tant$ 
formidabili a’ oeqjici . Trapani porto d| Mare , Vi®zftd’ 4 rj 
mi nel Val di Mazzara , come lo è Stira? ufa nel V^l , dì Noto, 
è una Città bella, ricca, mercantile, e di ripiena^ 

Son forniti di Porto la Città di Agofia nelVal di^pto,, 8 
Girgenti Città Vefcovile nel Val di iVJaizara • 'Per $9™ ; pj-j 
lontanarmi piò dal mio fcopo , tr alale io la dqfcri ligfój dgjltq 
altre Città della Sicilia, e Popolazioni de||§ roédefirn<i j,<:hq 
Veder fi poffono prello iUluto lanuti (ia), Veng diamo pra 
a ciò, che ha renduto, .e rende tini! w jj ioilàaa 
cioè il gran Monte Etna, detto volgarmente 'WSnfSbeUo . 

ssssssssssssbs^^ 

(12) In tutta la Sicilia fono»: pii di trccencìnqqaBtafette Poppiamo»! 3 
fra le quali fi noverano quaraptatre Città Ue/napi»U , ci^è di ficaio 
Demanio , ricpnofciute per tali dal Re Martino Primo tk Sicilia nel 
Parlamento dall’anno 1398. L' altre Popolazioni., che mpnpfcqn» di- 
pendenza da’ Baroni laro Signori, fi chiamano Terre , C^fal^ ^ et( al- 
cune Città Baronali, Fra le quarantatre Città di Demanio fonqyi bel- 
le , ricche, e celebri Città, alcune delle quali negli antipiù, tempi 
Borivano, ed eran formidabili Repubbliche, come Taormina ,Suiep>, 
Gela, NalTo, le due Ime ce Meridionale, e Settenttionaie , Se^nnnte, 
Eraclea , Triocala , e Segefta , le quali ora parte fono total foWfo ro- 
vinate , e parte fon poca cofa in riguardo a quelle , ondò 'traggono 
la loro origine agenda altre cambiato nqme , e avendolo adite oonfpr- 
vato . Fralle marittime oggi rifplendono Alfoat,, Marta la , e 1 ? mia-. 
Sciacca ,. e Termine coti Girgenti , e Mazzera Città amfetdp* Vedo- 
vili nei Valle di quefto nome > nei Valle poi di Demone., fogo, P^tt> » 
« Ce la là Città Vefcqyili , ,e Milazzo ; e nel 'Valle di Noto Agoftm-, 
e Noto. Nelle Mediterranee fono rimarchevoli la Città di. Qaltagiro- 
ne , Piazza , Cordone , Troica .Salenti , Rendano g Nicofia, f, C»ftto- 
giovanni con 'tutte 1 « altre . La popolacene di Sicilia dfoefi di for- 
smntarc a 1508350. , crefoeudouc di giorno la giorno il numero . 
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Quello i* Innalza perpendicolarmente fu l’ampia bafe di fef- 
fonWe-più miglia' di circonferenza*, quali per tremila palli 
fipla riva del vicino mare di Catania, dai di cui lido fino 
alla fommitò del Monte trenta miglia li contano alla intel- 
ligènza delle vie , che debbonli andare deliramente facendo.- 
DfWtfer’fi può in tre regioni: baila , mezzana , ed alta . Li 
prima'* è' deliziofa , ed irrigata da frefchi e limpidi rufcelli»' 
ed'il fiioìo abbonda in biade ; frutti fquiliti , vigneti , ed al- 
beri IP ogni fortà . -Indi fiegue la mezzana regione di fpeflfe 
fetyfc- 1 , èd irt gran pàrte di perpètue nevi ricoperta (1 3) J 
QéaWo'dl 1 dilètto , e di maraviglia la prima, e la feconda-, 
legióne mi apportò, atlor quando rivolfi fino alla cima del 
Mdtìtè ' il mio piede cdriofo , altrettanto di fpavento , e di 
terróre mi cagionò la terza. Il fenderò s’innalza- in moltf 
colli 1 (B àfpré , dii re ,ed arfe rupi; e ricoperto viene di or- 
rida cedete , ehte ia : jtiaggiòr parte dell’anno lotto la neve- 
fi giace'. Erba alcuna non vi verdeggia , e tinifoe in un piano 
baftantemente grajkle,' in n»«ezo «lei quale fi apre l’ampia^ 
orribile voragine , devia il Cratere , dentro di cui (14} varie 

pro- 



{Ì5) titntfiròifttd’ di èrtila "quell» defcrizione di Mongibello , ch‘ è dili- 
gentemente fotta , e di un Teftimonio oculare , qual fon Io , con_ 
- -alTeritte il FraqtCfr Lambert Tomo vii. delia tua Storia uni» 

vertale-, e "vedralli , che i Relatori l’ ingannarono , ficcome incannato 
Virttr net dflcrivtrt Pilehno , i Tribuliali del Regno, ed i cothimi 
de* Siciliani . Merita non pertanto eterna lode per la valla erudizio- 
ne, che contiene l' opterà di cosi celebre Letterato. 

Il Moùgibello è'il piè eminente fra monti Siciliani.' E' fintato tra 
la Valle Dentini è Noto, ed ha per confine di Levante la Citi* di 

• Catania , di Greco quelle di Aci Reale , e Taormina , di Settentrio- 
ne , la Cittì di Rèndano, c a Mezzogiorno quella di PaternA . L' Abate 

- Leanté vuole-, che-la Periferia della bafe ila dieci miglia, e rende dub- 
bia 1' altezza perpendicolare attenta l’ ineolfomza del foo vertice , che or 
■■6 deprime, ed ora a cagione delle Continue lave, che vomita, s" 

• incalza i ma dice , che fi può ilabilire a quattro miglia : e dalia cima 

—fino al circuito dell» Wfe vuol che fi contino trenta miglia . La prima 
< Regione da lui chiamata Piemontefe vuole ; che fi erga dodici miglia; 
, la mezzana appellata Sélvoja pretende , clic fi ilenda per dieci mi- 
glia ; e* finalmente i' ultima da Ini detta Scoverta foftiene ,- che fi a 

di otto miglia. Il Diametro del Cratere determinar non fi può; fe 
prima non lì determina 1* circonferenza del medefimo ; che alcuni vo- 
gliOn , elle fot di tre miglia , altri di quattro , altri, di più , altri 
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prominenze fi fcorgonò , e per diverfi buchi le fulfuree bV 
turni nefe eruzioni fovente s’ innalzano per lo più annunziate 
da fotterraneo fpaventcvole rimbombo . Di tanto in tanto 
sbucar lì vedono fumo , e fiamme , che denfe nubi formando 
dal Cratere efeono orridamente. Continuo non è, uè inei- 
iìinguibilc il fuoco , elfendo perciò fpelTe volte lecito a’ cur 
riofi indagatori della Natura , come a me avvenne ■, di fidare 
dentro la voragine lo fguardo attentamente . Per indagare l’ 
occulta , e maravigtiofa cagione di tali inteftini incendj deli- 
le fiamme , e delle (colie le varie , e difcordanti opinioni degli 
antichi , e moderni Filofofi rapportando , converrebbe , eh’ itt 
mi allontanali! • da una breve- notizia della Sicilia, che ho 
creduto di premettere necefiaria , baftevcrl foltanto giudicans 
do di far palefe , che qualunque ne fia la cagione , di cui mi 
tornerò in acconcio parlarne dal Capitolo xx. di quefto Li- 
bra fino al xiv. , crefce fpefl'e volte , ed abbonda a tal fo- 
gno 

SSSSSSS&S&S&S&S&SSS&S 
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meno . La difficoltà di determinarli , riconofcc la fua cagione dall 
incollane» del Cratere , che or fi delata , or fi rcrtringe , or fi alza, 
or fi abballa , c quell» dalli tanti continui vomiti di fuoco , come» 

• dottiffìraaracnte fa riflelfione il Filotco nella Topografia di Mongibelto*, 

# Alle falde del Monte fi veggono Città, Ville , Cartella, ed altri edi- 
fizj . Nelle llraordinarie irruzioni vomita 1 ’ Etna oltre le materie bU 
tmninofe , piogge di Arene , c Cenere , e di Saffi infocati . Le Hque^ 

4 - finte materie vomitate per quattro continui meli, come avvenne nel 
citato anno 1669. han divorato più di venti Popolaziopi , c rappren- 
dendoli , ed indurandoli fi impietrifeono in forma di fchiuma , c fec- 
cia di ferro, e dette vengono da Nazionali Sciare , di cui dottilfiraa- 
mente ne fcrivono Alfonfo Uorctlt , Tornatala TedefcbF, l'AiJS»Tc..VK 
to Maria di Amico , il Kircherio , e Scipione Porzio . Reca maravi- 
glia che quelle Sciare , di cui ricoperte vengono le Campagne fmi} 
nuzzatc col tempo dall’ azion dell' aria, e dalle piogge in neriffima 
terra , cd arena , producano dolciffimc frutta , ed abbondevole 'Vino . 
Finalmente deo rimarcarli la f<|tp rendente irruzione avvenuta nel Mar- 
zo del rjSS* *1* un gran profluvio di caldiffime acque pregne di x fà- 

* le minerale dall’ irtelfo Cratere (li Mongibello vomitate. Quello è -un 
fenomeno , fu di cui ne fece un difeorfo il celebre Canonico Catane- 
fc Giufeppc Recupero r il quale da c»A prefe cagione di teffere Ul_ 
l'uà dot tifiima Storia Naturale del Mougibello , che gii era cortata 
incredibile fatica, c affai d’ -intereffe ; opera, che per la fua imita- 
tura morte molto fonlibile a’ veri Letterati, rerttV inedita fralle na- 
tii del D. D. Cafpare l'uo degno fratello, ficcorae fi erede . t 
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gno l’infocata materia, la qual dentro l’Etna , D fta Mongibell® 
annida, che a forza di orribile fcrofcio , e fcotimentQ o peli’ 
accennato cratere sbocca impetuofanlente , 0 fra le code del 
Monte aprefi da fe (Iella l' ufcita . Crolla allora i| Monte, 
la vicina Campagna , e le Popolazioni , che vi Panno d’ attor- 
no, fe impetuofa è Iq forza del moto ; incomincia a fcorrere un 
infocato fiume di bitume e di zolfo ; li bruciano le campa- 
gne , fi leccano i laghi , e il mare ancora , come avvenne 
1 ’ anno 1669. , in cui il fuoco arrivato fino a Catania, parte 
del fuo mare refe fecco a tal legno , che ora fabbricate vi 
, fono popolatiffime cqfe , ove prima guizzavano i pefci . Dal- 
la cima del Monte godefi una dilettevole eflerminata vedu- 
ta, e quafi come in una topografica carta rimirali 1 ’ Ifola_« 
tutta . Or quella digreflìone , che filila Sicilia ho fatta , mo- 
ftra , che annida nelle vifcere della medefima una grande , 
e copiofa materia fulfurea , bituminola , ed accenfibile , di 
cui altrove mi farà duopo parlare , dando un’ idea di quello 
Monte , che fu il foggetto di tante favole de’ Poèti , ed è 
fiata , -e farà te ragion' de’ molti , e lunghi viaggi di tanti 
pilofofi , i quali hanno avuto , ed avranno materia pelle loro 
meditazioni . Ecco pertanto in breve un’ idea della Sicilia, 
® cui egregiamente hanno fcrifto il Cluyerio , Claudio Ma- 
* rio Arezio di Sirucufa , il mio Condttadinò Tommafo Fa- 
zello , Oiovahbattilìa Carufò Barone di Xiureni l’anno 1742. 
|n Palermo, ed oltre a tanti altri famofi Scrittori ultima- 
mente 
*761. 


1 Abate Arcangelo Leanti pure in Palermo 1 ’ anno 
(* 5 )- 

CA- 
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Xt-S) I-* Sicilia fu uo tempo Madre feconda di tante Repubbliche libe- 
re , derivate parte da Colonie di Eiemiti • parte di Fcnkj , c [urte 
. di Greci . I primi Abitatori , ftceome li ditte , ti pretende , che fof- 

-1 fero Dati Ciclopi , e Lclìrigoni a eoi noti Idi tautq per quello ne_# 

- hanno fcritto i Poeti: fu poi abitata da' Sicaui , e Sicoli e Fenici: indi 
da’ OartagineT: , Greci, e Romani, c da quelli ultimi per molto tempo 
tenuta in podeffo , come Provincia . Ebbe molti fainoti Re , 0 tian Ti- 

- nnm , Gelone , Tetone , Dionifio , il famofo Agatocie nato in quella 
■ rata Patria , FaJ&ri , ed altri , i quali dominarono cbi in Siracula , chi 

in Girgcnti , e chi in altri luoghi della Sicilia • I*e lite celebri Ciuf 
furono le fette Siracufc , Tavormina, Naffo , Catania, Gela, Agri- 
gento, Eraclea , Selinume, Lilibeo , le due Intere Meridionale , tu. 

Set, 
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CAPITOLO II 
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Dille principali Acque Termali , e Minerali 
di Sicilia. 

* '’••••* • " . ■ ; i j u ■ . . . ì 

N On è mio penfiere minutamente qui defcrivere le Ac- 
que Minerali , e Termali di tutta la Sicilia , ma al- 
cune principali accennarne , di cui prefentemente fallì ufq 
per edirpare i malori, che la mifera umanità affligono ; af- 
finchè fi dafie a divedere, che la Sicilia abbonda (16) di tali 
ajuti della natura , e nel medefimo tempo dimoftrare , s’ io 
non m’ inganno , 1’ eccellenza , che per quello vanta Sciacca 
Sopra ogn’ altro luogo della Sicilia , giuda la teftimonianzaf 
di Savanarola , e di Claudio Mario Arezio , e di Diodoro , 
e di Strabone , e d’ altri , che a fuo- luogo vedremo . Per 
la qual cofa io prefento un’idea di quelle Acque termali, da 
quelle di Termini incominciando , Città ragguardevole nel Val 
di Mazzara , pubblico Granajo di quello Regnò nella coda 
Settentrionale , bagnata dal Mar Tirreno , * * Levante di Pa- 
lermo , da cui non è didante che ventiquattro fole miglia; 
e vicina 1’ antico fiume Imera Settentrionale , ove forgea la 
fuperba Città di quedo nome . Due fono le fcaturigini delle 
acque minerali di Termini ; una è acidula > che del bevuto 

~rv ien 
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* Settentrionale , Zancla , che poi abitata venne da' Mamertini , e 4e 
cinque Città libere , c confederate co’ Romani , Cemuripe r Alefa , 
Segelto , Alida, e'fcPalermo , delle quali non fufliftono , che Ccnturà- 
pe ridotta a piccola Popolazione , e Palermo, che tutt'ora fiorUce , 
come Capitale del Regno, e dove riflcde la maggior parto della Pri- 
maria Nobiltà del Regno , nel quale ancora ritrovanti fparfe, come in 
quella , le più antiche nobili Famiglie de* Feudatari, o do' loro di- 
v fecndenri . Alcune di quelle Città , o per meglio dire Repubbliche.- 
furono formidabili ad Atene , a Cartagine , cd al Romano Impero , 
come le Siracufc , Agrigento , cd altre . 

(i <*) 1* celebre Savanarola libro de Tf tennis dice t Mnltis gaudent bai 
neis Siculi , fed omnia /apertine Balnea Xaccaf , e Claudio 1 Mario Afe» 

' zìo nel fuo libro de /Ita Sicilia’ Infida? cosi 1» fpicgsl : Thcnnce in SÌ- 
' cili& dace Urbes maritimi ad Tyrrkenum. unwn , de qua dicetnus , 
altera vero ad Libycum mare fpc&nt juxta Selinim ,- quam , ut» ah 

B 2 Pio- 
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v 'en dett?(i7); e l’altra Termale ai bagni desinata . Que- 
fia , che fulfurea ftaturifce e calda!,. 'fi raccoglie in un am- 
pio (lagno , ove i Bagnanti fi tuffano . Quivi artificialmente 
vi è fabbricato un camerino a volta ,che rifcaldato , ed im- 
bevuto de’ principi minerali dell’ acqua termale , una ftufa- 
coftituifce (alutevolifiima . L’ acidula acqua del Bevuto, che 
internamente fi adopera , è mirabile in molte malattie ; co» 
tanto quella , quanto la termale fono note non che alla Ca- 
pitale Palermo , che ne fa molt’ ufo in prò degl’ Infermi Cit- 
tadini, ma al Regno tutto, che vi concorre a fperimentarne 
l'efficacia , e le virtù. 

Nell’ ideilo Valle di Mazzara , e vicino la Capitale Pa- 
lermo tra la popolazione del Godraoo, e Ciminna avvi il 
Cartello di Cefali, alle di cui falde fcaturifcono je acque-» 
minerali fperimentate utiliffime per certi crudeli malattie . 
Quelle acque , che anche per poto ordinario fi bevono , in 
ampj (lagni fi raccolgono , ove fi bagnano i cagionevoli . 

Nella parte Occidentale dell’ (foia , nello fi elfo Valle 
di Mazzara tra Alcamo, e Caltafimi, e Caftellamare fgor-, 
gano le acque caldi dirne, che fono , a mio credere , le Ter- 
me Segeftane (18) ,e fi fcaricano nell’ antico fiume detto Sca- 
mandro . . , . 

■ • la 



Diodorurlt fortiffimi .quìquc Viri a Canagùuttpbnt Metti , mijjiqac* 

antequdm Exercitus ad explorandam In fui am mitteretur, coluere , at- 
que ab aquis calidls Thermos vocavere , Xaccain ean » badie apptl - 
lamus . Themue namque ibi probalijjìmx , qua? omnibus fere morbofìs 
iocum petenti bus prafentaneum pra-bent beueficìum . Thenrur Imeree ul- 
tra amnis hoflium hodie Termini voca/ltur, frumenti nobile Emporium , 
in alto colle fita efi , cujus pars , qua: mari imminet in rupe , & ibi 
Arx in prafentia . Aqu&.ex rupe manant colute juxta USus Civita- 
tis , a quibus nomea adepto . 

(ij} Bevuto è una voce de’ Saraceni, Bujuth, o Buxut, che dinota ac- 
qua purgante : quefta del Bevuto di Tcxmiai tea tundre quali un mi* 
glio dittante della Termale . 

(18) Fanello, e Cluverio vogliono, che i bagni di Segeda lìano nella 
Campagna di Cinili ; ma il gran Tempio di Segeda confagrato o a 
Diana , o a Cerere di Dorica bruttura , che ammirali liti oggi intiero 
con trenta fisi groflìlfimi pilatìri , dimodra il contrario . OlCrrvaft que* 
do Tempia cella contrada dinominata Barbara , c corrottamente Var- 

va- 
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j Iil mezzo Alia', e Cultavoturo , nel confine del citato 
Valle di Mazzara forge Sclafani , popolazione di quello Rea 
gno , nel di cui piano , che di lotto vi Ila a perpendicolo , 
katurifcono delle acque caldifiime, e fulfuree , che celebri 
fono nel Regno. 

In quello Valle di Mazzara moltilfime fono le forgive 
d’ acque purganti non Termali , e Termali ancora .delle qua- 
li per brevità Io mi contento d’ accennare folauucnte quel- 
le del Feudo dell’ Accia vicino Palermo , quelle pretto il 
Monte di S. Giuliano nella contrada di Bonagia . quelle 
del Pozzo di Mazzara nominato di S. Vito , quelle di Cor- 
leone nella contrada di 3 . Maria delle Vigne , quelle di 
Marfala nelle Spiagge del mare , quelle di Caltanifletta , e 
Trapani , e finalmente quelle della Città di Palermo nelle 
contrade di Mondello , e dietro il Molo , che dicefi Acqua 
Santa, e quelle dentro la Beila Città preffo la Parrocchia^ 
di S. Antonio . , - 

Nel Valle di Dentini fopra Milazzo (19) Città con 
Cartello bagnata dal Mar Tofcano , un’ altra Città fi Geor- 
ge Mediterranea , che Cabro Reale fi appella , da cui non 
lungi più di otto miglia featurifee un fonte d’ acqua fulfu- 
rea dagli antichi detto fonte di Venere , ed oggi di S. Ve- 
nere ; perchè a miracolo fi aferive dall’ ignorante Volgo de’ 
Leprofi in quell’ acqua bagnati il rifanamento . Nella fpiag- 
gia , dal Mare Jonio bagnata , non molto lungi da Meflina» 
e vicino di All prima di fcaricarfi in mare il celebre fiume 
di Nifi fgorgano molte forgive di acque termali , celebri nel 
Regno per le guarigioni ottervate in coloro , che in graiu 
numero vi concorrono a farne ufo . Sonovi in catello Valle 
molte acque minerali , come quelle del Territorio di Aci- 

rea- 


varo , non dittante da Cattatimi , che tre mila patti 1 ed in frontilpiiio 

dell’ antica rovinata Cittì di Segefta . 

(ly) Saprei Mylam (dice Claudio Maria A re zio al .citato libro) oppi- 
dum recata , ut uteri feri opini » , Cafirum Regale nomine , 0 qua 
ulto milHaria non ampline fona Viterìa Sulphureus ,/iquidaa. Stantie 
Veneri s fontem in prjejauia vocant , co quia Jcabiofaa Janni , otària- ■ 
ctilojum credunt , ' t ... . bino 


reale , nel Capo di Milarzo , e dentro la Città di Medina; 
Il Val di Noto è quello, in cui non fi ammirano acque_» 
termali a benefìcio della mifera umanità pubblicamente de- 
sinate a bagnarvifi coloro , che da malori fulfero corretti ; 
fonovi però alcune forgive d’ acque minerali , che celebri 
non fono nel Regno, nelle pertinenze della fteffa Città di 
Noto , e altrove . 

Qui mi è lecito accennare le acque , che fi offervano 
nelle campagne di Miftretta , di Polizzi , di Girgenti , di 
Montalbano , di Bivona , e delle Petralie di natura oleofa , o 
fia bituminofa , e le ftravaganti , e memorabili , che fcorro- 
no , come di pece predo Nicofia , e le acide alle radici di 
Mongibello vicino Paternò, e quelle della palude di Nafo, 
che tingono di nero i panni bianchi intinti prima di galla . 
Tralafcio le acque di Spaccaforno , di Raddufa , Aidone , e_. 
Palma mortifere agli Animali velenofi , e agli Uomini falute- 
voli , e quelle del Feudo di Capo d’ Arfo , e delle campagne 
di S. Marcò tanto agli Uomini , quanto agli Animali pernicio- 
fe , per accennare il lago di Naftia vicino Mineo anticamente 
jl celebre Lago de’ Palici di larghezza cento paflì ; le cui acque 
benché fredde , bollono in molte parti , e puzzano di zolfo , e 
torbide fono , e 1’ acqua mancando ne’ caldi eSremi bollono 
anche le arene . Si vuole , che in quefte contrade fi offervi il 
decantato fenomeno della Fata Morgana , folito fpeffo accade- 
re in Meflina , ed in Reggio di Calabria (20) . 


• CA- 
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(20) Se lì delidera un ampia , e diftinta relazione del fenomeno della-. 

* Fata Morgana legganfì le opere di Chlrcherio, e la moderna ditferta- 
2Ìóné del Domenicano Minali . Delle acque di Sicilia diftinta idea fe 
ne trova predo il Dottor Giufoppe di Gregorio e RuflTo Palermitano > 
* fopra ogni altro al tomo primo delle Letterarie Memorie di Sicilia • 


Digitized by 


*5 


; CAPITOLO HI. 

• ■ ■ . . * 

Defcnyonc geografica della Città di Setacea , 
f ■ r l I ' njiv 

D Opo che ho fatto parole de! Regno di Sicilia , ove fi- 
tuati fono i Bagni , e le Stufe di Sciacca unico og- 
getto delle mie fatiche , e delle principali Acque termali , 
e minerali del Regno , fo palleggio ad ertamente deferive- 
re la Città ftefla di Sciacca , la quale fortunatamente gode 
d’ un si ricco teforo , che la natura a lei prodiga nel feno 
versò , e depofe . " 

La Città di Sciacca (21) fìede fopra una collina appiè 
d’ un Monte . chiamato delli Giurnmari . uno de’ Croni ,ed 
Oggi di S. Calogero appellato . Divifa viene dalla pianura- 
tanto da parte di Levante , quanto da Occidente da due val- 
lette : rifguarda il Mare Libico , o fia Africano da Sirocco , 
Mezzogiorno , c Libeccio : non è lungi del mare , che poco 
piò d’ un tiro di pietra . E’ difpoda in fàlfo piano , ed io-, tre 
liti fi può confiderare , in Cittì» balla cioè , media , ed alta. 
La prima giace in perfetta pianura , e partita da due lunghe 
firade quali parallele (22) . La Città media è montuofa , e 

t tHr 
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(21) Sciacca detta anticamente Xacca da Xieche parola Saracena (igni* 

• beante Signoria , e dominio ; o da Syac pure parola Saracenefca deno- 
tante Bagni giuda quel clic »c dicono i BollaudUU nel giorno deetmé 
ottavo di Giugno la vita fcrivendo de* Santi Romiti Calogero, e Sic* 
rio di lui Scolaro nelle note ( h ) , c di poi Sacca , e Sciacca •venne 
• detta. Dai Latini , e Greci Thcmur veline appellata, e per dhUuguerw 
h dalla Città di Termini , che Thermo: Himcrenfes fi dicea , le ag- 
giungevano Seliauntina ; e così fi chiamava , ò perchè a Sfeltmmtc-* 

“ vicina , o perchè nel di lei I. inorale elidente . Diodoro di Sicilia al 
libro 19. così di Sciacca ragiona: Carthayìnenfes coluere Thermos, 
qua ad mare libycum fpeétaric juxta Selinim . 

(42) La prima Strada pili vicina al mare è lunga quali fei cento patti 
di Sicilia , e Strada di S . Domenico fi dice ; è la feconda della Piaz- 
za lunga cinquecento cinquanta patti . La prima efee da Levante dal- 
la porta de’ Bagni , ed il piano interfccando aggiaccine alla Chieta-» 
di S. Domenico quali dirittamente va a finire ad Occidente nelle mura- 
glie della Città . La feconda lia principio djiUa porta detta di Palermo, 
ed in linea quali retta tagliando la Piazza pubblica torce , ove è fi-. 


«6 

dipinta in diverfe dradf erte, ftrette,.ed ineguali: quella 
parte di Città è quali la metà di éfla'. La Città alta è pia- 
nifiima , come la balla , e da diverfe (Irade compoda , due.» 
delle quali fono in linea retta , ma per metà di quelle della 
bada . Da ogni parte viene circondata da mura , e gira mille 
e fettecento palli . Ha cinque porte ; una che rifguarda il 
mare , e Porta di Mare fi chiama ; 1’ altra eh’ è tra Levante, 
e Mezzogiorno , e conduce a’ Bagni pubblici , e Porta de' Ba- 
gni li dice ; la terza è rivolta tra Libeccio , ed Occidente , e- 
ii nomina Porta del Salvatore; la quarta che rifguarda Tra- 
montana , d’ onde falli lirada per portarfi in Palermo , e Porta 
di Palermo fi appella ; quelle quattro Porte fono nella Città 
bada ; la media montuofa non ne ha alcuna ; e nell’ alta una 
ve n’ ha Velie è rivolta a Greco , e direttamente rimira il ce- 
lebre Monte di S. Calogero , ove elide la portentofa Grotta 
vaporofa , e Porta di S. Calogero vien chiamata . Da quefia^ 
perpendicolarmente alla Porta di Mare fi contano palli trecen- 
to fettantotto ; ma per le firade , che colà conducono , perchè 
dal perpendicolo declinano , fi noverano palli cinquecento . La 
Città dà -per edema figura un Poligono irregolare . 

Sonovi a Sciacca cinque Monaderj di claufura , un Re- 
cluforio per le Orfanelle , due Ofpedali , uno per i morbi 
acuti , e l’ altro per i cronici . Vi fi contano fette Cafe Reli- 
giofei^de’ PP- Predicatori , de’ Carmelitani .de’Paolotti , de’, 
Francefcani dell’ Oflervarfza , degli Eremitani di S. Agodi» o , 
di quei del Terz’ Ordine di S. Francefco , e de’ Cappuccini , 
$d avvi un magnifico Collegio degli efiinti Gefuiti . Oltre le 
Chiefe proprie de’ Monaderj , degli Qfpedali , e Cafe Religio- 
sa , e Collegio , elìdono dentro le mura della Città ventidue 
Chiefe : altre due a fe aggregate ne ha la Cbiefa Madre , che 
diconfi Parrocchie , una detta di S. Michele , e l’ altra di S. Vi- 
to , ed in tre quartieri dividono la Città , Fuori le mura ve 

ne 

* irf •’ w >, , i Triti & 5 < 

tiiato il Recluforio delle Orfanelle , e va a finire nella cennata Porta 
de’ Bagni: quelle due Strade vengono love me d’altre piccole, ed 
ineguali interfecate . Ogni paffo condite di fei palmi , o piedi di Sici- 
lia . Il palmo di Sicilia , eh’ è di godici once , è quali meno (lei piede 
di Parigi un quarto. 
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ne fono altre fediti, e non ' cotfiptefe tfuélle' del Monaftero 
di Val Verde , volgarmente detto delle Giummarre , di S. Fran. 
eefco , di S. Agoftino , e de’ Cappuccini , che fuori le mura 
efiftono . Sono quefte Chiefe in neiTuna cofa oonlklerevoli , 
eccetto la fuperba Chiefa delle Giummarre (23) la mediocre , 
di S. Francefco , 0 la Regia di S. Calogero fu la cima. del Mon- 
te efiftente con una comoda abitazione per dieci' Uomini ; di 
abito Eremito coperti . Quelli buoni Uomini vivono delle co- 
muni elemofine e della Cittù , e del Regno , e fono.dedicati a 
fervire coloro, che ufano delle flufe , e con decoro manten- 
gono la Chiefa , e Santuario di S. Calogero , e la Grotta va- 
porofa , e la comoda abitazione delie Cafe , a ricevere i concor- 
renti infermi deftinate . 

Gli Abitanti di Sciacca fono preflòchè o poco più di tre* 
dicimila, fe il numero di quei , che nafcono, è predò a poco 
il trentefimo della popolazione (a 4) . 

: i,y'.w Nel- . 



(23) Il Convento de’ Padri Cappuccini è a Tramontana, qui . doli’ QCj 
fervanza di S. Francefco, di S. Agoftino, lo Spedale de' Cronici det- 
te dell’ Incurabili , il Monaftero di Vaiverde , o fia delle Giummarre 
fono fuora la Porta de* Bagni fra lor vicini in una pianura tra Greco, 
Levante , e Sirocco . Quattro Mouafterj di Donne fonp dell’ Ordine di 
S. Benedetto, cioè il Monaftero Grande, o lia di Santa Maria delP 
Itria , quello di S. Maria di Loreto , quello di S. Catarina , e quel- 
lo delle Giummarre. L’altro di Fazello appellato, o Ila di S. Maria 
dello Spafimo contiene un numero decente di Nobili Moniali deffiL» 
Regola di S. Domenico . Quello vien governato dall’ Ordine : gli al- 
tri quattro dall’ Ordinario Vefcovo di Girgcnti , 0 per meglio dire., 
tre Monafterj fono folto l’ immediata di lui giurifdiiione , * 1' altre , 

** c he t quello delle Giummarre vien dall’ ifteft'o governato nel tempo 
In cui ferivo, per libera, e Regia Delegazione; tlapoichè è di Rea- 
le fondazione , ed immediatamente alla Reale giurHaitione foggetto ; 
e dalia Maellè del Re alle nobili , e nttmerofe Moniali fi aflègna a_. 
loro petizione un Prelato del Regno , che lo governi come Regio De- 
legato , (ingoiare nel Regno . 

(24) la popolazione di Sclacca ha fodcrto molti crolli, e due de’ prin- 
cipali furono nella efpulfione degli Ebrei , e nelle Guerre Civili di 
quella Città . Il primo accadde fottO Ferdinando il Cattolico , il qua- 
le in gran numero cacciò da Sciacca, c da tutto il Regno le Famiglie 
Ebree ; il fecondo avvenne l’ anno 1529. quando fi accefero replicate com- 
petenze fra due rinomate Famiglie di quella , che dietro di fe Guerre 
Civili portarono , comunemente intefe folto il famofo nome di ‘v 0 


Nello fcfaio di terra , che dalie mura delta Città al mare 
conduce in piano inclinato da fituato il Regio , pubblico , e 
Rinomato Granaio , volgarmente detto Caricatore * capace.» 
ora » dopo la fondazione di quello di Palermo , di falme di 
grano quaranta mila , quando prima afcendeva quali ad ot- 
tanta mila falme . Viene difefo da quattro Baloardi muniti 
di buona artiglieria , e dalle mura ideile della Città , poten- 
dovi anco edere berfagliato con lo fchioppo t' affalitore ; 
rii Sorge queda Città nel Valle' di Mazzata didantej 
da queda , cbe laida ad Occidente , miglia Italiane quaran- 
ta « e da Girgenti altrettante miglia , che le da a Sirocco , 
» da Palermo a Tramontana fedanta miglia. La latitudine 
Settentrionale di Sciacca è gradi treutafette , e minuti oo 
to , la longitudine , podo il primo Meridiano nell’ dola di 
Ferro delle j Canarie , gradi trent’uno. L’Aere, è falnte- 
vole , e le qualche impurità contrae , viene parificato da_ 
continui venti, a cui è efpodo il (ito della Città , e dai va- 
pori fulfurei , che vicino vi efalano , come or ora farò per dire 
dàlie acque termali parlando. E’ provveduta badanteraente d’ 
acqua fontana , di conferva piovana , e di pozzi forgivi : i! 
di lei mare è fpaziofo, aperto, ed inquieto: fojmminidnL» 
dell’ ottima pèfcagione , anche di Tónni , e fpecialmente in 
Alecee : il di lei Territorio , eh’ è vado , abbonda in Bia- 
de , Frutti , Legumi , Vini , e con fpecialtà di Ulive . Vi 

fi ado- 

di Scianca . Divennero crudeli le ftragi Ira la famiglia Pe rollo folto 
Giacomo Barone eli Pandolfina, e Regio Portolano in quei tempi , e 
ia famiglia Luna folto il Come G innondo di Caltabillona , (he vit- 
loriolo f« del aetnico ccn un formale attedio, in cui adoprata fu 1* 
Artiglieria della Città , che tirò la elpugnazione del Calteli» Perol- 
%> a e la morte proditoriamente fuccdu di Giacomo , il ili eui Cada- 
vere con poltriva lefione de* dritti Regi tntfeinato venne a coda di 
cavallo pelle pubbliche Iliade della Città. V> inno io piedi i due_- 
favoli C alleili di Luna, e Perollo ; il. primo fi oflerya quali intiero, 
tne (enea tetto , ed il fecondo fidamente coufidc in una Torre del- 
le molte rimalta . Allo» Sciacca contava piò di trentamila Cittadini. 
La Nobiltà tutta, eh' aravi numerala , e potente , ed il Popolo pre- 
fa avendo partito , fi rovinò fcambievolmente ; e quindi acquieto 
non ha 1» Città P antico fpleodote ■ 
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li adoprrr 1’ arte di far la Seta,- ed è fiata celebre p'timaJ 
anche de’ tempi de’ Romani per la manifattura de’ Vaffellanri 
di creta . Da un. Artefice di tale meftiero credeft con mol- 
ta ragione effer nato il celebre Agatocle Re di Siracufo, 
e terrore de’ Cartagineli . ; . .■'<) t ■ i • , - ■' 

i Dietro. a quello leggiero abbozzo , di Sciacca, credo 
fuperfluo 1’aggiungere altre cofe , fpecial mente le favolofe^ 
che da’ nofiri Scrittori fi dicono,. e le. incerte, non volen- 
dole efaminare , cosi per non efler cofe. del mio iftituto* 
coipe per non incontrare la taccia di temerario , o di mal, 
elicente * !o .di foverchiamente appafliònato per le cofe di 
Sciacca . Poiché Io mi contento di riportarmi agli antichi, 
non meno , che a’ moderni Scrittori (a.5) . . ,c. . 

- . . . . • ' n< j .. ,:-i 

CAPITOLO’ IV. v 5 

* * » * ■ - t 

*-M . . • 1 ’ - • . ! 1 ! - ’t | 

Sì dà un efalta Stori <f Naturale, ed una Geografica j 
Deferitone del Monte di S. Calogero , 
e della Grotta delle Stufe, 

c • . ’ : ■ : . : ■ . "*<1 

E Ccomi a deferivere i contorni di Sciacca , onde for- 
merai!) la materia , che fora il primario , mio oggettq , 
ove efaminérò cofe degne dalla confiderazione di Uomini 
vertati nella fperimentale Filofofia , nella Medicina , e nella 
Storia Naturale . Mi duole 4 , qhe i miei fcarfi talenti , e 
l’ incolto mio fide non fi adattino conformemente alle ideo 
delle .cofe. C. '1 . Sciac-; 



Strabene lib. 1 Vi. cosi fcrive di- Sbiacca : Tu SicUia Xacca, fivè 
, 'thrrrha- StUmihtuua Uri, Vigna- ad Libiu marie, nram ,, ad Moutit 
raditi "-' fica efi . Scrivono di Sciacca , oltre a Strabene , Diodoro di 
Sicilia, Plinio, il noftro Concittadino Fazello, il Cluverio , il Mon- 
: gitole , e l’ Abate beante. Delle Bucrrc CirtH accennate in diveffi vo- 
lumi ne ferivano ih Ungai' btlna Girolamo Renda di Raguf* in 
libro edito in Venezia l'anno 1716., ed il Cavaliere D. Cataldo Fio- 
, tenta dal Patti- in lingua volgare predo Bagliam in Veuciia l’anno 
«671., c finalmente nell' ideila lingua U mio carini dio /-io materno 
j D. D. i'rancefco Sa vada l’anno 1 y# 6 . ,.{rala(igas)dp .molti altri Autofi» 
• MSè. * ” . ..i 
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Sdiacci fendata' celebce pelli rinomati bagni , per l' acqua 
minerale , detta Santa , e per le vaporofe Stufe , in tutto 
il: Regno fi fa ammirare , e fuori eziandio . l’er la qual co- 
là fiami lecito dar principio dalla defcrizione del Monte di 
S. Calogero , ove è la Grotta delle Stufe , che 1’ adjacen». 
te pianura preme , d’ onde le acque termali , e minerali 
(caturifcono . «,• , ■ I . 

- . S'innalza il Monte, uno de’Cronj, detto delle Cium- 
marre , ed or di S. Calogero appellato fopra una bafe , che 
almeno gira fei miglia Italiane ; e dal Mar fi difcofta per 
una pianura non piu di due mila palli elìefa. In diverii 
Monti, e Valli dividefi; in parte, è fcofcefo, ed àn parte-, 
coltivato , e di alberi d’ ogm Torta ripieno , la .figura. mo- 
Arando d' un piano inchinato . Montuofa è la falita da par- 
te di Tramontana e ma tutta è terra fruttifera , £ d’alberi 
ricoperta, fpecialmente di Ulive. Simile è il lato, che.» 
Greco rimira , ed a! peti re fcofcefo , ed in parte inacce Ifibi-* 
le fc quello , che ò a Mezzogiorno rivolto. 

Nella' parte del Monte Occidentale vicino la via bre- 
ve detta il Tayno , o f« Tachahano , che dalla Città paf- 
fando per la contrada detta la Corroda al Monte conduce , una 
grotta oflervafi, chiamata di Taciiahana , che altro non ha 
di offervabile , fe non fe la repetizione della voce , per evi 
un perfetto eco fi forma . Peli’ ifieifa via al Monte falene» 
dofi un altr' antro fi rimira da’ noftri Artefici per la quantità 
del Salnitro frequentato (26), che dicono penetrare den- 
tro le vifeere del Monte , e che quali per mezzo tutto 11 
a t tra ve rii . Declinando da quella parte verfo 1’ altra rivol- 
ta alla Città fra Libeccio , e Mezzogiorno in un promon- 
tòrio incontrali una fpelònca , o phittofio' Pozzo profonefif- 
fimo infieme , e tortuofo. Qqivi Oflefi un mormorio , che 
difcernere non fi può , fe da vento prov enga , 0 d’ acqua , 
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f:g) Quella fotta di Uomini .(foggiando I* Terra , dal fapore conofc* , 
fe fra pregna di nitro , e da quella Tetra il falnitro e (traggono ab- 
« 'bomlevolmenre : ed il migliore da quella- grotta, e ria altre parti del 
Monte ricavano , 0 
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che vi fcorre . In quefto profpettó del Monte' fopra il Tette 
ritorio. detto di Sabella avvi una fpelcmca ben grande , d’ 
onde fi djfumano offa umane frequentemente , e di grana 
mole . In cima al Monte alla fponda del vertice verfo il 
Sud rivolta , avvi un buco profondo , d’ onde efce uno 
ftrofcio uniforme , e perpetuo , che creder fa più tofto 
derivarli da fcorrevole acqua , che da rimbombo di vento . 
Nel promontorio di Ferrica lontano dalla parte Occiden-t 
tale del Monte , che direttamente rimira Mezzogiorno , 
è celebre la Spelonca da quelli Naturali detta di Cacalo » 
Ha I’ acceffo un po’ diffìcile , ma agevole ai Paflqri . Dm 
vifa è in molte danze , o fian caverne . Parecchi , chej 
entrati vi fono , e di proba fede , riferifcono ciò , eh’ Id 
alla loro prefenza minutamente notai , cioè , eh’ entrafi per 
un buco baftantemente largo ; nell’ ingreffo a man drittau 
fei piedi Siciliani dall’apertura difeodo trovali nella fteffa 
grotta uno Scudo rotondo , e nella viva rupe fecondo |e re* 
gole dell’ arte fcolpito : lo feudo vien ripartito da una li* 
nea , effendovi in un lato quattro Stelle , e tre nell’ altro . 
l^ueda grotta è larga otto piedi Siciliani , alca dieci • e_« 
lunga ottanta : termina in un femicircolo , che ha nel mezi 
zo una fedia , o fia Tedile dell’ ideffa figura nella viva roc* 
ca formato d’ otto perfone capace . 11 femicircolo è didi ia- 
to di molte lettere folitarie : e ad uno di quedi curiali 
Offervatori fembrò conofcerne alcune , come la A e la B * 
e l’antro è fufficientemente illuminato. Sotto lo Scudo im- 
mediatamente vi ha un buco profondo , e declive , per cui 
fi va in un’ altra grotta , che da di fotto alla prima , lun- 
ga piedi feffanta , larga , ed alta come la precedente . Vien 
ne illuminata da una piccola fiffura , che è a Mezzogiorno 
diretta, e piena eflendo infoflribilmente di mofche , fi ren- 
deva loro difficile il refpiro . Perpendicolarmente al citato 
buco nel fuolo di quefta feconda fpelonca un altro fe ne_» 
offerva limile al primo , che in un terz’ antro couduce , al- 
to , largo , e lungo quanta il primo apparentemente . Neffum 
raggio di luce vi penetra , ma moleftato almen non viene 
dalle mofche . In fondo dell’ antro offervarono un mucchio 
«li pietre, che. l’interrompeva. Intenti a levare quede pie- 
tre , nel mezzo, ritrovarono due vafi di creta vetrati al dj 
io j oen- 
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dentro, e coloriti' 3i ’ varj ‘Colori al di fuori, e rapprefen- 
tavano due Vetrine, o fiati Ginrotte , che d’ogni materia 
rinvennero vote. Infarditi, e dalla noja oppreflì , il lavo-- 
ro interruppero . Per la qual cofa giudicar non li può fe_» 
eliendafi oltre la fpelonca, o fa vi fia altro monumento of- 
fervabile; fidamente fi diedero a raccogliere certa pietra 
nel colore limile al falnitro, ma dolce nel fapore , che nel 
fiioco non fi accendea . Trita quella materia, e porta io. 
una caldaja di acqua bollente , e. fattafi bollire per più ore 
non fi fciolfe: e il fuolo di quell’ antro di tal pietra veni- 
vi comporto. L’Aere poi di quelle tre grotte non era nè 
caldo, nè freddo . Parecchi Cittadini riferifcono , ed Io ho 
letto in un antico manufirritto d’ anni cento addietro , che. 
in quelle grotte fi fian ritrovate offa di Gigantefca corpo- 
ratura , ed un Sepolcro allo ftile antico intagliato . Diconfi 
come tellè notai , quelle tre grotte 1’ Antro di Cacolo ; e_» 
volgarmente fi crede, che qui cotefto Rede’Sicani, figno- 
reggiante nella parte Occidentale dell’ Ifola , foffe dimora- 
toli ed i Tuoi Tefori confervaffe ; credenza fondata fulle.» 
mere dicerie del volgo , e tramandata di Padre in figlio 
perennemente, fenza però effervene memoria alcuna negli 
antichi Scrittori della Sicilia, e di Sciacca; anzi fi fa, che 
la Reggia di Cocalo era Cantico , ed i fuoi Tefori li con- 
fervava in Oraface Cartello fortifiimo da Dedalo fabbricato, 
COme : in éppreffo fi noterà ; fe pure dir non vogliamo , at- 
tenendoci a pure congetture , che prima , che foffe con- 
finino TOmface , non aveffe in quella fpelonca cullodite 
le fue ricchezze Cocalo; ed indi venuto in Sicilia- Dedalo , 
e fabbricato il nuovo Cartello vicino la Reggia , coll’- occalìo- 
ne pòi del trafporto del medelimo Teforo al nuovo fortifi- 
cato luogo . Dedalo- conofciuto aveffe la natura del Monte 
Cronio intimamente ; e come, che un gran Filofofo egli 
era , c infieme famofo Architetto , aveffe dilatato la filman- 
te Grotta , che fin d’ allora fu alle Stufe dèftinata . Ma la- 
triamo le congetture, e diamo profeguimento- alla Storia 
naturale del Monte . Non lungi da quello luogo li vedej 
(opra il piano di là ad Occidente un altra Grotta, nè cal- 
da nè fredda , che ad un’ altra conduce larga palmi fedici , 
e lunga palmi quattro . Nelle pareti di quelle Spelonche , 

e di 
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e di qneUe di Cocbtó' niente vi ha, che meriti attenzione;- 
. Diverfiflime altre caverne , e beantemente grandi ff 
offervano peilo ipaziofo tratto del Monte parte fra di loro 
comunicantefi , e parte diftinte , che per brevità tralafcio 4 
richiamandomi le defcrizione di quelle cavità t grotte , ej 
caverne , che fumo vaporato , e caldo eruttano nel Monto 
Cronio , oggi di S. Calogero appellato . In cima al citato 
celebre Monte quafi in mezzo nella parte , che il mare rii 
mira dirittamente, venerati oggi la Regia GhiefadiS, Ca- 
logero bella, e grande, quanto un luogo foli torio , ed aU 
peftre fupera di vantaggio . A quello Tempio aggregate fl 
veggono altre fabbriche all’ abitazione di -certi uomini de* 
ftinati , i quali vivono con abito da Romiti (27) Sono al 
numero dj nove con due Sacerdoti Cappellani .1 primi vi» 
vono d’ elemofina loro fomminiftrata parte dal Regio Prid* 
re di S. Nicolò , nel fondo del cui Priorato il lVfónte eli» 
Ile (28), e parte dalla carità de’ fedeli tanto di quella City 
th , quanto delle circonvicine Popolazioni . Quelli Uomini, 
che vivono folto la Regola di -§» Agoflino , non vengono 
aftretti con voto alcuno , e governati fono dal fregio Prio- 
re , e dai bioi Officiali . Per loro fi veggono »e tante , «4 
comode cafe vicino al Santuario fparfe , che desinate fono 
ali’ ufo , e comodo di chi nelle due Stagioni dell’anno là 

: fui 

(27) Nell’ anno ijoo. elideva un Éremitorio di S. Calogero lungi pili 
di feiccnto palli Italiani dal luogo, ove oggi rimirafi . Situalo era ^ 
nel jvcdiu delle Chiavi, ria Mario deile .Chiavi appellato . Eravi uua 
Cliipla di S. Giacomo Apottolo , ■ cui fu aggiungo Y Eremi torio a 
ora le vclligia folamcpte fe ne oITervano , relìando ignoto il tempo, 
in cui fu eretto , e rovinato . E’ certo perù > che del fecolo ottavo 
delia Chicfà eranvi Monaci di S. Calogero , come in appretiò fi dirà, 
teli) Il Priorato rlicefì di S. Nicolò la Latina , percliè da principio ap- 
pellavali di S. Maria la Latina in Gerufalcinmc , ed era dell’ Ordine 
di S. Benedetto : fi confcrlfce dai Re come le altre Abbaile , e Prio- 
rati fecolariaati a pe rione Ecclefiaftiche , e quello Priorato è agsrr-e- • 
gato all' Abate , e Monaftero di S. Filippo d’ Ari: irò ; t ai me cieli- 
*no , ohe oggi pofliede , e governa D. Luigi Gravina de’ Principi (li 
Rammacca, fu aggiunta l'aano *367. la Chiefa eli S. Calogero fon- 
data nel Territorio appartenente perciò a quel Priore, clic licite Uni 
quei del Braccio fcicdefiaftico nel Parlamento di Sipilia . 
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fui Monte /fi. conduce per le Stufe in Eftà ed Autunno . Da 
quelli fi ha cura dello Spedale , dove i Poveri tanto di Sciacca, 
quanto d’. altronde fi conducono , da quefta Univerfìtà fon- 
dato ; ed eglino fono , che a (Mono caritatevolmente ai bifogni 
della moltitudine , la quale ne’ tempi opportuni alla cura-, 
delle Stufe nel monte fi ritrova in numero di più di du- 
gemo , che a vicenda fi mutano, finita che abbia ognuno la 
Aabilita cura delle ftufe . 1 Sacerdoti Cappellani efercitano, 
e fommiuifirano ai Fedeli concorrenti colà i Mifterj Sacro- 
fenti di noftra Religione in tutto l’anno, e fpecialmente 
da Maggio per tutto Ottobre , in cui fpirar fuole il tempo 
all'ufo delle ftufe accomodato. Vengono mantenuti quelli 
Sacerdoti parte dal Regio Priore , e parte dall’ elemofine 
dagli Eremiti raccolte ; quali elemofine s’ impiegano tolto 
il mantenimento giornaliero di elfi Eremiti , e Sacerdoti , e 
lo fplendpre del culto Divino, a nuove fabbriche per nuo- 
vo comodo de’ concorrenti infermi , i quali grati , a pella 
ricevuta fanità, o peli’ ofpitalità verfo loro adoperata , quel- 
la elemofina fomminiftrano , che la loro liberalità fuggeri- 
Ice , e le forze e follarne di ciafcheduno permettono . Que- 
llo Eremitorio venne novamente riftorato nel principio di 
quello fecolo (29) . 

Sotto quella Chiefa immediatamente fi veggono ben- 
quattro caverne fra fe dillinte al mare rivolte . 11 prim’ an- 
tro ad Occidente degli altri tre chiamati dal Volgo V Ere- 
mo nulla contiene di particolare , fe non fe il dimoftrarlì 
divifo in tre caverne fra lor comunicameli , e fufficiente- 

men- 

. , • ; , ‘ , , a ; ' 

(£9) D. Diego Noguera Nobile Aragonefe nato in Tariteli Capitano ne- 
gli Eferciti di S. M. Cerarea Carlo Serto , rinunciata la Milizia, d’an- 
ni trent* otto veitt l’abito ili Eremita nel celebre Santuario della.* 
Quifquina nella noftra Sicilia dedicato alla Gloriola S* Rofolia ; d’ 
onde portoffi in Setacea in quello Secolo xvni. , ritirato effendofi nell* 
• abbandonato Eremo di S> Calogero , ebe incominciò ad abellire . Quin- 
di trasferitoli in Roma con I* Abito Eremitico di S. Calogero lì fece 
«in Compagno di fua Nazione , c fu D. Giacomo Gitifeppe Serra Abate 
Majorchino , che tutt’ ora vive in età d’ anni 86. col nome di Fra 
Calogero * Da quelli ebbe principio del Santuario di $. Calogero la 
rinnoveUazioue • 
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•mente - grandi , oggi detonate , pereffere fiate' aiutate dati’ 
arte, a comoda abitazione d’ Inferrili . Il fecond’ antro': 6 
•parte dalla natura formato, e parte dall’ arte , moflràndb 
divertì colpi di {carpelli ,■ ond’ è incifo. Quivi , feotefi. un 
calor moderato , per cui i miei Termometri uno di Rea- 
ipuriOj e 1 ’ altro . di Frainetip moflrano I’ ecceffo fopra i) 
Calor dell’Atmosfèra, il primo di gradì due, ed 11 fecChi 
do di mezzo grado. Le pareti rimiranti umide ,. e verdicce , 
e di certo fale ricolme., che gufiato da quelli Salnitcari 
di il fapore, e l’ idea di vero Nitro. Si vuole, che in que- 
lla fpelonca menato aveffe vita folitaria , e. penitente il gran 
Taumaturgo S. Calogero , di cui_ anche fi pretende , che il 
cadavere vi folte fepellito,e nafcoflo,per cui l’anno 1696. 
da voce popolare commoffo portoflì il Magiftrato, e Cle- 
ro di Sciacca nel Monte , perchè in cotal' caverna alcu- 
ni rinvennero nello fcavo due corpi creduti d’ Uomini , 
ed un altro d' animale ; i quali dalla volgar Gente furono 
fuppofti di edere uno di S. Calogero , e l’ altro del tuo 
compagno comunemente detto l’ Arcano , e il terzo della 
Cerva , che prodigi ofamen te fi pretende aver alimentato 
per lungo tempo col fuo latte I’ Uomo di Dio (30) . Fu 

ne-, 
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Memoria per S. Calogero . » . * 

• i • > * 

(30) Le tenebre fparfe fu i primi Secoli della Chiefa , e dalla fatta an- 

- tichità apportate , che per Tua natura quello effetto produce , e dal- 
la barbarie avvalorate , che allor regnava , e dalla perdita delle Storie, 

i e dalle fatte tradizioni , le quali foglion Tempre venire alterate nella 
mente , e nella bocca dell' ignorante Volgo , mi rendono si pcrplef- 
. fo a dire qualche cola di quel S. Uomo , che noto è in tutto il Rp- 

* gno di Sicilia, e fuori eziandio fiotto il nome di S* Calogero , cete - 
bre per i continui portenti , che 1 ’ Onnipotente opera ad intercefllo- 
ne del medesimo ; che non fio d' onde dar principio, e dove fin ite • L* 
incottanza degli ttettì Siciliani Scrittori , la moltiplieità de’ luoghi in 

. Sicilia, ove fi vuole che fia egli dimorato , lediverfe, e fra loro con- 
. tradicentefi azioni, che al Santo fi attribuiscono , e la fletta talora-. 

- ottervata conformità delle cofe mi tolgono il coraggio di affermare , 
o di negare quanto dir fi potrebbe . L* età , in cui fi vuole S. Calo- 
gero , è tanto incerta , che in profondi dubbi m’ involve . IbFazcllo, 
Savanarola , Ramano, ed il Breviario Gallicano lo vogliono a’ tem- 
pi di S. l’ietro Principe degli Apofloli > da cui pure attendono,, che 

. . D fof- 


2<S 

lleceflarlo ad appagare la commozione del Popolo , trafpor- 
tare i cadaveri in Città , e confervarli in un luogo occulto. 
ìNel principio di quello fecolo cancellata nel volgo la me- 
moria di fimile accidente * per evitarli qualche fuperftizia. 

. ^ • < t ; ne - 
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* folte Italo inviato in Sicilia t Maurolico , Gaetano, ed i Bollandifìi lo 
vogliono nei fecolo V. o net fine del IV. i vaglia però la verità, gran. 
didime congetture . mi fanno Aiutare affai inverifimile la prima feti, 
tenia; dapoiebè gli atti Siciliani , che parlano di tanti Santi anti- 
chi , a cui devefi la luce del Vangelo , come nella nolira Diocefi a 
S. Libertino primo Vefcovo. di ' Gitgenti , indubitatamente dal Prin- 
. cipe degli Apolìoli inviato, non fanno motto alcuno di S. Calogero 
. di Spacca ; onde il Breviario Gallicano , e gli altri Scrittori a quello 
unicamente affidati fu tale articolo non meritano fede, ove fi confi- 
deri , che gli Apolidi! qualora inviavano qualche perfona , Tempre-. 
« dell* alta dignità vefeovile la invettiva no ; affiochì a' quei popoli fof- 
fe utile la roilfione icon ittituire Sacerdoti» * minili rare tutti quei 
Santi Mifterj , «he porta feco il Vefcovafio ; , o meno fi renderebbe 
probabile là itUffione , fc In campagnia di un Vefcovo fi dicelfe in- 
viato da S. ftetro il no (irò Santo : ma I 1 aderirli , clic la miffione fu 
riai Principe degli Apriteti per diffcacciare i Demoni da quel luoghi* 
che abbhati fl credevano dagli inquieti maligni Spiriti , e dopo la 
loro ripulitone avervi il Santo menata una vita folitaria per lo fpazió 
di più d* anni trenta , fono colfc da non crederli ai facilmente , e- 
con particolarità da coloro, che vertati Ama mediocremente nella cri- 
tica iàgmv t nella Storia Chlèfiafttca . Di grazia pria di S. Paolo 
primo Eremita legge!! forfè nella Storia univerfale della Chiefa , che 
altro Santo menato aveffe negli Eremi , t nelle fpetonche vita foli- 
taria ì Or S. Paolo non fiori egli nella metà dei terzo fecolo , e S. An- 
tonio di Ini fucceffore nel principio del tv. , i quali 1 primi furono, 
che P efempio diedero ai foiitarj di menare una fimil virai Dunque 
dal principio dei primo fecolo fino alla metà del rena non vi furo- 
no nella Cbieià di Dia Solitari , cioè Romiti . Vero i , che alcuni 
Crifliani nei Deferti fi ritiravano nei primi due ftcoll delia Chiefa— 
per «fuggire le perfecuzionl de 1 Tiranni , ficcarne anche pratici S. 
Paolo il primo Eremita ad evitare quella di Diocleziano t ina appena 
quelle fi raddolcivano , che d‘ un fubito alle Città tornavano , ficco- 
toe è palefe nella ftoria della Chiefa , la quale prima di S. l’aolo , e 
di S. Antonio ooo fa menzione alcuna d’ altri Solitari , che ex pro- 
feffo avellerò ima tal vita profcflàto ; E* falli» dunque , che S. Calo- 
gero potè eflere mandato da S. Pietro Tenta la compagnia d’ alcun— 
Vefcovo a difcacciare i Demoni dalle caverne , e vivervi indi folita— 
riamente . Mi maraviglio , che i Bollandifti non abbiano fitte quelle 
rifleflSoni da me debolmente accennate , che avrebbero fema meno 
corroborato di molto la loro opinione , e quella del Gaetano , e del 
Maurolico. Per le quali cofe tutte bifogna «elle tenebre, in c ui fi»* 

- ino. 
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'ite occultanienósfTuuaho dasiiaijet fiamAie- Se liafi procedi 
to io queft’. i)cendk>;jcon. quella prudenza ; ohe un fatta le*- 
rio ricercava, e con quella grati tudnfey che r perenni b&- 
nefic; di S.jj Galega rb wearfo quello, Popolo efigea*. Io non 
ii fa- 
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M ono, n quelle tote attenerci, che p rotabili il rendono* ed atte tra- 
dizioni uniformi , le «putii in contò alcuno non fi dchhnnoabbaodonere, 
anzi con ogni ardore dar pretto feguirc , qunlunche dilltcolù ne nafeef- 
fc , die lalubil fin : mentre ,l:i cOniiifione de' tempi , e l' ignoranza^ 
del volgo pud unicamente le tradizioni in parte alterare . Pertanto Io 
qui elpuugo quanto di S. Calogero fi dice univerfnlmente ; indi qual 
lari il: mìo deboia fentimento appalefenl uniforme alle tradizioni , al- 
la verifiaiìlitudine , alUhprobabilità, ,ed eziandio all' autorità . Da par- 
te dunque lafcbmdo la niente . probabile igifiìone in perdona tft S. 
Calogero dal Principe degli Apofioli, f i! Anacronifino , ebe fi tro- 
va nell* Uificio prefeut* «bel Breviario [tornano , ove fi vuole , che il 
Romito, di cui patia 8. Gregorio nc ( (boi dialoghi, folte quello di 
Sciacca, clic anzi più probabile fi renda la- mia opinione! prefcimkn- 
do a io dico, da tali cote- i certo, che il culto di 6. Calogero in.Si- 
-f -silia è anticliiflSmo, ed lo, ritrovo , che in Sciacca vicino il Santua- 
rio di S. Calogero eravi un Monaftero di Monaci di S. Calogero chia- 
mati, ir» quali vivete UH certo Sergio pattilo di -quella „ celebre Poe- 
ta Innografo,, di cui fonavi due Inni in ooor del Santo dal Gaetano 
nelle idi re de' SS, Siciliani tomo primo pag. * -11- , riferiti nelle animad- 
vertioni, rapportato da Girolamo Ri gufa Siciliano negli elogj deM.it- 
terari di quello Regno- Vide il Monaco Sergio nel fecole; vm„ef- 
fendo Imperadore di Oriente Badila, e i di lui figliuoli Coftantito, 
Leone , td Alefiandro Or il prudente Lettole giudichi , quanto ;in- 
nanti lì debba andare- a rintracciar la memoria d' un culto si imme- 
morabile . E' certo ancora % che in diverlì luoghi della Sicilia fi ve- 
nera un Santo folitario col nome di Calogero . In Termini fi vuole , che 
un Romito, cui quei Popoli lotto il nome di S. Calogero venerano, 
avelte abitato nel Monte Curacg r oggi detta di S. Calogero , ed, ivi 
etierfi portato a difcacciare i Demoni , e ramificare quei bagni . Che- 
tano toc. clt. In Palermo avvi un antro fotta P antica Cibata de', SS. 
Cofimo e Damiano , oggi la Cafa Profefia degli aboliti Gefoiti, e-, 
dedicato a S. Calogero. In Lentini un'altra Spelonca veuerafi fanti- 
ficata da fi. Calogero con uu Monumento della d* lui venuta . In No- 
to fi pretende ciiervi anche dimorato a lungo tempo, e quei Popo- 
li 1’ hanno in fomma venerazione . Nel Monaftero di F/agalà ne 11 ac- 
Dio crii di Meffina diedi ancor dimorato, e 11 dRouic corpo con le 
venerate reliquie di S, Gregorio , e S. Demetrio fi conferva . In Sa- 
lumi avvi un. altro luogo , che. la tradizione de' Popoli vuole 0<u- 
i Untato dal detto Santo , la cui «ftigic fi adora con allato una Cer- 
va da un dardo trafitta - Finalmente in Lipari tibia adiacente aJtaj Si- 
cilia pel mar Totano eretteti , che tpHe dimorato, il Santoj, c che y«du-. 


(arò per BHBràdo; leggati peri quanto farò per dire nell’ 
itanseditit* nota trentefimj, ed il. prudente Lettore giudi- 
«faerà del convenevole . i 

Contemplati nell’ entrare arata dritta dlqéfcfta fisco» 

da 


Kmlb l' aHu del Re Tndorico Aniano I 1 atno om imfponatt nell' 
incendio dì Vulcano , offra nell’ interno , dot Papa Giovanni , c da 
Simmaco Patitalo , da quello Principe barbaramente perseguitati » 
Tanti luoghi di Sicilia dedicati ai culto di S. Calogero e lp tra* 
dltlonl de-' Popoli , parte confoni eoa le M>t tee Sciecchetaoe , « parte 
taa toro contrarie , in' inducono a credere con i Bollandidi , diverti 
Solitari di toiitiffima «ita effe rei ftatl in diverti luoghi di Sicilia ; 
eonctofiacotachi S. Calogero di Frugali è jdtatriUBmtì del noltro atle- 
ti i compagni diverti , che con lui fi venerano affitto a noi ignoti ) 
«arai per arredato dogli fteffi Boliandifti gli atti toro fono diferlìffiinit 
; « giudicano ragionevolmente , che l’avere i‘ Popoli adottato 1 ’ ideilo 
giorno aviti, di Giugno per celebrare i natili di S. Calogero, fiali in- 
trodotto dopo la recuperazlone dall 1 Ilota d»l dominio de’ Saraceni per 
ode rii di tutto quella la memoria , e le 'notiate perdute s * promet- 
tono di trattare S. Calogero di Frugala «od» d' un Fondatore iti ta- 
le Manattero . i t ■ j ' . 


Qui avvertir lo giudico , che il nome di Calogero è «ormine , e_ 
non proprio t dappoiché elle mio fiata per tango tempo la notila Sicilia 
torto il dominio tic’ Greci Impentdori c * rafanda n ' . , che in erta prig 
di divenir Provincia del Romano Impero, moke llepuhbliche Greche, 
e formidabili vi etiilevano ) molte denominazioni, ufi, collumi, 
riti lì tr.'itconero de - Greci, il di cut rito per altro «ella nofira fagro- 
toota ftcllgione nel Segno ti praticava nei renderli ne* notiti temiti il 
dovuto culto all’ Onnipotente t * noi dopo un tango andare di Seco- 
li molti grecilini ancor tratrenghiamo nella uoitra tavella : ma la 

Jueviri del tempo mi vieta dì motirare citi evidentemente . Or Calo* 
gero altro non ligtiiiitava a quei tempi , e lignifica oggi storno nel- 
le parti di Nazione greca ripiene , che Solitario , e buon Vecchio ; e 
pereto a que’ tanti Uomini , che ad eiempio de’ primi tanti Romiti Pao- 
lo , ed Antonio alla lor tantiticailone principalmente intenti dalla_» 
moltitudine , e confutarne dette Citi* ti allontanavano nelle Spelonche a 
vivere a Dio uniti , il nome di Calogero adeguavano , ed adeguano 
prefentemente ; e ficcome il nome di Monaco , e di Frate oggi comu- 
ne i «lotti i ebollitali ; cori quel di Calogero era di quei tempi 
ai (blirarj - - - ' . 

Per tanto inerendo atte congetture fcfiengo , che li Calogero di Li- 
pari è con più di ragione diverto dpi folitario di Setacea : mere e- 
chè quel di l.ipari vive* nel Dxxvt. , e quel di Sclaeea giuda li— 
conformità di più Scrittori , e di più accreditate memorie fi» fiato 
a’ tempi dtit’lmperadrare Arcadio t molto più, che la molte dimora 
■' tasta in Lipari, e quella rii orini 35, in Setacea rende purtroppo in- 
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tla fpelonca un Altare al fórruno Dio cooperato in cuora 
del fao fervo Caldera, fprofondato al di dentro della grot- 
ta. Contiguo a quello è il terz' antro, che è umido, o 
caldo , e deli’ ideilo fate ripieno , che nel fecondo offerva- 

fi. 


verifiinile un* vira si lunga , che oltrepaffereiihe di femplice vira ro- 
■ mlta piti 4’ anni So. : c notiti , che anche in Impari quel Calogero fi 
vole* carico d'anni , come fi offriva nelle lezioni dell’antico Brevia- 
rio tifato in quello Monaftero di S. Catarina . A tutto quello aggiungati , 
che il iotlMrfo di ripari con ragione fi prede effe re flato S. Launone 
degli Eremiti di S. Anodino . 

I.’ iti rito dicafl di quel Calogero di Lem ini , di Salenti , e di Na- 
ro , fé pure dir non «ogliqmq con minore inverilimilirudine , che po- 
tè elfer i’ ideilo quel di Naro, di fialcmi , ed il noflro auffa la vici- 
nanza de* luoghi, in cui potè» aiutare, o fpinto dell’ amore della fo- 
litudine ad abbandonare un luogo , ove fi fé ile (‘coperto , o dal ìelo 
delle anime, conofcendofi utile a catechizzare i Popoli circonvicini. 
Il compagno del Calogero di Naro , che ancor come Santo fi vene- 
ra fatto nome di Sierio , che' probabilmente pelea (fiere l’ Arca- 
» rie , che la Cerva truffine del Calogero di Sciacca , da pui , o «en- 
ne battezzato , o inflrulto nella vita fpirituale . potè o a diente con— 
il Santo traeferirfì in Naro, o dopo la di lui mette. Tutte quelle 
cote fi p odono dire per conciliarne molte fra lor diverte , e ohe— 
patlfcono delle grandi difficolti . A me fembra » che il Calogero 
di Setacea fia in venerazione ne’ luoghi circonvicini pel continuo 
concorfo de' Popoli nel monte dal Santo abitato ad nthrc le mira- 
bili Stufe, ove notizia prefero delle gofla del folitario, che col de- 
cori© del tempo , .e per la barbarie del fecole ognuno attribuì a 

loro folitatj . Pofte tutte quelle cofe debolmente efpougo la vita di 
S. Calogero avendo fatta feria rlfleflione a quanto rltrtwafi nel Bre- 
viario Gallicano che quantunque apocrifo pud contenere delle cofe— 
vere , ed a quanto ci- lafeiò ferino il Gaetanp icritrore accurato , e cu- 
riofo de’ Santi «li Sicilia ; e finalmente alle- lezioni , le quali antica- 
mente li dicevano nell’Ufficio di S. Calogero dalle Montali, di quello 
Monaftero di S. Catarina da' Bolhndttli rapportate . 

Nacque- adunque S. Calogero o in Cofiaiitinopqli-, o jn Africa—, 
o a Scisela detta ,- non rinvenendo Io ragione fulficiente , perchè plut- 
toilo t’aflerlfca d’ un luogo per la qafeita del Santo, e fi niegllt d’.un 
altro. Educato finitamente fin dalla fanciullezza fi trasferì in Roma 
Metropoli del CrilYnmcfimo, il' di cui Vefcovo, oltre di eUèrc 1’ Uni- 
verial Pallore delta Chiefii Cattolica , era il Metropolitano di Sici- 
lia < fi trasferì, dico, in Roma per dedicarli tutto ali' Edere feiflpi- 
terno, nelle «uni del Vicario di Gasi Crifto la fua volontà rimet- 
tendo, da (ni dell’ abito monadico rivedilo, ed ordinato Sacerdote— 
ritirofiì a vivere in un deferto nelle Campagne Ronzane , ove una 
vita afpra menando , e dura ,in digiuni , vigilie , attinenze di carpe » 

fi ren- 
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fi. Quella fpclonca non Viene ad ufo alesino deftinata; rtìj 
( a il fuolo alcun poco fi abbai ialìe., e vi fi adoperali* pes 
poco r arte , un eftnario mirabile diverrebbe a debellar* 
moire malattie naturalmente acconciò , ond' lo Ipero indurr 

re 



* Ti rér*<fè ; grato fagli occhi deli* AJtifiqno» e venerabile a quei degli 
1 Uomini . Quindi di Spirito divino javefiito nccopp loffi co’ lauti uoini- 

t)t , Onofrio, Filippo, ed Archileone , i quali con P Apostolica bene- 
dizione , regnando Arcadio lmperadore , per Sicilia fecero vela a fan* 
tificarrie ì Popoli, c Tracciare da’ loro cuori li rei Spiriti infernali, 
1 quali o per le reliquie dell’ Idolatria , x> pc* vi zj dominanti fi? n‘ 
-sgrano impofielfati . la Nave, che i fanti, Uomini conduceva preie_> 
porto in Lipari una dell* liole Polir» ove Alquanto ferroaronlì il no* 
Oro Solitario , e Filippo per qualunque da li accidente ; gli altri due 
direttamente in Sicilia pervennero , e nel deferto di Sutera (i ri tira - 
' tono a menarvi una vita (olita ria , i Popoli di quella Città con la 

* Cantiti deila vita, e con la predicazione della divina parola i II udran- 
no . Indi a non -molto Lipari, abbandonò Filippo, e per Sicilia pure 
dirizzò il cammino, e per Tua cUmora la Cittò di Arginò Scegliendo* 
fi, fece, che. la mede (Una ne prendere H nome, e celebre divenire , 
c iamofa . il nofiro Solitario , ellendo per molti anni in Lipari di- 
morato , c Tantifieati quei Popoli, ai quali, un gran dcjìderio nel 

* cuore, e nelle lor menti alta memoria eli fe Inficiando, partili) ve- 
leggiando per Stcilia , e. a Sciacca pervenne * il di c*ji Popolo San- 
tificò, c col minitìero della divina parola > « co*, fanti coltemi 

con molti prodigi, che Iddio per mezzo del fno fervo operò» fpc- 
cialroente. nel guarire le infermità corporali, e fpirijuali . 

- Quinci ritiratoli nel profilino Monte Cromo , che per la moltipli- 
j citi delle palme falvatichc faracenicamente appella vali Gemmari-, 
Monte delli Giummari fi dìcea , vi menò per lo Spazio di piò d’ anni 
trenta una vita tutta divina, cosi perchè alla cpiitemplazìope delle 
celestiali cofe intento, cosi perchè fpelfo fpefio alla vicina Città i paf- 
fi movendo, quei Popoli «nltruiva Spiritualmente. J1 monte, che or- 
rido era per la felini il ine un parodilo divenne ; mentre dal Santo 

erettoli un Altare all’ Onnipotente ogni giorno vi s'immolava la Vit- 
tima incruenta: e caritatevolmente coloro egli atlifieva, i quali per 
le infermità fperi menta vano la benefica vaporosa Grotta , da lontane 
e diverfe Popolazioni colà trafportaijcloli, Quindi potè ricavar; ,( fie dir 
non vogliamo , che divinaroeiUc 1' Edere Supremo np lo avefie iftrut- 
to ) partitantente le più efficaci virtù, che un tal antro pofiedea-, 
mirabilmente. Ridotto il Santo ad una e lì rem a vecchiezza , ed impof- 
fibilitato a procacciarfi nel Monte lo fcarfo alimento ne' tèmpi , in cui 
polla rigidezza , ed ineditanza delle fiagioni ooq vj fi trovavano In- 
fermi' ad tifare dèlie ftuft , una Cerva vi aveva , dalla quale alimen- 
to ne riportava , o che quella divinamente glielo foinmhdftrafre ,» ° 
tfu , come vuole la tradizione di quèft» Popoli , con i| tajt; dèlie 
t roana- 
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rè 1* «mòre voi e Magìrtrat© <B quella Città a tal opera . la 
quella caverna il caldo vapore è l’ ideilo , ed alli (tedi gra- 
di alza quali i licori ne’ miei due citati Termometri , che 
nel quart’ antro , iu cui li operano i portenti delle guari- 

. .. .gio- 

mammelle prodlgiofamente Io natrice . Impertanro un giorno- aVven» 
tre , che un Cacciatore volgarmente detto 1' Arcario corrottamente da 

- arcuarlo dall’arco , e frecce , che allor per ferir* erano io ufo , nella 
Cerva del Santo avvenutoli con una freccia la t ranfie ; ma non I’ uc- 
cife immediatamente . La onde condottali dal Santo la traforata be- 

' Aia , vi mori davanti t ed il tanto Romito naturalmente rammarica- 
toli , ebbe motivo di confolarli, allorchì vide alli tuoi piedi poltra- 
to 1’ lucifere della medelima , che fu il primo , cui il Santo rigene- 
rato avea a nuova vita coll’ acque falutari del battelìmo, allora quan- 
do a Sciacca pervenne ; il quale tentandoli per la morte della Cerva 
da lui giammai apprefa come deftinata ad alimentarlo , in di lei ve- 
ce 6 offerte , ami per compagno perpetuo fegli dedicò . Condotto 
adunque nella di lui caverna l'Arcano venne ricolmo di cetcftiali 
dolcezze, c dottrine, di cui era ripieno il cuore del Santo Solitario, il 
' quale foprawivcndo alla morto delia Cerva altri due meli non com- 
piti, in quello tempo l’ Arcario irtrufle delle virtù della grotta va» 
: porola , e delle, acque termali, che o palla lunga dimora '‘dalia fee- 
rie nza , o divinamente ritrovava rene Informato, egH comandò- Invelo del- 
lo fpirito di crirtlan* cariti, che quei luoghi dati graziofanjcutr dall* 
Autore della Natura a beneficio dell' afflitta Umanità fodero «iliorati, 
. e mantenuti con quella decenza , e ftima , che un beneficio si ftgna- 
lato efigeva • Lungi effondo un giorno l’ Arcarlo , che li d) dtciurteft- 
ano di Giugno probabilmente fi crede , prevedendo il S, Uomo el- 
le re arrivato il fine de’ giorni tuoi portoli in oraiione carico d’anni, 
.he di iberltl glortofl refe in mano del Creatore il felice (pirico. Ritor- 
nato il buon difccpolo trovò 11 Cadavere del Santo in ffto di orare , e 
compunto di dolore , e di venerazione lo feppelll fotta l’ Altare , qua- 
le , come fi difle, dall* Uomo dì Pio era 'fiata: eretto. Quella luogo 
ramificato , e dalla vita, edalpraziafa depofita del Santa vena* mutua- 
to dal Signor* Iddio , a cui piacque onorare, la memoria dei (ito. fervo, 
inoltrandola a di lui intercedìone con predili in prò di còlerò , che 
divinamente l’invocavano nelle loro necefGti corporali , * fp ì i ir u ali - Il 
di lui federe , I’ Arcario cioè , che Sierio appartava!! , porti ini efecu- 
zione gli ordini del S. Maertro , rtAorati i bagni ,t le rtuf* , «degni 

- cofa (affettata , o Ita Italo per fuggire la Patria , ed t fud , giuda 1 

- contigli del Redentore , o perchè rendutofi celebre nella medefioaa ed 
ifeanzare la vana gloria ,o per qualunque altro fiali motivo, per Naro 
foce randa , dove le virtù encomiando , ed imitando del Ino mae* 
Aro U in Naro pieno di giorni , e di gloriole getta alla fine: pernii- 
ne de Ila fua vita fentUfimaiqeiite , onde vieoe da quel Popoli .onorato 
con fornata divozione. Or qui tornami in. acconcio di paci»». dlHfi-* 
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gionl, die de ferì véri) in appretta minutamente . Sonovi in 
oltre in quella tetta Grotta due buchi , uno che a Settentrio 
He conduce , l’ altró ad Occidente . Di quelli buchi mille cofo 
diconlì , e mille incoerenze vi rjtrovo , onde, dirne cofa alcuna 
non ardifeo . Certa cofa è, che il buco di Tramontana mena 
internamente nel Monte ,. ove rimiranli vall e co ncavità con* 
{fediti , e con macinghi a colonne tagliate , e- con menfe . Cal- 
de , ed umide ugualmente fono quelle caverne , e dal medefimo 
principio animate . , , ■ • 

* Finalmente fen giace il celebre falutifero rinomato quar- 
to Antro, che da Dedalo famofo Ateniefe pretende!! collrnt- 
to al terzo contiguo , che F entrata appretta a Sirocco rivolta. 
Le pareti fono umide , ed acqua ftillanti , e del precitato fale 
ricolme , e pregne . Tanto in quelle , quanto nelle altre delli 
tre deferitti germogliano oltre diverfe erbe di neffuna conlì- 
derazione , il Capei Venere , che in umidi luoghi fuol nafee- 
re , la Parietaria , la Mercurella , il Cappero , l’ Opunzia , o lìa 
Pico d’ India , e Fichi felvaggi , piante frequentittime per al- 
tro in tutto il Monte , fuor del Capelvenere , che in quello 
Monte germoglia folamente , ove avvi dell’acqua , ode’ va- 
pori caldi limili a quelli, che fonovi frequenfiflimi , come lì 
dirà . Quella Grotta mirabile dà a divedere , che Ha fiata da’ 
fcarpelli inetta; e quindi credefi naturalmente c fiere fiata dall’ 
... • 5o nov j intorno intorno fedie di pietra, che-* 

ùtu-,. Ul'O itoo- 
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• venerate reliquie di S. Calogero . Quelle , che noi veneriamo fono ie 

' reliquie del Calogero di Fragalà , diverie dal nofiro ; ed Io non ha 

trovato in alcuuo Scrittore , clic faccia parole del noitro Santo , onde 
poteffl dire probabilmente , che il di lui corpo ritrovato, trafportato 
Sofie in F rapali ; ma aflerifeo , o che non è flato fin ad ora rinve- 
nuto, ofe lo fu nell'occafione dell’anno 1656, , venne ucl principio di 
quello fecolo bruciato , come notai in queflo capitalo , e che confuto il 

• nome proprio col comune , fi fiano venerate le reliquie, indiflerentc- 

‘ mente • Facciam fine una volta a quella memoria ripiena di cote 

‘ certe , come fono la fantità , cd 11 culto del Santo , e di congettu- 

' re inficine e di probabilità fondata fu quanto haiuio fcritto i Bollan- 

• dilli, il Gaetano, il Pini, le Le ai culi antiche del Monafljero di S, 

'Catarina, ed il Breviario Gallicano, i quali tutti le circqftauac delta 
--Vita aocenoano dei Santo . ...... , w . .. . . 
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inoltrano eflervi fcolpité alcune lettere , le quali non fono riè 
Latine , nè Greche , nè Ebree , mentre da quei di tali lingue 
periti non fi fon potute leggere . Se fiano Damafceni , o Fe- 
nici i caratteri , noi porto indovinare , nè cortami , che gente 
fciente della lingua di Damafco , o di Fenicia 1 ’ abbia affermi- 
to . Se pure vero non è quanto arterifce Savanarola ( e lo 
trovo qui da tradizione a tutti tramandato) nel fuo libro de’ 
Bagni Rut>. 21. fol. 19. , che i Medici antichi l’ abbiano Can- 
cellati , o pure corrofi follerò dalla vetufti del tempo . 

Nell’ entrare , il calore fembra ecceffivo ,e sbuca aper- 
ta la porta un denfo fumo vaporofo , e caldo impetuofamen- 
te . Il Termometro di Reamurio , che i gradi del calore con 
lo fpirito divino indica, fi rende inutile , mentre a poco a- 
poco in breviflimo fpazio di tempo il licore arriva alla fommi- 
ta del tubo ; ma il Termometro , i di cui gradi dimofira il tìui* 
do metallo , diede a divedere collantemente negli anni , ili, 
cui ferivo 1776. e 1777., che il calore della Grotta fupera 

S uello dell Atmosfera comune nella più calda Cagione di que- 
o clima gradi fette e mezzo . Oltre gli accennati fedili io, 
mezzo all antro avvi una pietra lifeia , dia Balata volgarmen- 
te vie» detta , ed un vafo concavo di figura Parallelogramma , 
che Scifo fi dice comunemente. In fondo alla Spelonca un 
buco ollervafi , che può liberamente ricevere un Uomo . Da., 
quello forame, che chiaramente appare (31) , elfere (lato con 
iftrumenti dilatato, con impeto sbuca un vento vaporofo, 

• umi-- i 
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00 Savanarola Uh, de Balneis rub. 21. fol. 1% così parla di nncft.'U* 
Grotta j Infida Trinacria plurimi 9 gjorìatur Bufaci: in diverfis loci $ 
fituatis ; at Inter cetera unum famofius efi , quod Xaccam Civita ■» 
tem nominarmi s apud firmi n Montis Gemmariorum ficum fit a Natura 
produ£fum , Liquo fedilia pofita fucrunt , virtutet , ac prò pii etnica 
Uteri» Gr <rcis in eis fculptis , indicantibus , quee quidem Utero* Viri 
San&l anthoritate f cripta fuere • Hoc autem tempore hot Utero: mi - 
nime legi queunt , quas , ut ajunt , Medici avaritia duQi aboleverunt • 
Baccio nel fuo Libro de’ Bagni , cosi di quella Spelonca ragiona a 
Nobile Sudatorium , feu publicum quiddam arfiuarium vaporibus cali-y 
damai . aquarum ternperatum hahet Sicilia ad ’thermas , qua: Colo - 
m’cr olita Romanorum , ex Selinuntbue Urbis reliquie , edita ad brami 
maria aufiralem Xacca badie appellatur . , } : 1 
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umiao , e caldo , che riunendoli fecondo le clrcodanze de’ tem- 
pi , de’ venti , e delle Ragioni dalla Grotta (i erutta continua- 
mente a guifa d’ una colonna di fumo , anche vifibile da due_i 
' miglia didante , e fenfibile per il calore quaranta palli in alto 
perpendicolarmente . La Grotta alle volte , ma di raro tutta^ 
ad una volta manca di calore , nè vedefi il fumo vaporofo; 
anzi coloro , che dentro vi fono , fentonli di un freddo am- 
biente colpire . Moltiflimi di quelli Cittadini , e Foraflieri lì 
fono introdotti in coflìffatto forame a fpiarne curioli ogni re- 
ceflo , ed io ancora fra gli altri minutamente tutto , pella mia 
carica , ho efaminato di angolo in angolo , e con non piccolo 
miodifagio le più efatte mifurazioni prendendone. Munitovi 
entrai dell’ ago magnetico , e al primo entrare rimirai a man 
finiilra di quefto buco una via , che verfo Greco conduce > ov’ 
è fituato P Aitar maggiore della Regia Chiefa di S. Calogero; 
ma quella via chiufa ne viene da un gran falTo > che 1’ attrai- 
verfa , Quindi in entrare direttamente movendo il paflo ver- 
fo Sirocco perlina llrada piana, e badantemente alta, che è 
Junga cinquanta piedi di Parigi , in una rupe s’ incontra , cho 
moftra dar fine all’ interiore Caverna , la quale però un an- 
golo formando , libertà concede a camminare verfo Oriente 
per un’ altra via tutta limile alla prima , ma venti piedi pari- 
gini lunga , Qui fa duopo oflervare , che il primo cammino di 
cinquanta piedi dà per lo fpazio di piedi venticinque un calore 
limile all’ edema fpelonca defcritta , ficcome mi modrarono 
i miei efatti Termometri , e pe’l rimanente lino all’ angolo 
un calor moderato fi percepire , eflendofi il licore vinofo di 
uno de' Termometri alzato tre gradi fopra , e P altro del Mer. 
* curio quafi mezzo grado di là del punto , a cui falir fogliono 
ordinariamente nella dagione più calda , che fofi'riamo in que- 
llo clima dell’Atmosfera. Nel cammino poi, il quale da Si- 
rocco fino ad Oriente conduce per una via un po’ montuofi , 
e di venti piedi di Parigi , il calore fvanifce , il licore de’ Ter- 
mometri a quel punto abballandoli , in cui fogliono edere , 
allorché nè caldo , nè freddo domina , e tempo moderato ap- 
pellafi . Che fe più di quattro minuti fi dimora in cotal luogo 
un po’ più fiotto difendono i licori . Ad Oriente la rupe for- 
ma nuovamente un angolo , che a Greco ci mena , d’ onde-, 
tra Greco, e Tramontana per una drada lunga altri dician- 

no- 
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jiove piedi e mezzo ai Parigi s’arriva ad un bivio, il qiJLa 
' a»? medefima parte ci rimena . La Strada, eia via a man 
imiftra del bivio è un po declive. Un de’ macigni beo. 
grande forma il cennato bivio, bipartendolo in via tini (tra 
interiore . declive , ficcome notai di fopra , e di fei piedi di 
Parigi , ed in via delira fuperiore apparentemente più pia- 
na, e lunga fette piedi. L’altezza poi delle firadeè difu. 
guale , ora il comminar diritto concedendoci , ed or no - 
Nella «rada pria di pervenire al bivio il calore agumentafr, 
e nel mede-fimo quefto crefce gagliardamente . lì bivio ci 
mette in una «rada , che taglia quali a linea retta, là qua- 
te condurrebbe al buco della Caverna di Dedalo già defcrit- 
ta , le interrotta non venilfe dal fallo , che notammo il 
cammino aUraverfare. Quella è decliviflima fcofcefa , e cal- 
dilima.in un baleno, per cosi dive , rende ndofi infoffribile il 
ca ore . Notiti , che i difagi del cammino , il vapore pop 
roppo enio , che rende inutile il lume rinchiofo in vetri, 
i quali li appannano , e fenza colai difefa , fi forzerebbe , 
e per contenenza 1 ofeuro non permettono di confutare i 

fc rrj, tn ; Per n qu<;fta via tal didima . e declive, e feo- 
iceia fi va ad un Pozzo, o fia voragine, la quale apparen- 
temente fi vede . Da quella voragine fino al buco accenna* 
to , per cui s entra , avvi una fpazio dì quaranta piedi pa- 
gim. Or Io quello cammino declive, e feofeefo oltre raifu- 
ra, non calcai, nè il coraggio mi fentiva di farlo , men- 
tre corninciavami a mancare ilrefpiro, edil corpo in abbon- 
devole fudore fi difeioglieva . Il vetro , in cui chiufo era il 
lume , che mi Icortava talmente offufeofii, che non debole* 
ed incerto mandava il lume, ma pareva quali élìidto, e_, 
terribile ancora rendevami il luogo. Pur non di meno le- 
gatoli un fallo ad una fuue Io gittai nella voragine. . fino , 
che parvenu non pofer andar più oltrer'Tirato fu iVfofo, 
venne tutto di tango, imbrattato (32)} e mandava un’odor 

fili- 
noti i , jwav; 


m'IÌì raanufcHtti di quella Citti fenV alcuna critica faq- 
. no cosi parlare Strabono tU quella caviti del nofteo Monte, donde- 
vapon umidi, e caldi fpirano lib. vt. cap. s. la Sicilia Xxc da fr 
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fulfùreo . Se il falla toccato avelie U fondo della voragine, 
o un angolo della medefima , lo non pollo affermarlo _i Ave» 
va lo già la mia mente confuta , confitte erano le idee del- 
le icofe; il mio pollo turgido , ed ondofo , il dento vapore 
proido, e caldiffimo , che sbucava della.'! voragine profonda- 
mente , e l’ impeto del raedefimo in ogni guii» mi confom 
decano . Altri più coraggioli di die , e più robufti , che più 
da vicino alla voragine fi apprettarono , affermano avervi 
gettato il fallo , ed avervi fentito lo ferofeio dell’ acque, e 
delle medefime lo zampatilo, * f < 

Le pareti di quella interna fpelonca tutta quanta eran 
verdi , e piene del me de fi ino fide nell’ altre deferitto , le 
ion fir il faporé ù men lcaricato.sv «.< ■ : rii- t .r - 

Quella è l’efatta deferitone ' dell' interna»' cd edema 
Ipelònca , che all’ ufo mirabile delle finte' viene deftinata « 
Altro ad avvertir non mi réfìa > che di ellervi nel primo 
cammino dal buco a Sliòcco lungo cinquanta piedi fui bel 
principio un forame' dall' atte perfezionato con un vafo co* 
nieo, d’ ondo efee filmo caldo , ed umido deftinato a cura-* 
re levforditfi,. cd à a Mezzogiorno rivolto l • ‘ - 1 

-■ Non è quella 1’ unica part? , da cui ili quello vaftri 
Monte fi erutta fumo vaporofo , e caldo ; ma molti altri 
luoghi vi -fono, ed in diverte parti de» met! etimo offerva- 
bili « Immediatamente fotto la deferitta Grotta di Dedalo 
fonovi antri, e -buchi fndatorj , che dal volgo Bagnicela ven- 
gono chiamati y ISimile buco fudatorio dfervafi lungi da que* 
(li quanto un tiro sforzato -di pietra , nella parte del Mon* 
te, che Occidente',. e Libeccio rifguarda . A Mezzogiorni 
poi coll’ iftelfa ditlanza avvi ua altro antro fudatorio , che’ 

Spa- 
ivi Thetma Stlitiuatinoripn Ori"? dupla ad lih/ci marie, oram àd Man-/ 
tif radice! fila eft . Moni in mare procurrens plures li a he t Ca r 
i tentai , uhi lutnofo fulpliitrc , fole , ignihus , & calcntihiis aquis 
abimdat , & quidem Jniphuntf latex pan Jjijirja Iota arcatili fio--, 
tura mlnifterìii eft futnhnrtimii : Vedane osti fin» la fc'rocchczia , e 
r infedeltà in(ie(ne. , ove li confidcri , clic Strabene lia (iato albi ]iri- 
’ma de* Saraceni, cif il nome <11 Xacca licurarncnte da' medetìmi li dei 
‘riva , de! redo hi tulio 11 libro vt. di Strabonc tal nqlfp io non bo 
Sputo trovare. J - - - - t ' J •’ .•* 
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spelonca del Leprofi » fi appella (33) . VerCo Oriente , c St- 
racco il paffo dirigendo vicino al ' promontorio di t'cirirtfa 
lungi la gran caverna già contemplata più di dngento palli 
un altro fe ne oflerva . Quindi torcendoli da quella pane» 
ed abballo feendendofi in un Predio politilo al prefente .dal 
degno Signor Notato D. Paolo Randazzo in una CcoCceCa,. 
del monte tra Oriente, e Greco avvi un altro antro Cuda* 
torio , ove , liccome ne’ bagniceli , Cogliono /ìar appiattati 
notte , e giorno P Iftricl;: e maraviglianfi di ciò i noftri 
Cacciatori , come in antri caldi , e vaporofi Vi ricoveri un 
animale si timido, qual’ è il Porco fpinofo. Quell’ antro ter 
Uè deferitto viene intelo Cotto il nome di Quaqttera comu- 
nememe , Nel corpo lleflTo del Monte in una collina su. 
Tramontana nel luogo delle Chiavi proprio delia nobil Fa* 
miglia Palermo oggi Baroni di Lazzarino , vicino l’ antica 
Chicla di S. Giacomo , e dittante mille palli dalla caverna al* 
le lluCe deltinata , Conovi diverfi buchi , da cui Cuoio caldo, 
• vaporoCo eCala . Io qui paffo. Cotto filemió altri innuroet* 
tabi li Corami, d’onde l’ ideilo caldo, ed umido vapora sbus 
va per tutta la montagna, e quii, e ià Cparfi fi veggono 
per tutto P ampio giro della medefima a Occidente , au 
Mezzogiorno, a Sirocco, a Levante, a Greco, ed a Tra* 
montana ; perchè cosi grandi non Cono , come quelli , die 
peculiarmente ho deCcritti : ma giudico necellaria colli i’ av* 
vertire , che il caldo , umido , e CumoCo vapore , che da_. 
tutti quelli buchi Ce n’ eCce., ha la (leffa lleffifliraa natura di 
quello, che I’ antro di Dedalo erutta; e le pareti de’ ihe*> 
delimi buchi delle flelle erbe annotate Con rivellite, che. in 
quello accennai , e Cpecialmente del Capelvenere, e deUo fleC* 
lo late vengono caratterizzate , ed il medefimo effetto produv 
• :ll . • t « /. .OD* 

; ' il 1 ; 


«ciò fin fi> ■•'rioril • i *:r : !%> tvjv 1.. [ t:J 

Qjt Per collante tradiiione fi ha in quella popolazione , che un I.fgroC 
io ( c lo leggo ancora in alcuni amichi MSS.) cacciato dalla fpeloo* 
ca ili Dedalo dalla moltitudine , che ufo iacea delie flufe polla lpor- 
cliézza , e contagione del morbo , fiali ritirato in quell' antro a fiic-' 
rimentarne 1 ' efficacia . I11 fatti della lepra*mondo(Ii 1 che per cùVfl*» 
a’ aoftri di fpelonca del Leprofo fi appella . 
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cono nel corpo umano neir irrorarlo , e difporlo al fiutare-, 
che la fpelonca a ciò deflinata noi far veggiamo ; anzi fon 
di parere , che fc fi dilaterebbero quelli buchi , e fi adope- 
rarebbero , altri celebri efìuarj a quel di Dedalo non inferio- 
ri , quafi dilli , fi formerebbono : ed a me colla , che in uno 
di quelli forami un Podagrico attualmente vivo , da un pe- 
rito dilettante in medicina diretto , per molti anni reflò 
dal micidiale, e nojofo morbo liberato , tenendo le gambe, 
ed i piedi nel vapore introdotti . 

Ecco gentile Lettore , per quanto mi è flato qui 
permetto , una efatta , e forfè profitta Storia naturale di que- 
llo mirabil Monte, riferbandomi del medefimo altre, ed 
altre cofe , che caderanno in acconcio , notare ; Per compi- 
mento della medefima altro non mi rella di aggiungere , che 
l’ Erbe , le quali per tutto il Monte germogliano , e i diverli 
firati di terra , ond’ etto va coperto , e le acque , che vi fca- 
turittono, rapportare. Le prime piante ad ottervarfi in tutto 
51 Monte fono i Cerfiiglionì , o Ciafaglioni cosi da noi det- 
ti , o fian Palme falvatiche, che con voce faracena nomi- 
niamo Giutnmari . Abbondevoli fono gli Ulivi , gli Uliva- 
flri , ed in buon numero ogni forta di Pere , Piftacchi do- 
mellici , e falvatici , Terebinti , Fichi Opunzie , o fia Fichi 
d’india , Carrubj domeftici ,e fàlv-aggi , Celli , Olmi , Mori, 
ed in buon numero Gineflra , e Prugni . Le piante femplici 
per ufo medico fonovi quafi tutte , e fpecialmente vi fi of- 
fendano frequenti il Crifantemo , Peucedano , Satoreggia , 
Scilla, Mandragora, Malva, Trifoglio bituminofo , Verbe- 
na , Bettonica , Timo , Vitenera , Tiraelea , ogni forte di 
Srailaci , e di Sonchi , Brutto , Ruta , Ramno, Ciclamine 
Camedrios , Liquirizia , Tufiilagine , Scabiofa, Nipitella ,Men- 
taflro , Sparagio , Finocchio , Puleggio , Rofmarino , Arte- 
mifia , Paritaria , Agomottato , ed altre , che per brevità 
tralafcio . 

La pietra viva del Monte fuperficialmente dà un calo- 
re parte bianco , e parte che piega al rotto ; la terra è va- 
ria in varj luoghi ; fonovi contrade coperte di fi rato fabu- 
lofo , altre di Calciforme , e dove è argillaceo , e quando 
aero, e quando rotto. ,‘i' 

. .. ì .t tj J. «a • 
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CAPITOLO V. 

Delle Acque , che nel Monte fcaturìfcono dolci , ed a iettando 
d' Uomini ,e dì Animali fervono , e di quelle . die 
nella adiacente pianura fgorgano * 

; • ; » - . 

I L Cronio non è privo e nella cima , e ne' lati di for- 
genti d’ Acqua dolce , la quale è utile tanto agli nomi- 
ni quanto alle beftie . In cima al Monte una doppia forgen- 
te fgorga di acqua dolce vicino della defcritta Chiefa di S. 
Calogero; ed un poco più fotto lungi quanto un tiro di 
pietra nella Strada, che Vecchia fi appella un altra forgiva 
oilervafi d’acqua crinaliina. Partendoli dalla caverna di De- 
dalo per portarli direttamente ad un predio detto di Cala- 
ti in mezzo della via avvi una fontana d' acqua dolcifìima- 
quali nel corpo dello AeAo Monte, che Greco, e Tramon- 
tana rimira . La Aeffa via profeguendofi , e torcendofi un- 
poco fra Tramontana , e MaeAro nel Predio della Chiave 
vi fi trova una forgiva di acqua, eh’. è dì «jpei contorci la 
più pregevole. Da queAo predio non lungi vi ha tuia.fcft- 
turigine d’ acqua defiinata ad irrigare un Orto . Ad Occi- 
dente trovali un Fonte detto 1’ Umhriacula • Qui lafdo dò- 
parte il defcrivere minutamente le tante forgive d’ acquea 
dolci nella parte del Monte , che a Greco , ed Aquilone fi 
volge ; perchè fono frequenti , e di poca canfiderazione» per 
palla re all’ acqua pur troppo bella , ed abbondevole , che neh 
le radici del Monte a MaeAro rivolti fcaturifee in doppio luo- 
go nella contrada detta oggi di Cannackiri , faracemeamente 
detta Yanacbichici : queAa venne dalla Univerfità di Spacca 
comprata anni fono , e trafportata quafi per tre mila pafii in 
Città per ufo , e comodo de’ Cittadini , divifa in molte fontane 
a tal uopo erette . • 

Finalmente dalla parte del Monte, che Greco , ed AquL 
Ione rimira avvi un felfo piano , che parte premuto viene .dai 
Cronio , e parte da’ Monti detti del Nadore , che attaccano 
contiguamente con una corona di Monti fino alla eftermiqata 
Montagna di Caltabellotta . Quivi in queAo tratto dipac&u* 
celebri fono , ed abbondevoli le fontane , che foorrono , come 


¥ 


offervafi nei Fendi del Nadore , Ferrano , Leporino , ed al- 
trove in quelle vicinanze pur troppo a noi note baftantemen- 
te . Non fono quefte l’ uniche forgive di acque dolci > le quali 
nelle adiacenti pianure al Monte Cronio fi veggiono ; altro 
ve ne fono nel piano tra il mare Africano , ed il Monte , ma 
per più e fattamente dare la naturale Storia di quello ammiro* 
vole tratto di terra le deferiverò nel feguente Capitolo , in cui 
delle Acque minerali farò parole , 

CAPITOLO VI. 

i • 

Si defbrbe la pianura , che giace tra il Monte di S. Calogero, 
ed il Mare Africano , e la Valle , che detta pianura divide 
dà Sciacca a Levante , ove le forgenti diverfe 
fonavi di tante Acque minerali , che 
ej attamente fi notano . 

I L piano onde convienili far parole , è limato a Levante 
di SciaCca di là della Valle , che da quello la divide . Gia- 
ce tra il Cronio , ed il Mar Libico , ed ellendefi dalla citata^ 
Valletta fino al Fiume , ovvero torrente di Carobollaci » cioè 
da Ponente a Levante quali' per tre mila palli ; e da Tramon- 
tana a Mepogiorno , cioè dal Monte al Mare più di milieu 
palli . Qtefla pianura divider fi può in pietrolk , palmola , ed 
olivofa . La prima , che contigua è al Monte , in parte il Ter- 
ritorio collituifce di Sabella nominato, e fi delfina in maggior 
parte al pafcolo del befliame , poca eroda di terra oflervan» 
doli fopra la viva pietra , e fabbiofo firato diftelà . Avvi in- 
alami luoghi degli Ulivi ; perchè quivi più profonda è la ter- 
ra : quella è roda , limile al bolo armeno in colore , ma non- 
in confidenza : in alcune parti è Calàforme , Ocracea , e Cre- 
tacea . Indi fiegue il tratto di terra ripieno di palme felvati- 
che , intuì anche vi fi feminano delle biade , che ottimamen- 
te fi producono : ed in quei luoghi , ove a forza di finimenti 
di ferro fin dalle radici fono sbarbicati i cerfuglioni , vi fi ve- 
dono Vigneti , ed Ulivi ; e la terra è parte nera, parte ocra- 
cea, e parte cretacea. Finalmente il terzo Stratone viene., 
Jutto quali ripieno di frugiferi Ulivi , ed pve mancano gli Ago- 
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coltori lo dèftinano a! Frumento ; all’ Orzo; ed a’ Legumi»' 
Vi fi offerva per lo più una terra cretacea , e fabbionofa , 
ed in parte Calciforme. Quelle fono le tre Regioni , che' 
il piano compongono , ed i noftri Artefici de’ vafieliami di 
creta fervonfi dell’ accennata terra roda per. impattarla con 
la creta , d’ onde formano delle Pentole , e de’ Vali , che 
refifter debbono all’ azione continua del fuoco , e a cuoce-* 
re carne, e legumi; locchè la fola creta non permettereb- 
be : ed i Salnitrari dalle radici del Monte , d’ ondo comin- 
eia il fabbionofo , e pietrofo (Irato , ne cavan terra , da cui 
ottimo , ed abbondevole falnitro vanno ad ettrarre . 

La Valle poi , che il piano dalla Città divide , per lo 
più è Iterile, fe non fe in quei luoghi, ove a forza di le-, 
tante fanno produrre gl’ induttriofi Agricoltori e biado y 
e legumi . La terra è tutta cretacea datla parte di Le-* 
vante , e diftinta di Ocra , che dettinata viene da quelli 
Aromatar) per la effrazione dello fpirito di Nitro con ef- 
fo mefcolandola , e da’ Pittori ad ufo d’ imprimitura fi ado- 
pera giuda lo fiil romano per le tele , le quali ricever deb- 
bono , e mantenere i. delicati colori. In quella feofeefa parta 
cavafi la creta da coloro , che 1’ adoprano al folito lavorio de’ 
vagellami , e nelle vifeere della medelima , che profonda- 
•mente fcavano , trovano fenfibilmente ftrifee di ferro ! e la 
terra ocracea da ne raccolta, e fpezzata dà fenfibilmentej 
a vedere a firati a (Irati il ferro, che oltre Lettere vifibile, 
e datla magnete attratto., fi rende pur troppo fenfibile nel 
pefo . L’ altra parte poi della Valle a Ponente , che imme- 
diatamente s’ incontra .abballandoli dalla Città , è dell’ filetta 
natura , ripiena eflendo dell’ ideila materia ferrea nella cre- 
ta, ed Ocra framifehiata ; 'fe non fe che oflervanfi tratti- di 
terra Calciforme dell’ una , e l’altra parte, e la creta su 
forza di concime fi rende più dolce a coltivarli. t 

-! In quella Valle fonovi cinque fpecie d’acqua, una dol- 
ce , e 1’ altre minerali. La prima fi trova fnh cominciai* 
della Valle ad Aquilone nella contrada, che dicefi della-. 
Corroda nou lungi dalla Città che. patti .trecento , e. giace 
alle radici’ del Cromo . Indi accoTTàndoci a Mezzogiorno nel* 
ja medelima Valletta fi veggonq le quattro forgile mifiera^ 
li. La p’rima , che s’incontra veneudofi ^' Aquilone » è\r 

F ac-. 
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acqua In un'fonte raccolta, quattro anni fono ritrovata eòa 
I* accattone di raccogliere 1 ’ acqua termale de’ Bagni in uiu 
(Ito , da trafportarfi nello Stagno , la quale perduta fi era 
per qualque movimento di terra , Quella è un acqua , che 
nella forgiva è tiepida , ed in qualche maniera filmante , 
ficcome lo nello (cavo con i proprj occhi oifervai ; e dona 
un (àpor falmafiro , e penetrante • A vero dire gli Antichi , 
quantunque al prefente in poca quantità ella folle , deftinata 
l’avcano a qualche ufo ; difendo che occafion ne diede a ritro- 
varia un acquedotto di Pizzolana , e calce artifizial mente fat* 
to nelle vifeere della Terra , che gli Opera; conduffe alla— 
(orgiva di quella fu la fperanza di rinvenire quella de’ Ba- 
gni , Indi un pozzo rimirafi da una volta artificialmente ri» 
Coperto con una immagine rapprefentante S, Calogero lun- 
gi dall’ accennato fonte appena fei parti , d’ onde perenne- 
mente fi attinge la celebre , e famofa acqua minerale voi* 
galmente Santa appellata , che ad ufo interno fi delfina . 
Il pozzo non è di diametro pii di un piede , e mezzo pa- 
rigino , e profondo cinque , e 1’ acqua non fale più d’ un 
piede . Ella non è calda , nè fredda , il di cui fapore è 
molle, e latti^inofo , il colore crillallino , e l’odore anoma- 
lo , che fi avvicina al fulfureo . Quella per ufo interno adope- 
rata purga per ieceflb mirabilmente , ed opera de’ portenti am- 
mirevoli apertamente , Pochi palli dittante da quello pozzo 
fi feorge con doppia forgiva un’ acqua caldiflima , e fulfu- 
rea -di penetrante , e Ialino fapore , la quale depone un re- 
dimento fulfureo, d’onde prende il color diedro, che per- 
de in un vafo di vetro , o di creta , dove crilìallina divie- 
ne , e limpida : la mano non può reggere al gran calore , 
C 1’ uovo immerfovi fi congela : nelle vifeere della ter- 
ra , per cui feorre , fi rinviene dello Zolfo impietrito in- 
tutto fintile al comune , e quello in grotti pezzi fino al pe- 
lò di cinque libre , in cui liquefatto immergendovi il midol- 
lo , o fia i filamenti interni dell’ aloe americano (34) , in 

pez- 


(34) L’ Aloe Americano dicefi in favella Siciliana Zabbara , e la feria 
ftrla di /Hot , 0 feria di Zabbara, 
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-pezzi mmutiffimi ridótto ne forma il baffo Volgo una certa 
ipecie di zolfanelli . La terra r per cui pafla , parte è creta- 
cea, parte Calci/ormo, c attorno è ReYile ì e folamènte vi 
fi producono delle Opunzie, ed Ireos 1 noli rate , il quale-, 
.ingojato dalle Capre è par loro un potente veleno. Gli 
•Artefici periti nelle miniere del fotfo fi fono efibiti a ca- 
varvi dell’ eccellenti folfonarie . Quell’ acqua calda in due 
.Ragni raccolta forma i bagni cotanto prodigio!! . Nella fponda 
della Valle più a Mezzogiorno non più di venti- palli un 
.rufcello vi feorre di acqua fredda , falina penetrante, che ot- 
tima per le oftalmie ci ha moftrato di edere la fperienza . 
Ecco , che in quella valletta , ed in un ricinto di quali 
trenta palli quattro forgive fi -ammirano d’acque minerali 
totalmente fra fe diverfe . • ■ 

• Mai tempo è ormai di ufeire da quell’ ammiràbile Val- 
le , la quale fuma ne’ luoghi , ove 1’ acqua termale ftaturi- 
. fee , ed alla fpiaggia del mare avvicinandoli, non lungi del- 
ia niedefima che ottanta palli appena, vi troviamo a Levan- 
- te due Molini , che molli vengono dal movimento d’ urL, 
-acqua minerale. Le loro ruote, e Io Ragno, ove raccoglie- 
-fi P acqua , per indi con impeto fgorgare fopra di effe ruo- 
,te , fono piene d’ una crolla di pietra viva » L’ acqua nella 
-fcaturigine è tiepida , e fe fi fcaricaffe nell’ adjacente pia- 
nura , formerebbe delle pietre atte a collrurre delle volte, 

• come attefia il Fazello nella decade prima del libro fedo 
•al capitolo terzo della fua Storia di Sicilia (35) . 

Da quella forgiva d’ acqua facendo cammino verfo Orien- 
-te , c’ incontriamo in un’ altra- fcaturigine lungi da Sciacca due 
-mila palli . L’ acqua vi c calda , e priva è di fapore , ed 
-odore particolare , ed in uno Ragno , 0 fia fonte raccolta 
ottima diviene , e. (aiutare bevanda non folo allebeRie, mà 
agli Uomini eziandio . Appcllafi comunemente da’ Cittadi- 
ni Fontana calda , e rimira Mezzogiorno , ed è dal mare.» 

loti- ' 
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C 35) Claudio Mario Arezzo nel Libro de f.tu Infila * , cU queft’ acqua cor 
s\ ragiona : fons efi , cujus aqua in vafe quibufvis lineameritis fabre - 
fatto rcpo/ita triduo denfatur , fitque lapis UUs lincamefltìs infcripzisi 
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lontana mille paffi . Inoltrandoli verfo Oriente nel Fttrme 
detto Carbollaci, ed altrove nel predio pofieffo dalli degni 
Uomini i Signori Quartararo mifi eonfanguinei alle radici 
del Monte di S. Calogero , che Oriente rifguarda , moine 
forgive fonovi di acque calde , e fulfuree dell’ illeffo odore, 
lepore , e qualità di quelle , che fcaturil$ano nella defcrit- 
ta Valle lotto Sciacca , e che coftituilcono i bagni . Il Ter- 
reno all’intorno abbonda per tutto dove di creta, di Ocra 
diftinta . 

In quello tratto di terreno di Occidente a Levante , 
in cui offervato abbiamo tante forgive d’ acque calde , e_« 
minerali, vi fi ritrovano ancora dell’ acque dolci, e di per- 
fettiflima qualità pe| gufto , e leggerezza , onde limili fono 
alle acque piovane, come quelja detta di Berribaidì (36) 
vicino 1 ’ acqua minerale detta delli Molinelli . In cima-, 
poi alla valle fotto Sciacca cento palli difìante dell’ ac- 
qua termale avvi un fonte d’ acqua limpidiffima detta ora_. 
delle Palme , e dagli Antichi chiamata alla Saracenica Rn- 
buyhana . Quelle fono 1 ’ acque minerali , che featurifeono 
nella Valle , e pianura al M ont c di S. Calogero fottopo- 
ùe . Mi do a credere , che il cauto Lettore abbia fatta fe*. 
ria riflelSone , che l’ acque , che forgono di là del Monte.» 
ad Aquilone ne’ feudi intermedj fon tutte dolci, e non dan- 
no fenfibile prova di alcun minerale principio, ed al con- 
trario le acque , che forgono di quà del Monte a Mezzo- 
giorno fino al mare , fono per |o più minerali , come ve- 
nuti damo di contemplare. 

L’anno del Signore 1777. finito da me il prefente li- 
bro, da quello Magiftrato fi alzò ad ufo pubblico una fon- 
te che vicino la fpiaggia del mare nella iòrgiva inutilmen- 
te fi perdeva . Ella è un’ acqua più tollo minerale anziché 

no; 


Quelle , e le altre acque di Sciacca ■ e cornerai (beo ilare da me 
idroftaticamente pelate , ed ho rinveovto , che la detta di Berrilm- 
di è limile in leggercela alla piovana , e che fuccede indi I' acqua 
di Cannaciciri , e che più pelante lì* quella delle Palme , e quella,, 
appellata della Gehbia nuova , la quale featurifee in cima all’ altri) 
Valle ad Occidente rivolta. 
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fio ; e giuda le mie olfervazieni ella è pregna di marte_*, 
/al marino , e poco di vitriok) , 

CAPITOLO VII, 

Onde ajferir fi pojfa probabilmente , che Dedalo fia fiato, 
il fabbricatore della Grotta vaporofa per ufo 
delle Stufe , la Storia del mcdefuno 
brevemente aceennandofi. • 

. i ' • 

D isbrigatomi in parte della Scoria naturale del Mónte 
di S. Calogero , e delle acque tanto termali , e mi- 
nerali, quanto naturali, che nella fottopofta pianura al Cra- 
nio forgono , vengo ad efaroinare quanto fi pretende M fe- 
niofo , ed induftre Storico dalle cofe fi ciliare il Farcito mib 
Concittadino; cioè , che la Grotta vaporofa di già efaminàta-, 
alle Stufe adoperata , fia fiata ridotta al termine , onde feste- 
vole fi renda all’uman genere, dal celebre Dedalo Atenie- 
fe , da quel Dedalo , dico , di cui mirabili cofe fi raccdnta- 
• no , Traile quali vi s’inviluppano. deHe mille favelle al Ca- 
priccio de’ Poeti, che fui vero, e veri fi mite le loro ideeu. 
■manifellano , Per tanto a non lafciare indietro una memo- 
ria , che potrebbe efler pur troppo onorevole alle prefètti* 
notizie, il vero dai favolofa fegregando, ed accennando bre- 
vemente le avventure di Dedalo , la congettura proporrà 
-di tutte le circoftanze ornata, che a mio debole parere^ 
fem brami affai fondata , onde prudentemente aflfèriifi , De* 
dalo avere la nofìra Grotta vaporofa confinata . Eccomi per- 
tanto all’ Iftoria ricavata da quanto accennano Diodorò di 
Sicilia nel libro v. Erodoto nel libro yi, Paufania nel librò 
ix. , e Cluverio al libro iv, delizi Sicilia antica , da cui bre-, 
veniente ho raccolto quanto quà fotta farò per dire, 

pedalo celeberrimo Filofofo , ed Architetto nacque ini 
Atene di nobili (lima fchiatta , che celebre fi rendè fra fuoi 
Greci, allora in tutte le arti liberarti famofrflimi, , nella fta- 
tuaria , e nelle meccaniche; mentre il primo ridufie le (fa- 
tue ad aver le braccia , e le gambe dal rimanente del còr- 
po didime . In Atene anche fioriva netla (cultura a qnq 

tem- 
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.tempi TaJo Nipote del medefimo Dedalo , di cui in par- 
te ofcurava egli la gloria per le maravigliofe opere a per- 
fezione ridotte; per lo che dall’ invido Zio venne uccifo 
barbaramente • Ad evitare le pene meritate , e dalle leggi 
volute , fuggirtene Dedalo in Creta, ove allora regnava Mi- 
nos fecondo di quello nome fra i Re di quell’ Ifola ; da cui 
fui bel principio venne affai favorevolmente accolto; ma_. 
indi a non poco col medefimo corrucciato!! fortemente , le 
parti follenendo di Tefeo fuo compatriota , in Sicilia ven- 
ne a ricoverarfi . Nel cammino fu colìretto , perchè infe- 
guito veniva dalle triremi di Minos , ad adoperare ingegno- 
samente le vele ; ond’eglifuil primo, -che un si mirabile aju- 
lo ayeJTe dato alla Nautica. Quindi, ebbe origine la favo- 
la , che Dedalo , ed Icaro Aio figliuolo a fuggire le minacce 
ffi Minos le ali prendeffero. In Sicilia afilo ritrovò pref- 
io Cocalo Re de’ Sicani , e figlio d’ Eubalo . Quivi impie- 
gato dal Re nelle meccaniche riftorò il Tempio di Venere 
Ericjga , gli Arieti d’ oro conti ruffe , ed una celebre Statua 
formò', che lungo tempo in Onface offervoffi t Onface fu 
&n Caflellp, che per opera dello fteffo Dedalo in quei gior- 
ni renduto venne ineipugnabile , dove i Cuoi tefori Cocalo, 
confervava ; e finalmente per attelìato di Diodoro di Sici- 
lia al citato libro v. un Antro fudatorio conlìruffe nella 
fpiaggia Selinuntina , da citi- cosi peli’ azione del fuoco ema- 
nava . il fumo , che i corpi di coloro , che vi entravano , 
Jn fudpre abbondevolraente fcioglicndofi , fi curavan dilette- 
volmente le malattie, neffuna molelìia dal calore riceven- 
do (37) . Qui lecito mi fia interrompere l’ iftoria , che non 
folo da Diodoro di Sicilia , ma , come poco fa accennai , 
da Erodoto, da Paufania , e da Cluverio ho tratta , per fer- 
mi a riflettere a propofito della opinione , cjie fi foli iene-. 


(37) Diodonis Siculus lib. v. cap. xiil ait : Dtdalus tertio ardi fi cavi t in ora 
Selinuntina antrum , ex quo ita evaporabat ab igne fumus , ut ad- 
danti bus paulatim fudor ex calore eliceretur , curarenturque cum vor 
luptate adeuntium corpora , nulla calorie percepta molefita i Edizio- 
ne di Parigi predo Simone Colines Panno del Signore 1531* da Pog- 
gio faentino Interpetrc » 
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dèli* effer Dettelo della nofira ammirabll Grotta il fabbricai 
tore . Io tutta la fpiaggia Selinuntina altr’ antro fudatorio 
non fi offerva , che quello di Sciacca , il quale per altro 
Bagni de' Selinuntini viene appellato dall’ i fi elfo Diodoro, e 
da Scrabone , e da Cluverio , e da molti altri Scrittori ; 
nè altra grotta fudatoria rifarvi fiata leggefi in alcuno 
Scrittore delle cofe Siciliane; anziché una limile non fi ri- 
trova nella Sicilia tutta. Adunque la fpelonca fudatoria da 
Diodoro accennata tutti i fegni dimofira di rifar quella da 
Dedalo edificata , cosi per elfere nella fpiaggia di Selinun- 
te , a cui appartiene Sciacca , cosi per avere tutti i ca- 
ratteri , che defcrive Diodoro efattauiente . Nè per quello 
Io pretendo, che prima, che Dedalo 1’ avelie fabbricata, 
non efiftefle la fpelonca ; ma foftengo , che Dedalo il gran- 
de Uomo che egli era accorgendoli del gran fumo vaporo- 
fo , che fi eruttava , ed i beneficj falutevoli , che fperar fa 
ne potevano , ove applicato folle il vapore alle parti del 
corpo umano , e fpiatane 1’ origine , q (in il luogo , onde.» 
sbucava con più di violenza , 1' abbia ridotta a quella per- 
fezione , in cui la veggiamo a perpetuo beneficio detta mi- 
fera umanità da mille malori carca , ed onufta . Quanto poi 
fi contempla nelle pareti della fpelonca apertamente dimo- 
fira elfere con iftrumenti di ferro dilatata • Le fedie poi at- 
torno attorno fabbricatevi, e nella viva pietra incife con fe- 
gni e caratteri danno a diveder chiaramente , che la grotta 
da perita mano folle fiata perfezionata , la quale prima al- 
tro non era , che uno di quei buchi fumanti , di cui fenza 
alcun ufo va abbondevole il Monte . Alia perfine noi non 
abbiamo documento , onde poifa afferirfi , elfere d’ altro Ar- 
tefice (lata ridotta all’ufo convenevole la cennata mirabile 
Grotta . 

Quello batterebbe all’ intento , ma npn è da trafan- 
darfi f intiera Storia di Dedalo , affinchè apparilfe la qua- 
lità dell’ Uòmo, e l'utile, Chef ne ricavavi CoCalo peli’ 
Ifola in quei tempi , a fegno che lo ridulfe a commetter per lui 
uu’ azione indegna d’ un Regnante , etLalfa leggi delle Genti 
apertamente Contraria . /f - v ~ A — c - - 

Certificatofi Minos dalle fue triremi , elferfi rifuggito 
pretto Cocalo il perfeguitàt® Dedalo , ut» poderofa armata* 

na- 



navale alledl, dietro di avere inutilmente al medefimo Re_> 
de’ Sicani un Ambalciadore fpedito , perché fi reftituifle De- 
dalo nelle fue mani . Ricevuta però Minos la negativa , per 
Sicilia fece vela con la fua armata , e fi ancorò in quella parte , 
ove il fiume Alico (38) mette capo nel mare Africano non^ 
lungi dal Promontorio , oggi detto Capo bianco , da Sciacca 
pretto a poco diciotto mila palli dittante , in cui fabbricata 
eravi la rinomata Città Macara , detta indi Eraclea, e poi 
Minoa peli’ accaduta morte di Minos , da’ Cretenfi ampliata 
in miglior forma . Cocalo dagli apparecchi militari fpaventa- 
to , (liedefi con lufinghe ad allettare il Re aggreflòre , e venne 
alle promette di confegnare il contrattato Dedalo. Laonde 
invitollo in Camico Città fituata allora in un piano fotto il 
Cadetto d’ Onface , che divenne la più antica parte di quella 
famofa e celebre Città , che indi Agrigento appellotti , Vi fu 
ricevuto Minos , che nulla fofpettava di frode , con la mag- 
gior magnificenza , e con tutta la dimoftrazione detta più fin- 
cera amicizia : ma non tardò guari , chei il troppo credulo Mi- 
nos per mezzo delle due figlie di Cocalo , delle quali dichia- 
roflì perduto amante , in un bagno retto perfidamente affo- 
gato . Ebbe quindi l’ attuzia il Re de’ Sicani di far credere 
ai Vattalli Cretenfi naturale |a morte del loro Sovrano , e 
nel medefimo tempo luògo concettò libero agl’ invaghiti Cre- 
tenfi dell’amenità, p fertilità del paefe di rettar in Eraclea, 
come alcuni fecero , o il partirli per. Creta . Non tutti pe- 
rò i Cretenfi preftarono fede agl’ inorpellamenti di Cocalo, 
che anzi ritornati in Creta a vendicar , 1 ’ onore della Nazio- 
ne , e la morte del loro Principe un’ altra volt? armati nel- 
la Sicilia comparvero , col feguitp di tutti gli abitanti dell’ 
Ifola , fuorché de’ Polimniefi , e de* Prasj . Pollo a Camico 
I’ attedio , che per cinque anni perdurò , cofiretti furono a-, 
fcioglierlo ,• ed in Creta ritornare . Dell’ ultima forte poi 
di Cocalo, e di Dedalo nulla Diodoro di Sicilia ci addita, 
da cui ho tolto quanto qiU brevemente ho notqto , molte 

co- 

IDI j iSlitJfllffiOT* JilTJL - I »• fi 1^. r > * 

sssssssssssbsm 

' • . : a . •••ir ' ■ ■’ 

(38} Alleo oggi Suine Platani vicino 1 » Terra della Cattolica . . 

1 1 


Digitized by Google 


cofe fotto filenzio pattando , o perchè all’ intento non confa- 
centi, o perchè in parte favolofe. ! 

. ,V:J ;■-)! ■> 

CAPITOLO Vili. - - 

* -••• ' ! jf 

. Sì dà notigli d' un Chirografo , iii'Cui fi notano le virtù f 
d ! ogni Sedia della Grotta di Dedalo, 

efie ne efiirnìna il vaiare. t \ •) 

V .V 

P Er le mani d’ognuno, che viene -ad ufar dèlie Stufe, 
gira un Manufcritto , in cui fi notano le virtù, che 
ogni Sedia pofliede ne! deferitto antro- vaporófo . Di quello 
manufcritto fi dicono mille cole i chk>afierifce ellèrfi ritro- 
vato nella Biblioteca di Morreale vergato in barattare Ofco; 
chi vuole venir dall’ I fola di Malta-; eichi pretende di et- 
fere fiato dell’Italia tramandato.vCiòrche ci & dubitare-, 
della verità, egli è', che praticata ogni)diligetiza e in Mor- 
reale , e in Malta, e nell’Italia, alcun monumento non fi 
è potuto mai rinvenire, onde di cosi pregevol documento 
.ogni dubbio a cader vernile . A quello ’ aggiungali-, che un 
.tale fcritto con ia fpecifìcazione delle virtù delle fedie delle 
flufe fi vuol .fatto per altri luoghi , fpecialmente per Poz- 
zuolo del Regno di Napoli , Egli è vero , che abbia fatto 
dar qualche credito a cotal manufcritto l’ autorità di Sava- 
narola , il quale afferifee , di effere fcolpita la virtù d’ ogni 
fedia nella fedia medefima , e che cancellati ne furono i 
^caratteri per invidia de’ Medici , e che forfè conferva ta fé 
ne folfe la memoria per beneficio de’ poderi j ma non è 
farle la’giornaliera fperienza , la quale va a dimentire il Chi- 
rografo V Dappoiché molti malori, che voglionfi dal mano- 
fcritto per curabili , fi .rendono oftinati , anzi peggiorano 
«oli’ ufo delle flufe , ancorché nella notata fedia perpetua- 
mente dimorar voleffe 1’ ammalato ; ficcome Io a fuo luogo 
noterò. Non è poi alieno dal vero, che un luogo della-. 
Grotta adattato venga piuttofio ad un morbo , che ad un 
altro; ma pria di efaminar quella materia. Io qui fedelmen- 
te traferiverò il famofo Chirografo. ■ ' 

. . G Vir- 
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Virtù delle Sedie de Bagni del GloriofoS.«G|Iag8iid 
della Città di Sciaeca, 


I. "VT Ella prima {tedia a mari thftra 'fi cifrano le febbri 
X al ardenti continue , e tergane , e quartane . 

II. Si curano varie infermità ,f ebbene d' ignota notata . 

III. La febbre Ettica peftilente , ed Efemera ,L 

IV. La Frenefea, ui.\ ? ■*>.' ■> " 

V. L' Epilejfia , 

.VI. L'Àpopleffia. . o::i'. iur.'.:: .*1 fT 

VII. La D'ifj enteria . . .<uii .IhmlI/ì re. X 

Vili. ha Lienteria , i ;>(j i ■ * i . 

IX. V Infama , e ’l Furare . i t < ii o 

X. La Paralifea . . / . f. . ;i . 

XI- : II mal di Lupa , Jeu Fame Canina . >'/ o' > i.i 

XII. io Spafuno , e la Convulfont . ■' 

XIII. ifl Rabbia Canina, , l' Umor Malinconico , e V Incubo. 

XIV. La Vertigine , 

XV. // /fra/ del Cuore . aia •: 

XVI. L Intemperie del Fegato , e l' Infiammatone d' offo , 

il mal della Milyi , le flatulente dello Stomaco , 
la retenfeonc di urina , e l' ardore di ejfa . 

XVII. Il male degli Occhi lippi , e lacrimofi . 

XV1U. Il male delle Orecchie , e forditù in genere . 

XIX. Il mal delle Narici , il Polipo di effe , V Odorato per- 

duto , e corrofione delle medefme. 

XX. Il Gorgoglione infiammato , Catarro , Toffe continua , 

e. difficoltà di refpiro . 

XXI- Ogni forte di Reuma , fiujfione di Tefiq , difeenft ne' 
denti , ed ogni altra parte del Corpo , come do- 
, lori articolari , Statiche , ed altri . 

XXIL Lo fputo del Sangue , Vene rotte , mal Caduco , e 
, inai di Gotta , 


Ui. I - - U I’ tJ.Jt ita li ' *• 

Altri Luoghi virtuofi , che fono dentro degli Bagni . 

1 \ • ' • . i ?» •. 

V I ha dentro un concavo rotondo , dove fi pone il capo, 
e lo fana d' ognt dolore > o fia cefalgia , o emicrania. 

Vi 
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. Vi fi cura anche il letargo catalepfi , e cornai 
■.Nello Scifo , che nel mqp vi giace , ponendofi l' Infermo , 
, rejierà fano cT ogni attrazione di nervi , e di membri . 

.Vi è anche nel muro un buco profondo , ed un poco alto , 
- che rifolve le mani aggrancate , ed attratte per difcenfo , 
. q altro morbo , efercitandof fempre l' Infermo ad alzare* 
il braccio a detto buco , finché la mano arrivi colà . 

Vi è ancora una pietra lunga , e larga , che fi chiama voi - 
■ garmente la Balata prejjo allo Scifo , ove fi fona la sfila- 
tura delle rem , ponendovifi fopra /' Infermo fupino . 

JPreffo la fuddetta Balata avvi un altra , fopra cui prono po- 
•„ nendofi l' Infermo , fi cura dal dolor di ventre . 

Dopo le fuddette Balate vi è un altro luogo , quale è più caU 
do degli altri , ove fi fanano le gambe attratte. 

Ecco fedelmente traferitta la nota, che tanto prevale 
pei foliti pregiudizi del Volgo , e delle perfone ancor di qual» 
che fenno peli’ amore , che fi ha verfo le antiche cofe , del- 
le quali non fe ne fa la ragion fuflìciente , ed a cui la della 
efperienza ripugna evidentemente . Io nel trafcriverla non 
ho voluto mutarvi parola alcuna , in cui fi ofterva una bar- 
barie di lingua , ed in medicina non trovo idea proporzio- 
nata alle nozioni del Chirografo . Del redo bifogna , che coiv 
feflì eflervi in mio potere quattro note di quello manuferitto . 
Una mi fu data da Perfora ragguardevole In Palermo ; la fe- 
conda fi conferva in quello Santuario dì S. Calogero ; la ter- 
za vennemi da Malta; e la quarta finalmente daunFrancefe 
portatofi dall’ Italia ad uiàr di quelle Stufe , il quale aflicu- 
rommi eflergli (lata confegnata in Napoli come preziolk fc on- 
ta ,e ficura per guarire da’ fuoi dolori articolari . Uniformi 
fono nel notare le virtù di ogni Sedia , e di quanto vi fi ritro- 
va ; fidamente variano nel titolo : la prima fi efprime come 
ho notato : la feconda , e la quarta portano quello titolo t Se- 
die delti Bagni della Città di Sciacca , e loro virtù : la ter- 
za viene enunciata cosi: Virtù ammirabili detti Sedili de' Ba- 
gni di Sciacca . 

Qui mi cade in acconcio di avvertire , che reciproca- 
mente , ed indiftintamente le ftufe noftre diconfi in Sicilia 
Bagni , e llufe ; e coloro , r quali ulano delle ftufe , bagnanti 

G 2 an« 
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ancor fi appellano . Se poi altra nota vi fia fuor delle accen- 
nate , non è quella fin ora a mia notizia pervenuta . Ma 
Jafciamo al volgo fiffatte cole , e venghiamo a difcutere , 
fe fia lontano affai dal vero l’ afferirfi , che un tale deter» 
minato luogo nella Grotta fia piuttofto idoneo ad abbàtte» 
je un malore , che un altro . Certi ne fono j fegni , che.» 
fotto ogni fedia a forza di fcarpelli fono incifi , quantunque 
ffiftinguer non fi poffano , ficcome Io ne parlai al Capitolo 
jv. nè qui voglio efaminare , fe ogni lecita veramente de- 
fìinata foffe , ficcome pretende Savanarola da me lodato 
alla nota 31. » ad eftirpare qualche infermità ; ma folamen- 
te afferifco, effer di qualche verifimilitudine 1’ opinione , che 
•fi efamina . Conciofiacofachè confiderata la ftruttura della 
grotta , 1’ eruzione del fumo caldo , e vaporofo dal buco 
defcritto , ed il ripartimento pella medefima per tutto dove 
quafi dal centro alla circonferenza , è neceffario confeffare > 
che l’ Agente diverfemente agifca fecondo la diverfa dire- 
zione delle linee, e degli angoli, che formano i raggi va- 
porofi dal centro partiti . Qualunque perito nelle meccani- 
che a prima giunta cdncepifce diverfa effere P azione d’ un 
-agente , che urta in un ofiacolo con una data forza per li- 
nea retta , e diverfa effer dello fteffo agente P azione , che 
«Ila della data forza urta nello dello odacolo per lineai 
obliqua ; e tanto variali P azione in effo odacolo , quan- 
to varie fon le linee oblique , e gli angoli , che dalla ret- 
ta linea , e dall’ angolo retto fi allontanano : cofe fon quede 
pur troppo note a chi i primi rudimenti abbia apprefo del- 
le fifico-meccanicbe . Or fuppoda una tal verità, da effa un’ 
altra ne deduco , Sonovi odruzioni , o intenfamente di ma- 
terie peccanti , o di fiuidi infpeffati ne’ piccoli vafi del cor- 
po umano, o nel teffuto cellulare, 0 nella cute, o in un 
-mufeoio , o in qualunque fiali parte del corpo umano ; e Co» 
-novi cosi delle atonie di parti fibrofe , o delle rigidezze^ 
-delle medefime , che una data forza ricercano ptr venire , 
-o fciolti gli umori, o sbarazzati i vafi , ed il teffuto , o 
tonizzata una fibra , o un’ altra rilafciata , Or quando 
•avvenga , Che gli Agenti debolmente agifeano fopra di 
loro, forza maggiore acquidano i prodotti morbofi , i quit- 
ti irritati ne vengono , ove fia , che P azione ecceda il 
-i ■ . » bi- 
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bifogno j che perciò con fora maggiore operanda le paf- 
ij qualunque Canlj , in vece di produrli un falutevole eftèji 
to, un altro raorbofo fe ne genera, Cofe fon quefte pur 
troppo chiare ad un Medico , o meccanico fìa , o nfico-mec- 
canico , le quali non {tanno bifogno di venir pii itìuftrate , Or 
quefte verità ci danno a divedere , che divertì malori nella 
grotta divertì luoghi efigono per venir curati . In fatti 
veggiarao noi tutto di , che un morbo fvanifce più pretìo 
in una fedia , che in un' altra , e tutti i notìri antichi Me- 
dici configliavano , ed j notìri attuali fatuamente raccoman- 
dano a coloro , che ufano di quefte tìufe di girar fempre , 
e nella grotta variar fito ; affinchè divertì riceveftero gli 
urti dal vento umido , caldo , e vaporofo , eh’ è l’ Agente, 
il quale diverfamente opera fecondo le diverfe linee detì’ 
impulfo . 

CAPITOLO IX. 

Dell' antichità così delle Stufe , che de' Bagni » 

I.’il 

A Vendo Io parlato baftanteraente della Grotta vaporo* 
fa, ed avendo fatta menzione dell’opinione, per cui 
'fi vuole effere ftato il famofo Dedalo del celebrato Antro 
il fabbricatore , e deferitte avendo le acque termali , Li 
minerali , vengo iti quello Capitolo a rintracciare il tempo, 
in cui adoprati vennero tanto le. tìufe , quanto i bagni , e 
.le acque . Io ben mi perfuado , che attenendoci all’ opinio- 
-ne di Diodoro di Sicilia, da cui fi ricava di effere dal Filo- 
sofo , ed Architetto Ateniefe fabbricata la Grotta, allora il 
-tempo, in cui a benefizio dell’ uman Genere adoprati quelli 
Xoccorfi ne venne , fi eftenderebbe almeno ad anni mille, e 
zluegento, e forfè più avanti della fruttifera Incarnazione-* 
<lel Verbo, Ma volendo noi anche trafandare quella opinio* 
ne , fempre prima affai dell’ Incarnazione di Gesù Crifto 
'fu il tempo , in cui cominciarono a fiorire i bagni , e le 
tìufe di Sciacca . Benché Diodoro di Sicilia ne primi lei 
libri della fua accreditata Storia racconti promifeuamente le 
cofe , che nelle favole del Gentilefimo fi dicono * e cofe-, 

pur 
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pur troppo vere vi unifca , come' evidentemente dal fuo difcor- 
Jò appare; nondimeno Io ne deduco, che l’Eftuario, o fi* 
grotta descritta, che fenza dubbio di quella di Sciacca deb- 
ba intenderfi il di lui tefto, era polla in ufo a’ tempi dello 
fieffo Diodoro , che fióri fotto l’ Imperio di Cefare Agullo . 
A tutto quello aggiungafi quanto egli dice nel libro decian- 
nove della fìelfa Storia , e quanto noi accennato abbiamo 
in diverte note : per la qual cofa chiaramente ne fiegue d’ 
eflere antichitTimo 1 ’ ufo di quelle fiufe , e bagni ; come an- 
cora va tutto ciò a dimolìrarfi dello (lelfo nome di Sciacca , 
Ja quale appo antichifiimi Scrittori detta veniva Thermte Se- 
linuntirue , cioè Bagni de’ Selinuntini . 

Quanto poi fi dice da’ pii Scrittori di Sciacca intorno 
a S. Calogero , a cui la divozione de’ Popopli ha confecra- 
to tanto le fiufe , quanto i bagni , e le acque minerali , in- 
tender fi dee ( fenza impegnarci a difendere un tal pare- 
re ) o che divinamente fia egli flato iftrutto delle virtù 
de’ bagni , e delle fiufe , avendole quindi' ad altrui appale- 
fate , dopo che le guerre , e la barbarie de’ tempi ne avean 
forfè allontanato l’ufo antichifiimo, oche ammaeftrato pro- 
babilmente dalla lunga fperienza a cagion della lunga dimo- 
ra , eh’ ei fece nel monte , 0 in quei contorni abbiane ap- 
prefo gli effetti , che opera quello vario portento della. 
Natura ; poiché non fenza qualche cagione la divozione de’ 
Popoli gli confagrù quelli luoghi dalla fua fanta e romitica 
vita fantificati . In uno di quelli fenfi debbonfi intendere le 
parole del Savanarola rapportate alla nota 31. Nè noi cod 
ragionando del gloriofo Romito Protettore di quefta Città, 
diminuir ne vogliamo punto la gloria ; che anzi le folfe opinio- 
ni dell’ ignorante volgo diftruggendo più offequiofi ci dimo- 
ftriamo verfo l’ Ente Supremo , da cui come autore ammi- 
rabile , e fapientifiìmo della Natura riconofciamo un dono , 
che depofitato venne per noftra forte pel monte Cronio, 
e fuoi contorni a beneficio dell’ uman Genere , che tanto 
atteggiamento ne’ fuoi malori ha ricevuto non folo dopo la 
morte del Santo Romito » ma prima , ficcome accennato 
abbiamo finora,. 

I 
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■Intorno ad alcune cìrcoftange , per cui fi renile probabile , affare 
» concavo nella firn maggior parte U Mante lli S. Calogero , * 
a . ed una congettura fi propone falle acque dolci , ;; 

9)1 tq •; i e minerali , onde fi penfi d' e fiere il medefimo 
Monte la fede de' principi minerali. 

• 

A Compiere la tuia Storia naturale {lei Monte.,* delle ac- 
que minerali giudico non efier fuor di propofito il riflet- 
te re {opra alcune circoftanze filic.be , cfee nel Monte mqdefit- 
mo fi o Ile r vano . Adunque dimoftrato avendo pel cspifolg 
quarto molte caverne minutamente ideile quflli/lpwW fuma, 
sparto no, do ora a riflettere al Rettore, che quando fi V3 
lui Monte a cacceggiare , al fragore dello fchiqppo un ri im- 
bonì bo odefl» che continua molti mimKt fecondi , e {orfe for- 
fè ancora un. minuto primo , e che al Cacciatore ijts molti 
luoghi nel rimbombo crolla il fuolo; per le quali cofe femr 
bra , eh’ entro il Monte fl nafeondono voragini , che fra lor fi 
comunicano ; e,per confeguciua pepfar fi dee , che nella mag» 
gior parte fia -pieno di moltiflimi concavità il Cronio. A 
tutto quefio aggiungafi , che la mattina pria di fpuntare 
fulj’ Oriente il Sol nafeente , vedefi d’ ogni lato il monte.» 
fumare non folo da quei buchi , e caverne al capitolo quar- 
to arringate, ma d’altri piccoli buchi, e Allure, le quali 
meritato non hanno la noftra confiderazione . QotaJ fumo, 
eh’ è vaporofo k ed in tutto Amile a quello , che dalla df- 
dalica caverna fi erutta , è dipendente , per quanto ne penfo f 
da un illeffo principio , o fia cagione , e confeguentemente 
dal fen del monte falendo , efala indi per quelle vie , ebe* 
aperte ritrova , le quali è neceflario confettarli , che fra loy 
comunichino almeno almeno nel loro principio; e cosi il 
monte viene ad effere in parte di molti voti fornito. • 

!t Ciò dunque fuppofto , e richiamando alla memoria quanr 
to ai Capitoli quinto , e fedo fi dilTe , che tutte le acque > <?hq 
fcaturifeono di là del Monte a Settentrione , e Greco fonq 
di principio minerale efenti apparentemente per quanto dili- 
genza fiali fatta , e che al contrario le acque , che forgono dj 


quà 


qui del Monte al mare fono nella mngg’or pane minerali 
fuppongo per ora, come nel Tegnente Capitolo lo moftrerò, che 
l’ origine de’ Fonti fi derivi dalle acque piovane , e dalle nevi 
fciolte .le quali per la gravità de’ Monti vicini premute , là fca- 
turifcono , otre trovano minor refi (lenza. Ad spiegare dunque 
il perchè le acque , che di là del Monte fgorgano , fiano dolci , e 
ouelle che di quà del Monte fcaturifcono , per la maggior parte 
minerali ne fiano , bifogna mettere nelle vifcere del Cromo im- 
mediatamente quei principi minerali , per cui fatta la fermenta- 
Tione fi comunichino alle acque, che attorno attorno vi paca- 
no , o fopra vi fcolano , quel calore, e quelle virtù, e qua- 
lità che in loro fi offervano . Nè altronde ricavar fi può la 
cagione di quella diverfità , di cui tolta I’ efiflenza di tali prin- 
cipi minerali nel Monte, non potrafli più affegnar la ragio- 
ne ufficiente , perchè e nel Monte fcorgefi il fumo vaporolo , 
e fra Tmonte , e il mare le acque termali , ed acidole vi fgor- 
ohino , e non fra il Cronio , e le vicine montagne , in cui per 
altro abbondevoli fono le forgive delle acque dolci , fralle quali 
nelTuna di minerale principio dotata fi vede . 

CAPITOLO xi: 


. • ■[, . ' -I •• ' . 

• Si accennano in generale alarne proprietà delC Acqua , • 

. <’ e fi ajfegna la probabile orìgine de' Fonti . 

* ^ | J JJ CJ l I 

L ’Acqua-, che a tutti gli animali èdeftinata per poto, e 
che entra in gran parte nel cibo degli Uomini ; chtj 
fcioglie in bocca i cibi , e la cagione diviene de fapon diverti 
giuda la diverfa coftituzione delle parti degli alimenti aftun- 
ti , non potendofi aver fapore alcuno in una bocca affatto lec- 
ca; è infieme il veicolo del nutrimento degli ammali perle* 
parti del corpo , e del fangue , che rende meabile ad operar gli 
effetti della vita ; ella è la cagione della vegetazione , e dell 
incremento di tutti i vegetabili, e minerali, e pietre; è il 
domicilio de’ pefei } è il foffegnp de’ vafcelli , per cui la mei> 
catura efercitafi tanto utile, e vantaggiofa all’ umanità; per 
effa fi forma la pioggia , che l’ aere purga dalle impurità ; for- 
ma i fonti , e’ fiumi , ed atta fi rende a muovere tante macchi- 
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pe alla vita umana utilidime ; ,ed è finalmente 1* oggetto prin- 
cipale delle (cintane minorati : l’ acqua:, lò dico , prefcindendo 
di tutto ciò, che la può alterare , è una.maffa fempiiciffima , 
blanda., fluida , liquida , umida, infìpida , limpida ; Incìda . ; 
feni’ odore , . priva di colore , volatile , ove da un piccolo ca< 
loie agitata ne venga; non accenfibile al fuoco, e che lo 
((lingue,! r..‘! ! i.. 

». Gli eleménti , che quello fluido compongono , fono efr*- 
liflimi , e forfè forfè minori di quel dell’ aere ; ma al certq 
pene tranci filmi, veggiarno tl’ e fiere in moltiflimi corpi, non. 
però jn tutti ; quantunque dal fuoco veniffero agitati . Flefiì* 
bili non fono leTue parti , nè da qualunche forza van com- 
preffé,:Sua propria virtù è quella difciogliere certi corpi , 
cdme fsrebbono i fali fdfiìli (empiici, e comporti, i fali de' 
vegetabili ,j ed animali, ed i fali di alcuni metalli, i Tapcw 
pi , e faponaqéi » gli olj attenuati dalla fermentazione , e-, 
dall’ Aere , e molti corpi terrefti , che hanno in fe aflòrto 
\ (piriti addi. L’acqua s’infmua ne’ pori di moltiflimi cor« 
pi, . e il di loro pefone accrefce , ed il volume fi coagula 
co’ corpi falini , con il folfo , co’ terrefìri . Ella ritrovali 
quaG in tutti i corpi , nelle parti degli animali più duri * 
e nell’ irteffo Alcohol ,vien rifiutata dagli olj. era (Ti , da’ bai* 
rtunij dalle .refine , e dalle peci fciolte nel. fuoco, dalle pen* 
ne de! volatili, in qualche maniera , da’ pili , e d’ altre di 
fimi! genere . Ella fi agghiaccia diverfamente giuda la di ver* 
fitti del freddo:, e delle acque. Finalmente è di Tei fpecio 
piovana , fontana , fluviatile , di pozzo ,paludofa , e marina 4 
L’ acqua della piòggia fiiol cadere .in terra dal Cielo 
fotto la forma di pura acqua, 0 di neve; o di> grandini , o 
tli .vapori , o di. rugiada, ed ella è che colUtuifce i fonti , i 
quali uniti colle piogge fon 1’ origine de’ fiumi , i quali .an*> 
phe . dalla "fola- piovana riconofcer portone il loro principio. 
Quello è quello , che più chiaramente dovrò trattare in} 
quello Capitolo , 1’ origine cioè de’ Fonti , de’ quali fono una 
forta i minerali, oggetto principale di quello libro ; ma pria 
brevemente parto alla fpiegazione dell’ altre acque per far* 
pafeia . ritorno, al propofito . - ■ • ■ ; .i i.a « c * 

L’acqua dunque di fonte altra non è, che lapiovana, la quale 
per mezzo delle vifeete della terra va trapelando; e quella de* 
... H fiu- 


dtlmi altro oliere non appare, thè tv diverti fonti infiemK» 
finiti allo fcolo , o la -Jlefla piovana , la quale in ampj ricet- 
tacoli accolta per |a fuperficie della Terra fe ae (corre . ■ 
Quella di Pozzo fi ha fcavandofi la teraa in molti luo- 
ghi a certa profondità ora maggiore, ed ora minore-, in coi 
ritrovali uno Arano arenofo a guifa di fpongk, che pregno 
è d’acqua, che in conca l’arte raccoglie, La Paludofa è poi 
quella , che dimora in ampj crateri , proveniente o dallcj 
piogge', o da’ fonti, o da’ fiumi. La Marina -è poi final- 
mente quella , la quale cooftituifce l’ Oceano, e tanti altri 
mari , i quali giuda i diverti luoghi divertì limivi vanno acqui? 
dando . Ma dia qualunque fi voglia I’ acqua , non fe ne po 
fra giammai trovar veruna, fe non che molto di rado, (a 
quale fia pura e naturale ; poiché impregnata tempre mai li 
ritrova di fot t ili (Ti me particelle di quali tutti i corpi' terre* 
Uri, ed aerei, quelli foco nel cadere in pioggia ft calcinando, 
e quelli ancora per levifcere della Terra fcerrendo, in cui e 
(ali ritrova, « metalli , e animali , e vegitabili putrefatti , 9 
laponi , e zolfo , e turt’ altro , che incontra , ficcome la ali, 
vertici ne appare in tante diverfiflime acque minerali . lo 
qui non analizzerò le diverte forti delle accennane acque , nò 
dirò quale fia la più pelante , e quale la più làfutefeole , aven- 
done. ufi» dottamente trattato il gran Boeraue Tomo primo 
dolio j (Sto elàmica , ed altri grand' Uomini , cui giova con- 
fettare i ma fidamente dirò , eh? nell’ acqua marina non fo- 
lamente il fale fi contiene, di cui $ pregna l’acqua dalle 
piogge raccolta, che nel mare fi (carica ; ma il bitume^; 
gli olj delle piante , e degU animali , il fai nitrofo , e le for- 
didezze d’ ogni genere , che i fiumi flrafdnano continua- 
dente al mare, fono gl’ ingredienti dell’acqua marina, il 
di cui amarore dal folo bitume rifulta , 

Or grande è flato tempre jl dibattimento fra’ Filici , 
fe i fonti dal mare immediatamente riconofcano la lord 
erigine , 0 pure , ficcarne noi abhiami» accennato , dall’ ac- 

S e piovane, dalle fciolte nevi, e da’ vapori fi derivino- 
infeflò ingenuamente di effe* quefta. un’ aliai intrigata qui- 
flione , ed Io piegherei forfè alfo fcettidfmo , fe alcune con-» 
fiderazioni non avellerò fomminiflrato al debole mio inten- 
dimento un grado di probabilità, per cui colla comune. opi- 

nio- 
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nione polla dirli > che l’orìgine de’ fonti , o dalle piovane.» 
acque, e dalle nevi fciolte , e da’ vapori perennemente di- 
penda ; cancioflìacofacliè diyerfi chiariffimi Uomini riferifco- 
uo predo il dottiffimo Valifnerio nella differtazionc dell’ 
origine delli fonti data alla luce l’ anno 1726. , ed inferita 
negli atti di Liplia , come farebbero Perrahult , Mariotte , 
de la Hire , Halleo , ed altri riferifcono , dico, molte offer- 
vazioni , per le quali fi conchiude di nafcere i fonti dell’ 
acque piovaiie , dalle nevi fciolte , e dai vapori raccolti ne’ 
gioghi de’ monti , e le loro acque gccrefcerfi in ragione^ 
dello accrefciute pioggie , nevi , e vapori , e mancare a mt- 
fura , che quefte cofe tutte fcarfeggiano . Quella è una of- 
fcrvazione latta da me conftantemente nella noftra Ifola.e 
ciò fpecialmente fu a tutti manifefto nella parte auftralej 
della medefìma nel 1770. fino al .1776., in cui mancate fo- 
n'o le: lorgive de’ fonti, perchè fcarfe furono le pioggie, 
quantùnque l’ Itola noftra bagnata venga perenennernente dal 
more. ’ ' : n • 

Le fole Alpi badar polfono a darci un argomento ficuro 
dell’.origioe di que’ fonti, e fiumi, che alle lor falde fcaturi- 
fcono; elfendo che fi fa di effervi de’ grandi ricettacoli d’acqua 
nelle caverne di quei monti , e rufcelletti , e gocciole d’ ac» 
tjua , che continuamente in que’ (lagni fcolano pelle fciolte 
nevi , che perpetuamente coprono que’ bofchi , e le valli , 
e i monti . Inoltre Varenio racconta al libro primo c. 16,. 
propt. 4. Ceograpli , , che nel Perù , e nel Chili vi fono 
alcuni fonti , che fcaturifcono di giorno , perchè di giorno 
le nevi li Jiquefanno ; ed in molti Regni dell’ India feccanfi 
alcuni fonti mancando le piogge , e li medefimi rendonfi ab» 
bondevoli , ove le piogge abbondano ; liccome anche noi 
•ti.nodri di òfl'ervato abbiamo . La Volga vado fiume dell’ 
Intpcro Ruffiano ne’ mefi di Maggip , , e Giugno va delle fue 
acque fuperbo , perchè in que’ tempi la neve fi feioglie ne‘ 
monti , d' onde più di cento rufcelli fcaturifcono, che nella 
Volga fi fcaricano , e negli altri mefi non appare cosi tur» 
gido d’acque, perchè* intatte perdurano le nevi. Gli defi- 
li fenomeni offervanfi nel Nilo , nel Gange , nel Tevere , 

C in altri rinomati Fiumi . Sembrami poi , che affai proba- 
bile renda quella opinione la condante offervazione , che in 

H a quei 
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quel pacfi , ove fcarfe fono le pioggie , fcarii ancor vi li ve- 
dono i fonti. Teftirrtortianta perenne ne fa t’ Africa, in cui 
vi ha la gran penuria de’ fonti , a qual difetto Sovviene jì 
Nilo , che nafte fotte i monti dell’ Abifiwiidi, in cui dal 
mefe di Giugno a tutto Settembre continue fono , ed ab- 
bondanti le piogge. I monti fono quelli*, che raccolgono i 
vapori , che col loro pefo premono la foperfitie -delta Ter- 
ra , e là fanno fgorgare i fonti , ove l’ acqua ritrova minor 
refiftenza; ed in fatti o (fervali anche nella noftra Itola , che 
ove non vi fon monti , rari fonovi le forgi ve dell’acqua; ed 
abbondevoli effe fono, dove vi fono delle montagne .. Tutti 
i fonti , ficcotne la Geografia ci fa vedere con occhi, foglio* 
no per lo più alle radici de’ monti fca tip-ire , e le noftmj 
acque minerali , a debole mio giudizio , riconofcono la laro 
forgiva dalla noftra Montagna di S, Calogero immediata-. 
niente , e dalla lunga catena de' monti , che d’ Aquilone lè 
fopraftanno , i quali premendo con la loro graviti 1’ adia- 
cente terreno, le acque fanno fcaturire in quei luoghi-, ove 
fi vedono ; perchè là minore trovata vi hanno là refiftenza i e 
quelle acque, che nella fommità de’ monti fi feorgono , non 
altronde poffono avere la loro origine , che da’ vapori , at* 
tente le leggi dell’ Idroftatica , le quali provano v che diffi- 
cilmente dal mare pollano immediatamente- derivarli , mal 
grado gli sfbrti dèi dottiamo Giovanni Becnoull nell' ap- 
pendice alla differiamone dell' effervefcenip , e fermentazione. 
Veramente le acque piovane, le nevi Sciolte , i vapori fono 
per una parte (ufficienti a (piegare i fenomeni dell’ origine 
de’ fonti; e dall’ altra parte fembra inverili rade-, Che oflèr. 
var non fi debba ftrabocchevole quantità di fole- in quei luo- 
ghi , d’ onde featurifeono i fonti pelle acque marine filtrate, 
dalle quali per ipotefi riconofcer fi dovette de’ fonti il peio* 
pio ; mercechè jn quanto- alla prima parte dell’ affonto fb* 
no pur troppo noti i calcoli «fatti di Halleift» riferiti nelle 
lilofofkhe tranfazioni al numero 189. , del Signor de la.- 
Hire Memorie dell' Accademia delle [delire Vanno 1703. di 
Zendrini delle leggi , e fenomeni delle ncque correnti V un- 
no 1741- , e di de la Torre parte 2. c. 6 ,n, 652,., e d’altri 
come Mariotte, Nevutono, Scoliafte idi Varenio , i quali 
tutti veder fi poffono ne’ luoghi citati , per cui fi fa palefe. 


Dìgitized by Google 



th 

che i vapori dei Mediterraneo in un giorno d’ tt'tà fi eleva- 
no alla quantità di 528000000000, milioni di dolj d’ acqua, 
mifura d’ Inghilterra , eh’ è la terza parte dell’ acqua all’ 
ifieflò mediterraneo fommjniftrata dai dumi più rinomati , i 
quali nel medefimo entrano , nelTuno riguardo avendoli ai 
vapori trafportati in tempo di notte, ed a quei dall’ azione 
de’ Venti . Aggiunganlì ora le piogge , di cui anche giufta i 
fupraddetti calcoli I* fella parte è lùfficiente a fornmiqiftra- 
re acqua ai fonti , e I’ altre desinarli ad elTere trafportate 
da’ fiumi , e alla nutrizione de’ vegetabili , e ad ogni altro 

ufo ’ I • i •' I } . ‘ 

Per quanto poi hi fare fi appartiene , che dalle marine 

acque fi dovrebbe depofitare ne filtri della Terra , quello 
farebbe d\una quantità incredibile , anche vera fuppofla l’ 
azione del filtro nella Terra, per cui l’acqua del mare po- 
rcile dolcificarfi . Cene ioffiacofachè abbiamo dalla Storia del 
bare del Conte Mbrfiglk) par. 0. con accurate, e moltiflli- 
ci «nervazioni , che due libre d’ acqua marina danno nella 
evaperqzionc al Sole' almeno un’ oncia di fate; e perciò un 
piede cubico d’ acqua di mare , che pela fettanta libre do- 
vrebbe deporre nelle vifeere della Terra per divenir dolce 
almeno treptacinque once di fale, Or per la olfervazionej 
di Marjotte la foia Senna nello fpazio d’ un giorno fa cor- 
rere fotto il Ponte regio di Parigi 288000000. milioni di 
piedi cubici d’ acqua ; e perchè ai fiumi fi mefcola parte d’ 
acqua piovana, e parte de’ fonti, facciamo almeno, die un 
piede cubico d’ acqua di mare dia una libra di fale ; quan- 
do che abbiamo moftrato evidentemente fomrnini forarne «w 
ce trentafette , cioè più affai di due libre , Adunque I’ ac* 
qua della fola Senna dovrebbe deporre in un fol giorno nel* 
|e vifeere della Terra nella fua filtrazione almeno almeno 
388000000. milioni di libre; quale quantità molJplicata per 
36Ó. , che fono i giorni dell’anno, dà più 100000000000. 
milioni di libre . La Terra farebbe una continua , e perenne fo- 
li ina di fàle ; anzi i filtri dell’ acqua ne rimarrebbonp finalmen- 
te oftrutti. Adunque fufficienti effendo le rapportate offen- 
vazioni a dar l’origine ai fonti » le acque piovane , le nevi 
fciolte , ed i vapori -, ed inverifimile reradendofi , peli’ im* 
•''{ meq- 


-inenfo fale da depofitarfi , la fcntenza là 'quale vuole , clié.i 
.fonti ; fan fi£li del mare ; rendefi , tie non certa , almeno af- 
fai probabile L’ opinione , che fofienuta abbiamo -■ Per la qual 
co fa noi collantemente offerviam© le forgive minerali efi 
Sciatta negli anni feccbi non efler cosi abbondevole , oome ne’ 
piovofi . Quindi è , ebe non fono le dette acque più cari- 
che di principj minerali in tempo di Eftà , che jn tempo d>’ 
Inverno; ci quindi finalmente li pròva ^ maggiore attività 
delle metlefirae ini quella fiagione , che,, in altraw. : 

vi'.', t •> L:. - / . • ' " : * ■ - . ti-i.’.rf t.b* 

CAPITOLO XII. 

i . j." * • » ’ * * ‘ * . - 1 i 

Si ajjegna la cagione del calore delle Acque Termali. 

• ‘ * 

T Empo è or mai di raccogliere il frutto di tante cofe 
accennate fin dalcap. 4., e t qui fiabilire la cagione del 
primo fenomeno , che nelle acque minerali s’ ofierva , egli 
è il calore, pel di cui {piegamento mi fta lecito premet- 
tere brevemente, quanto ho accennato ne’ Capi anteceden- 
ti i Adunque tutto il tratto di terra là ietorno , ove fcar 
turifeono i fonti minerali, altro non molìra nelle fue vifee» 
re,fe non fo quello ,> che- abbiamo defericto, una. terra cioè 
cretacea* e^fabulola, gialliccia, ed ocracea * e terra rofliu 
limile al Bolarmeno, e fangàie di Drago nel colore , ma 
non nella confidenza , di cui fervonfi i Vafellaj di creta per 
formare dalla medefima i vafi- delìinati a follencre l’azione 
del fuoco ; mentre la-creta fola non vi reggerebbe per cuo- 
cere i legumi , ed ancora le carni . Nella creta fi ritrova 
in quello tratto di terra delle ftrifee di ferro lunghifiime , 
e nella terra gialla , ed ocracea fcnfibilmcnte fi fcuopre il 
ferro pel fuo pefo , il quale a firati a Arati vi libi Ino ente fi 
vede in quelle Zolle ,. che frequentiftìme fouo nella terrai 
argillacea. Sopra quelle forgive d’ acque, minerali a fondo 
penetrandoli fi trova in quantità. il follo ammaffcitb in graf- 
fi pezzi; e le acque termali nofire anche lo depoagono nel* 
le loro refidenze , il di cui odore le narici anche ..lungi da 
cinquanta palli ferifee • Niente qui dico delia particolare ana- 
- . ; Hft 
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Lifi fattali fopra qucfte acque , eh* evidentemente danno a 
divedere tanto del folfo, quanto del inarte l’efillenza in. 
quello luogo ; badami dunque accennare T efperienze fatto- 
fopra quefte terre diverfe . Ho prefa tanto di quella terra 
argillacea , come della rolla , ed ocracea feparataraente , ed 
in vafi di vetro dillintamente vi ho mefcolato dello fpirito 
di vitriuolo , il quale ha fufeitata un’ -elìèrvefcenza notabile , e 
tutte quelle cofe generato hanno un calpre fenfibile (io) . 
£ fuori d ogni dubbio, e perfuafo fe l'hanno tutti i Natu* 
ralifti più accreditati , ed i Chimici , che la creta , e fpe- 
dolmen te 1 ocra (40) abbondino di marziali principi , i 
quali per altro nella noftra ocra fi feorgono. 

La terra roda poi è quella, che refiiler fa la creta all’ 
azione violenta de! fuoco . Per lo die appare quello fuolo. 
abbondar di piriti , e marcalìte a giudizio de’ medefimi Na- 
turalidi ; ed i Chimici fon di parere, che cotelle marcalìte 
vengano compolle di folfo, e di matte; la di cui (4i)efi- 

fieu- ] 

(39) VUque jftrnim niifei videtur fparfum per terra s pingue? argilla - 
ceas , qua igne exccflir rubro colore metallum Ululi produnt . Bor. 
Tom. 1. Chem. La hoftra creta, cotta ne* forni per ufo di trattener 1 ‘ 
*ct|ua in molte parti rubiconda . 

(40) Ochreacea deni gite Jubftaatia , licei a maree fmm petat eolorem , 
ah acido tamen non, folvitur , quia luto/*, & argillacea! natura eft, 

& vimitem roivrantem , & ftecantem , qua maxime in baine o oppa, 
ret , aquis ìmpertit « Hofftnaunus de Elementi s Aquanim mineraliunv- 
§. L. iv. Di quelia terra ocrea fervoofi, i noltri Aromatari per mefeo- 
larla col Nitro nella operazione , per cui ricavano lo fpirito del me- 
delimo. A tale circoftanza di fiuto bifora «giungere quanto dotta- 
mente rifcrifcono le meuioric iteti' Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi agli anni 1704. e 1706, 

(41) Piderico Holfinanno rendendo ragione della convenienza degli ele- 
menti , c delle forze nelle acque termali , ed acidule cosV parla al mio 
alfunto acconciamente : Jam vero. Monte? noftra? ex ftrati? vani? 
compo/itos effe , & congeftos ad oculum potei. Hornrr.potWima fune 
fabnloja , lapidea, & calclformia, lutufa , vel argillacea, ex quibus 
omnibus calcifbrmis materia lukentiiis. tpfui? in aqua: conturbemio re- 
cipttur . Dcmdc inferiore? Ttrraram tra Ita? ubertim , ac redundauter 
locupletata: funt martialium multijque fulplmrearum Marcafttarum Jìra- 
tis fhtemadmódam_ cairn tam univttfalì? ferri eft afa? , ut ncrno 
damt ca rere pojfit 1 ita etiam Natura benignità? inftgnem , & copio- 
fum mUrttalium vertaram proVtntuin omnìbu? fere terranno, traiti. 

bus , 
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Renza apertamente dinota , come anche del vetrìu6kr(42%*. 
il color rubicondo, e nero (come nell’ anelili particolare-.' 
darà a divedere ) , che prendono con una leggiera afperfio: 
ne di polvere di galla (43); per cui fecondo la 'varietà , e la 
quantità meno o più caricafi il rollo , ò il nero (44) . Pera 
tanto nelle noftre contrade , dove le acque fcaturifeono. ef- 
fendovi il folfo , il ferro , che con i proprj occhi fi vedono i 
ed il vitriuolo fale elfenziale per cosi dire del marte di cui 
ad Uomo ingenuo non lice dubitare ; ( che in apprelfo nell* 
anali!! ne mollrerò 1’ efi (lenza ) ; necelfario è , prefcindendo 
anche dal Vitriuolo (45) , eh’ eccitino una fermentazione ; 


per- 1 



bus , ti Regionibus elargita tft . Sunt autem ferri partieeps ( notinfi 
bene le feguenti parole) non modo lapidcs , Jed Ci argilla, luta -, 
Ci terra flavefeentes , Ci och reo colore confpicutv . Hofdnan. de convc. 
nientia elementorum , ac virium in Thcrmis , & Aciduiis §■ tu. 

(42) Lo dello Hoffman. §. xtv. Curri itaque Marcaftta omnium Chymico- 
rum canfenfu , & mane , & fulphurt fiat ligamentata , in proclivi eft tic. 

C43) I.* illeflb Hoffmanno si affeveranicmente lo inculca, che fcnibrà nep- 
pur per paffaggio averne dubitazione alcuna nella diflertazione de eie- 
mentis aquarurri mirteralium , e fembra qual) aver avuta davanti gli oc- 
chi la Storia noftra naturale data al gap. tv. e V- Egli 4 ’ Hoffmanno 
avendo difeorfo tl’ altre cofe addette a rifchiarqre gli elementi delle-, 
acque cosi al §. Ulti, ragiona : Inithun faciemus a metallis , inter 
qua , fi utilitctem , (i ufum JpeCiamus , principetum obtinct mare , cui 
jus vena , Plinio etiam tejiante , omnium metallonrm largitiffima eft : 
Quinimmo argilla , omnefgue rubiconda bolares Terra ( quella è quel- 
la terra roda nel piano balio di gabella elidente ) pon nifi rpanialis 
profapia funi . 

(44) L' ideilo celebre Scrittore al luogo citato §. xlv. casi del Vitriuolo 
parla : Progrcdimur ad f alia , qua ab aquis affiuentibus in Jocietatcm 
admittuptur ,cum humidum ipfis liquapdis quam maxime fit accommo- 
dum . Primas autem ex iis tenet vitriolum t etenim nullum fai ma- 
gìe catholicum , & in Jubtenaneis locis pbvium eft , quam hoc Vìtrior 
lum : quippe quod omnibus fere mineris adharejcit • Si ejus natales 
difpicimus , najcitur hoc ex fulphuris acido , quod omnium minera- 
lium univerfale fai , Ci ex ferri quiifcm fubfiantia eft , dum videli - 
ce t acidi fulphuris halitus , qui ex inferióri terrarum tracia Jurfum- 
rapiuntur , per labentes aquas contmgunt , Ci ramentis terreo ■maniali- 
bus per il lai difperfis Je afjociant , & fic principium quodam vàrio - 
licum officiane . 

Dell’ ideila fentenza è Boerave nella fua Chimica tom. primo pag. 
2.6. ago. e 3(19. , e tom. 2. proc. CLXit. editionis Venet.an. mdcclix. 

(4f) Boerave tom- *• Chemia , proc. cit. not. prec. dice, ebe ogni prin- 

ci- 
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perlochè un gran calore , e fuoco s’ accende maravigliofa- 
mente . Celebre è il chimico fperimento , che una tale ve- 
rità appalefa . Prendali di limatura di ferro, e di folfopar- 
ti ugnali , e con acqua fi riducano i due principi in una pa- 
rta molle : quella nello fpazio di ventiquattro ore al più co- 
mincia a rarefarfi , maggiore fpazio- occupando , fermenta , 
e bolle, e mutali di colore, e fumo, e fiamma erutta (46). 
Un difetto fperimento diverfi fenomeni efibifce diverfamen- 
te porto in opera . Se la ftefla materia di ferro fottilmen- 
te limato , e di folfo fufficientemente irrorata giù d* acqua 
iu un vafo di vetro fi metta, dopo dodici ore (47), offer- 
vali incominciata la fermentazione : indi a poco a poco (i 
rarefa il mirto, ed un interno movimento eccitandofi un* 
gran calore fi accende , onde infrange!] il veLro, ed il color 
giallo mutandofi in nero, dura farti fa malfa accennata. Que- 
lla dal vetro eftratta , e ridotta in piccoiiffimi pezzi , o af- 
iieme ammonticchiata, fe fi efponc all’azione dell’ aere, in 
piccolo fpazio di tempo 1 non folo rifcaldafi , ma una mani- 
ferta fiamma erutta da un fumo fulfureo accompagnata , 

Se fi prenderti limatura di ferro libre venticinque , ed 

al- 
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cipio atraraentofo dipende da! Vitriuolo , ’e Hoflfmanno §. XLV. de etern* 
aqttar.min. dà il contraflegno tli riconofceTe H vitrhiolo' nelle ncque mine- 
rali con quelle parole » Dìgnofcitur virriolum in aquis falubribus om- 
nium optimc per mixtionem cum pubere gaUaram ; fiquidem exinde 
mox purpureum t fi miaor 1 1 mox atrum , fi major copia bufi ^ fafei- 
piunt catorcm . 

C46) Su quello noto efperimeiUo baila leggere le memorie della Reale 
Accademia delle Scienze di Parigi agl; anni 1704. e 1706. c l* im- 
mortale Chimica di Boerave Tom. 1. ed il Corfo Chimico di Lemery 
cap. vii. , e la Diflertazioric pitica , e Medica di Hoffmanno fu i 
Bagni Carolini intitolata Dijquifitrio Phyfico - Medica de Therma Ca- 
rolini s , carnai caloria cauja , ìf viribus &c. §. x._ faa^b dico leggere 
quelle cofe per rodare convinto , che il fol (6 impalato con limatura 
dì ferro mediante I* acqua comune è cagione di una fermentazione , 
d' un calore » c di fiamme ; onde femplicemcnte fi fpiega da’Jsravi ,.e 
rinomati Filofofi , e Chimici ognP'càgionc "di fuoco fotte romeo- ile* 
Monti Ignivomi ; e fatti fi fono con quelli principi (empiici da’ cu- 
.1; riol* Filofofi de’ Mongibclli artificiali . # \ 

(47) Hoffraanoo loco cit. §. x. Difquifit. Phyf. mfi. de Vxrmjq Caro- 
lini* &c. , & de convenienti a 'leiji. §.,xiv. . < v i ; > 
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altrettanto di fòlfo , che fi riduca con l’acqua in jMflamol- 
le , ed indi lotto terra fi feppeltifca ; allor vedrafl» un. 
piacevole fenomeno . Dopo ore otto gonfiali. la terra ». in- 
di fi Écuote , e crolla , e pelle piccole fcoffe in diverte fifiu- 
ré t’ apre » dalle quali comincia ad eruttarli un vapor fuliu- 
reo , ed una rilucente fiamma continuata (48) . 

Altri fperimenti potrei addurre per illuftrare quella, 
dottrina , e li potrei adattare alle circofianze tìfiche de’ con- 
torni di Sciacca, onde i fenomeni da (piegarli fi offerva- 
no • Lo fpirito di Vitriuolo con quella creta nollra , e colla 
terra fìmile alla calce , ed ocracea fermenta , ficcorae dilli , 
e caler genera molto fenfibile , 

Ma a che più fiancarci in accumulare fperimenti , per 
cu} fi dimoi! rafie , che il marte , ed il folfo con acqua impa- 
nati fermentano gagliardamente , onde calore , fumo , e fiam- 
me fi generano, e quei fenomeni ancora, che un vero fuo- 
co fnol partorire fotterra imprigionato? Qnefta è 1’ opinio- 
ne da tutti feguita ; e da quelli principi dipendono le ca- 
gioni del) calore nelle acque termali f A mio debole giu- 
dizio non d’ altronde deefi ripetere la ragion (ufficiente del 
fenomeno ; mercechè la fana filofofia a tutti infegna di non 
ammettere nè più nè diverfe cagioni, die quelle» che ve- 
re fono , e fufficienti fi rendono ad ifpiegare i fenomeni . 
Or vera è l’ efillenza del folfo nel piano adiacente al Mon- 
te , e nelle vicine parti , onde 1’ acque fcaturifcono (49) : 
vera pur è l’ efillenza del marte in quelle fontrade da una 
parte : e dall’ altra poi per gli fperimenti accennati in que- 
llo Capitolo ifieffo il folfo , ed il ferro con acqua impatta- 
ti , o irrorati fono fufficienti a generare il calore pel la fer- 
mentazione , per cui un movimento infettino eccitandofi ga- 
gliardo, e forte, accrefciutofi dall’ azion dall’aere nelle ca- 
verne fotterranee rinchiufo , 1’ intettina collifione divilup- 
pa delle particelle ignee dalle parti fulfuree , e marziali , nel- 

-•!. «ti l.i ..»t .K|{6liv| r . . 


(48) Boerave Tom. 1. Cium. , & Lemrry Court Ht Chimi « chapitre in, 
tf WJior. Acad. Reg. Scimt • Rari/, un. ,700. pag. ja. 

'^4P) Si veda il Cape IT. , t V. di quello libro . 
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J« quali erano inviluppate, e rinchiufe; Adunque- q'uZnto 
-noi defcntto abbiamo nella Storia Naturale della efifte nati 
del folto, e marce, che fono dall’ acque fcorrevoli irriga- 
ri, è Mietente ad ifpiegare la cagione del -faoco nelle lei 
que termali : che anzi data quella ofiftenza fi rende la ra- 
gion fufficiente del calore ; e quella tolta di mezzo togfie- 
fi ancora il medefimo, il quale dall’acqua, dal ferro , ' e dà! 
folfo infieme uniti viene determinato neceffariamente • con- 
cioffiacofachè altro non è il folfo , che un olio infiammai 
bile congelato coll’olio acido del vitriuolo ¥ ed il ferro £ 
un metallo fempre nell’ olio del medefimo con un gran-, 
calore folubile (50), femprechè quelli due fra fe uniti veni 
gano in viciniffimi contatti , ed accrefciuti all’ infinito pel 
veicolo, o fia vincolo dell’ acqua . Or 1 ’ acido del folfo to- 
mincia ad operare nel ferro per via di corrofione fcioglien- 
d°lo ; ogni momento fi accrefce poi nato calore, il quale' 
fonimo fi fa ; c peli’ ideila ragione fommo anche fi rendej 
«li tutto il jnido lo fcioglimento . ■ -vi li ,c:i 

Io fo le diverfe maniere , onde la medefima muravi-» 
glia , il producimelo cioè del fuoco fi poffa mandare ad 
etietto nella natura : mi fon ptefenti altri principi , che fra 
lor mefcolati gènerano fuoco, da Vafentidimi domini appor- 
tati (51): ma quedi fono principi dall’ arte chimica pria^ 
prodotti , e dall’ ilìéfTa arte fra lor mìfchiati ; cosi lo fpiritd 
di nitro di Glaubero mefcolato con l’ olio dillatizio de’ Ga- 
rofali orientali , del legno di Saffafras , con Sementina, ed 
altro fra lor mefcolati a certa quantità partorifeon fiamme . 
Ma trovanfi forfè quedi materiali nelle vifeere della terra ? 
Perchè negar non fi pedono altri- - inòdi , per cui la Natura 
vaglia a produrre il medefimo effetto , cioè il calore , ne- 
gar perciò fi deve quella evidente- cagione , che di fatto lo 
produce , la quale elide realmente , per ricorrere ad altre caufe 
della di cui -efidenza nelle nod re circodanze non abbiamo 
ir menomo 'indizio ? ' ' • - 



(50) Boer. Cheta. Tom. I.pàg. 191. »' • < 

(ffi) . V»Ue»ntur Hgfn. ,67. HmTrmmiOs ehferv. Phyf. 'Chem. 18. 4*. 

123. 1*7. i litio/, Tran/, \ n. 150. apud Boer. loc. cit. 
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Quiocii francamente àfferifco , che il folta , ed il mar» 
t» irrottiti dalle acque fcorrevoli fermentano, e con una- 
mutuazione , e reazione nate neceffariaraente dalla fermen-. 
Azione un calor partorirono pello fviluppamento delle par- 
ticelle ignee nel folfo , e nel ferro imprigionate ; qual ca- 
lore facilmente peli’ accetto dell’ aere ne’ meati occulti del- 
la terra maggiormente fi accrefce (52), 

Da quello fol fuoco , e non altronde fi ribaldano le.* 
acque fcorrevoli, le quali ginlla la -differenza del medefimo 
fuoco, della difpofizion del luogo, e del fito, della più o 
p)ei»0 vicina fermantante materia, della maggiore , o mi. 
note quantità delle particole imperali , più o meno ricevo- 
no di calore alla intelligenza di molte circollanze , da cui 
il fenomeno fi deriva . Quindi diyerfi effetti producono , e 
djverfi fenomeni danno a divedere , da’ medefiroi principi la 
loar origine riconofcenti fopra quei corpi , in cui la loro 
azione efercitano; quindi finalmente fi deriva l’odor fulfu- 
reo , il (apore aftringente , e penetrante , e 1’ annerimento 
dell’ argento in quefte vicine parti . 

CAPITOLO XIII. 

Ji rapporta la cagione del calore dell' Acqua Termale detta 
di fontana calda priva d' ogni odore , e fapore ; 
e deli' Acqua pietrificante delli 
Molinelli appellata, 

A CcennatQ abbiamo la ragion fufficiente , e la cagione- 
abbiamo dimoflrato del calore delle acque termali di 
gciacca generalmente . Ora fpecificaraente palperemo alla- 
. na- 

Q;z) Daniello Sennerto, venne a rìconofcere il calore nelle acque Ter- 
mali ila due , o P*Ù principi minerali con 1" acqua meteo lati i e eoa! 
col fuo Itile fi efprime lib. iv epitom. naturai, feieut- Cap. io. Ther- 
mos fieri ex aquis duobue , vel piu fi bue metalli* Jua natura ad ta- 
pum frigidi s f in concuifu vero ob fpirituum repugntuttiam iucalefien- 
■ Tifata , ' * • 
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natura di quede due acque , che calde pur fono ; ma priva 
è una d’ ogni odore , e fapore , per cui efente apparile d’ 
ogni principio minerale , e l’altra forma delle pietre dure , tan- 
to nelle Ruote de’ Molini , in cui urta, quanto ne’vafi, per 
cui fcorre , 

La prima <a duopo , che pafTì vicino quel terreno, do» 
ve gli accennati principi del Capo precedente fermentano in 
quetto tratto di terra , il quale baftevolmente ribaldato dal 
concepito calore della fola fermentazione lo comunica al* 
' le acque , che vi fcorrono di fopra; o che tanto è il fuoco 
acqefo nelle vifcere della terra dalla tanto decantata fermen» 
tazione , onde formar fi polla una materia calciforme , che 
paflandovi I’ acqua viene ella a rifcaldarfi con quel calore.» 
almeno » che fuole la medefìma ricevere nel pattar fopra la 
calce , Or fupppda vera , ficcome la è , la fermentazione fra il 
folfo , ed il marte dall’acqua bagnati , debbono di quei materiali 
elfervene evidentemente in quede contrade ; e avuto per vero 
il calore , che da quella fermentazione è derivato, neceflaria- 
mente ne fiegue , o 1’ uno , o 1’ altro effetto , che cagioq 
diviene di quell’ altro fenomeno: nè fia lecito ad altre ca- 
gioni ricorrere ; poiché di fedo la natura uniformemente-# 
operatrice ci divieta, 

L’ acqua minerale al Cap. vi, deferitta , e dedinata a 
far girare due Molini è tiepida , e di qualità pietrificante 
dotata , che le ruote de’ Molini di una eroda di viva pie» 
tra ricopre cosi attaccata , e forte , che fvellerla fia duopo a 
forza di ben appuntati fcarpelli di ferro < Io qui non mi at- 
tacco a quanto riferifee Mario Arezzo di qued’ acqua , che 
in un vaio raccolta, e in una malia indurendoli i lineamen- 
ti del vafo dimodra (53) ; e tralalcio quanto aderifee il no- 
Oro Fazello (54) , che raccolta cotal acqua nell’ adiacente-, 
pianura una cava di pietra vada a formare, la quale a que- 
lla Città delle pietre quadrate foramioidra per ufo delle 

' vqI- 

( 53 ) Vedali la nota 35. 

(54) Decad. U lib, VI- cap. 3. 


? à • 

volte nelle coin 11 razioni , cosi delle cafe , che de’ -Tempi ; * 

So beni (Timo , che di quelle acque limili alia noftrade’-M*- 
lineili molte ne fcàturifeono nel Mondo , e balla leggere Vi- 
truvio al lib. 3, cap. 8. . Plinio lib. 31- cap. rt-vbtrtibonC 
lib. 13. Bayero Oryctol ; le Filofofiche Tranfazioni dell’ Ac- 
cademia Realfe di Londra al n.450. , e' finalmente: Pietro 
Van Muffchembroek negli elementi di Fifica -Tom. 1:'$. 7 iT. 
il quale non folo quelli autori riferite , ma altri, rte -accn- 
mula .per aflicurare un punto si rilevante di Storia Naturale .■ 

Or Io lafciata da parte ogn’ altra cofa. m’ ingegnerò di 
adeguar qui la cagione, tanto del calore di quell’ acqua , 
quanto della virtù lapidifica, che 'contiene-. Il primo feno- 
meno ha la fua ragion fufikiente nella cagione comune del 
calore di tutte le altre acque termali di quella , e con par- 
ticolarità fu quanto abbiamo detto dell’- acqua di Fontana*- 
calda . Il fecondo poi è un fenomeno , che riconofce la fua? 
cagione afficiente nello trafportare , che fa l’ acqua feco mòU 
te particole de’ corpi , fopra cui fe ne fcorre ; impercioc- 
ché giammai, l’ acqua non è: pura, anche la piovana , la qua- 
le , ove per l’ aere pafla , feco conduce ciò , che nell’ aere flef- 
lo contìenfi , cioè i femi delle . piante , gli animatoli in ef- 
fo volanti , i fali aerei volatili , e tutt’ altro, die nello Hello 
ondeggia; ed ove per le yifcere della tferra ne fcorre , com’ 
è la fluviatile e di fonte, non invidia P impurità della pro-‘ 
vana ; anzi feco Grafema tutte quelle particelle de’ corpi , > 
quali fono. nelle vifeere .della terra, o frano fottilifTìme par- 
ti della medefima , o .fali , o vitriuDlj , o -metalli, ficcome 
abbiam detto, e diremo . Adunque l’acqua fc orrendo , e fe- 
co portando delle fottilifiime particelle della terra per la 
forza univerfale comune a tutti i corpi di effer dìfpolli alla" 
codione, che da’ Nettoniani.fi dice univerfale attrazione, 
da’ Gartefiani impulfodell’ etere, da’ Peripatetici qualità ade- 
fiva, e da altri altro, titolo ottiene; per quella forza , dico, 
che fomma addiviene vicino al contatto, non potendo pe- 
netrare i pori de’ corpi , fu cui palla , fi forma una crolla pie- 
tfofa , -come fi offerv? nell’ acqua nqftra r di cui pariamo /, 
Quindi 'vero éffer può qóanfó -alferifte llTai: elio Ve l’ Arez- 
zo , mentre noi occupati ad altre cofe più utili ^.tale feri- 
mento non abbiam fatto ; cioè fe in quell' acqua piàdd dove- 
re 
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se abbonano dellq terreflri particelle , come fuccede in mol- 
ti fonti di Europa , ed in un fonte d’ America nel Perù d’ 
acqua termale , ed in quello rapportato dal Vitruvio al lib. 
.8. cap. 3. ; chi ne ha maggior curiofttù « legga 1’ Anatomia 
filica Idroftatica de’ Fonti , e Fiumi dello Scotti al lib. 6. 
cap. 3- n. 18. Finalmente a dimollrar evidentemente , che-, 
le fole terreftri particole fra loro ammaliate fono la ragion 
fufficiente della pietrificazione di quell’ acqua nelle Ruote de’ 
Molini , ed altrove , badami il riferire la tanto nota efpe- 
rienza fattali nella falutevoliftima , e limpid’ acqua , che fca- 
-turifce fotto Morreale , o fia appiè del monte Caputo nel 
Territorio di Palermo detta del Gabriello , la quale ne’ ca- 
nali di creta , o di pietra ,per cui fen corre , quali per tremi- 
la parti fino alla Capitale , Ialina , e depone tal materia ter- 
reftre , che coll’ andar degli anni ottura , e chiude perfetta- 
mente i doccioni deftinati a trafportare 1’ acque per delizia, 
e comodo de’ Palermitani (55) . Quella è cola da me , e da 
tutti in quello Regno offervata . 

-z'tnj; lei am: , Ol. i :, l- ’ 1 vjiiJ'iau .tTCUI | vklCyn 

CAPITOLO XIV. 

}• • ' • JÌ ' I* • t»; ( 1 

Si efpongono diverfe finterie intorno, la cagione del calore 
nelle acque termali , e fi refutano , 

- jt . • '10 -* fJi •■«•(HI . 

I L fenomeno del calore fpiegato nel Capitolo duodecimo 
ha in tutti i tempi efercitato 1’ ingegno non folo de’ 
Medici contemplatori della natura , ma de’ Filofofi ancora 
i più rinomati ; e fecondo la forte dell’ umano intendimento, 
chi nna cagione artegna per quello fenomeno , e chi un.’ al- 
tra ne mette in campo . Non è qui mio penfiere tutte efpor- 

re 

-rii . niril hilriòV i inalba'. ■ • : Jcl iflt, , 1 : 
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r-s") Scotti Aiat. Phuf Hijdrofi. Font. , Ci Fluiti ; lib. 6 . cap. 3. n. 18. 
dice : Vidi hoc (ape Panarmi , ubi aqua faluberrima e monte , cui oppi- 
dum diCfum Mona He aulir , dcflucns per oanalea fittiles , aut lapideo s 
ita paulatim eoa nplct , artnis velati tartaro adharcfccntibut , ut, co- 

gUantttr de. - 
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fg de' mede (Imi le. opinioni, ma le principali folamènte ac- 
cennerò, quanto ffiù potrò brevemente. 

. Molti de|li Antichi fi sforzano di contendere :, che il ca- 
lore delle acque termali riconofca fua origine dal baratro , 
che dicono , Platonico , e dal centro della Terra , ove afferi- 
fcono un perpetuo fuoco bruciare, il quale per l’ occul- 
te fenditure della (iella alla di lei fuperficie eftendefi ; on- 
de le acque quel calore concepifcono , che noi o (ferviamo. 
Quello è un ritrovato di debole fentafia ; nè viene razio- 
cinio alcuno meffo in luce per foderarlo ; nè affegnar fi po- 
trebbe la ragione diffidente; perchè vicino i monti ignivo- 
mi, -ove anche frequenti fono le forgive delle acque, non 
fi offerva l’ ifteflo fenomeno . Quindi altri Filofofi all’ azio- 
ne del Sole ricorrono fcordevoli di riflettere , che nelle vi- 
fcere della terra unque mai non poffono i raggi del Sole pe- 
netrare, e che le termali acque giorno, e notte 1' ifteffo 
fervore confervano , quantunque la notte dall’ Emifperio ce- 
lefle fi allontanale il gran Pianeta, e la terra nell’Inverno 
debole fperimentafle del medefimo P azione , fpecialmente_. 
ne’ paefi fettentrionali , in cui per molti meli , il Sole ne (la 
lungi: eppure frequenti fono lèaéqùe termali in quelle par- 
ti . Quando mai folfe vera cotal azione del Sole , univerfal- 
meme tutti i Fonti efler dovrebbero Caldi uniformemente. 
Coloro, che alia Chimica troppo concedono, vogliono, che 
f Acido , e 1’ Alcali podi in conflitto generalfero nell’ ac- 
que quell’ ifteffo calore, che offervafi di' produrfi nella lofo 
mefcolanza . I fenomeni però tutt’ altro dimoftrano , che i lofo 
elàmici penfamenti : dappoiché ogn’ acqua termale un Cale 
neutro dovrebbe deporre , quando al contrario alcune fai 
acido , altre .alcalino , e molte neutro ne danno nelle loro 
depofizioni , o diftillazioni » anzi molte fermentano con. f 
acido mefcolate , ed altre con 1’ alcali , come veder fi può 
in tante analifi fette da eccellenti Uomini full’ acque ter- 
mali- dVEarópa-» ‘è /.ponte vedraflR- àncora iw4l* analifi » 
addurrò di quelle noftre di Sciacca . 

•i . All’ efperienza tìfica ricorrono taluni, cioè al fenome- 
no giornaliero , che moftra l’ acqua , che feorre fulla calce . 
Pretendono dunque, che la materia calciforme la cagionila 
delie acque termali , lo concedo di buon grado elfervi mol- 
ti 
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ti Monti di materia calciforme abbondevoli , ma (blamente 
nego , che tutti i monti , o piani d’ acque termali bagnati 
fieno di coiai materia compofti ; e nego parimenti tale edere 
tutto il monte di S. Calogero , e piano adiacente , i quali 
fertiliffimi fono in biade ,- piante , ed alberi -, come ho dato 
a divedere . Del redo (lavi quella calce, e fiavi in tutte., 
le vifcere della terra fparfa ; di grazia d’onde il fuoco pro- 
venne , che la calcinò ? quale fu la materia , che tal fuo- 
co accefe ? chi ne è di quello fuoco il pabolo perenne ? non 
-rerta-cosl .indecifa la lite? 

«-••-Francamente poi altri afferifcono , che (iccome l’En- 
te Supremo fin dal principio de’ tempi alla- Terra concede-, 
una virtù produttrice, e generatrice; al Sole ed alle Stelle, 
•Ove fia cosi, che girino; ai Pianeti, ed alle Comete la pe- 
renne forza di formar perpetua Ellifi , le prime eccenéri* 
che si , ma non come le feconde circa il centro della lor gra- 
vitazione : cosi alle acque , eglino fi dicono , aver dato Iddio 
un calore perenne , e perpetuo . 

Un calor dell’ acque innato giammai dovrebbe perderli: 
ma però l’ efperienza ci mortra , che in un’ iflante fi perda. 
Vorrebbe ancor eder coterta un’ altra proprietà alle mede- 
fime dal fommo Facitore accordata? Sia con pace di Adat- 
ti Uomini ; ove non mi dimoftrino quelle precarie difpofi- 
zioni , mi farà lecito non dare afcolto alle loro opinioni . 

Finalmente contendono molti Filofofi , e Medici , che 
il calore delle acque termali fi derivi da’ fuochi fòtterra- 
nei . Che quelli fuochi vi fhno nelle vifcere della terrai , 
tanti monti ignivomi, e fpecialmente il nortro Etna, olfia 
il Mongibello il dimoftrano , ed i Terremoti , i Tuoni di 
fotterra , gli orrendi Folgori, 1’ abbruciamento de’ farti , e 
de’ monti pur troppo 1’ appalesino. Or chd fi vogliono que- 
lli Filofofi , e Medici ? Comune è il Laberinto , in cui ci 
aggiriamo : Io vo’ in traccia , ed eglino ancor meco , per 
qual cagione fi accenda il fuoco nelle vifcere della terra, 
che le acque rifcaldi , e da qual pafco per si lungo tempo 
prenda nutrimento , e fi foftenga perennemente . Io crederei , 
vhe avvicinandomi alle chimiche efperienze debba dirli , che 
la cagione di quello fuoco fia il folfo , o il bitume , e qualun- 
que altra materia , che di folfo abbondi , ed il ferro infie- 
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me, purché vengano dall’acqua irrorati. Non temo diat- 
ferire , che 1* unione del folfo , e del ferro , e dell’ acqua-, 
(e I' alTerifco precedente una collante efperienza ) badano 
ad eccitare il fuoco , ed il calore «elle acque ; ed ove que- 
lle in pochiflì ma quantità fodero, il folo fuoco fi eccitereb- 
be , le particelle ignee diftrigandofi , eh’ erano inviluppate 
in quel valido, ed inteftino movimento, dalla fermentarlo» 
ne fufeitato. Io do a divedere, decome tant’ altri famofi 
OlTervatori di molte acque celebri minerali praticano ne’ 
loro Scritti , effervi abbondevoli nelle vifeere della terra- 
di Sciacca dmili tìfiche circodanze . Adunque la cagione , 
che tali Filofofi , e Medici aJTegnano per la generazione del 
calore nelle acque termali è F ideilo fenomeno, che fi do» 
vrebbe fpiegare ne’ monti Ignivomi , ne’ fuochi fotterrauei, 
ne’ terremoti , ne’ folgori , e nei tuoni di fotterra . Ov’ egli- 
no diviferanno la cagione di tale effetto ; lo poi con loro 
confederò , che dall’ idelfa cagione vien prodotto il mio fé* 
nomeno , cioè il calore nelle acque termali . 

CAPITOLO XV. 

Maggiormente s' illuftra li i dottrina de' due Capitoli 
precedenti . 

P Er non mancare in cofa veruna in quella cotanto fca- 
brolà materia , mi giova qui più largamente fpiegare 1* 
accennata dottrina , e in un meddimo tempo fciogliere- 
quelle obbiezioni , che contra 1’ àntidetto ne’ due preceden- 
ti Capitoli far ci fi potranno ; conciolfiacofachè quanto Io 
ho aderito , vien confermato da un’ analogia perfetta , ed 
incontraflabile della Natura , la quale prodiga piuttodo , che 
avara è fempre data di qued’ acque falutari in tutta la cir- 
conferenza del Globo terredre : e per fermarci nella fola- 
Europa , in cui per nodra forte viviamo , fenza teder però 
un lungo catalogo di tutte le acque termali , le quali per 
tutto dove infinite pur fono, e fenza arringar quelle di tut- 
ta la Francia , che fi rapportano predò la Storia della Rea- 
le Accademia delle Scienze , e le altre dell’ Inghilterra re- 
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giftrate nelle Tranfazicni Filofolìche , e della Germania , e 
dell’ Italia , che in tanti rinomati libri vengono illuftrate ; 
ini fi fanno prefenti le acque di Falchemberg nel Ducato di 
Camiola (56), quelle del Pozzo di Bufton nella Contea di 
Dardia (57), le acque Caroline vicino Vit-fattel nel Regno 
di Boemia (58) , quelle di Grenoble nel Delfinato , e nell’ 
Inghilterra , le Acque Canchelirienfi , ed in Polonia , quelle 
de! Palatinato di Cracovia defcritte da Corrado (59); e_< 
finalmente per tacere di tante altre, quelle del Regno di 
■Napoli celebri nelle vicinanze di Puzzolo (60) . 

Or in quelle contrade , dove fgorgano le lodate acque , 
abbondano evidentemente gli accennati principi marziali , e 
fulfurei , ficcom’ è lecito oflervare preffo gli atti della Rea- 
le Accademia di Parigi , ed in altre opere di Autori eccel- 
lenti , che di quelle acque fanno parole particolarmente . 

Quindi fia, che in alcuni fonti tanto è abbondevole il 
fulfureo vapore , che avvicinandovi!! una fpenta candela , vi 
fi accende : e Tito Lucrezio Caro al lib. fello cantò del fon- 
te Dordonco nell’ Egitto : 

Eft etenim fons ,fupra quem fila frpe 

Stupa facit flammas concepto protiiius igne , 

Teedaque confunili ratione accenfa per undas 
Coniucet ire. 

Maravigliofàmente vien confermata la millione del folfo , e 
del marte , o la materia continente cotali principi dal Fon- 
te Efampeo nell’ Afta (61), e da un altro vicino ad Edimbur- 
go Capitale della Scozia , e da due laghi , per tralafciarne 
tanti altri di limil forta , uno cioè nella Siria , e 1 ’ altro 
nell’ Africa (62), in cui vifibiimente nuota la materia ac- 
eenfibile , fenza offervarvifi indizio veruno di calore ; che^ 

an- 


( 5*9 Wecuarduj Valvaffor in Gloria Ducatus Cornioli x edit. *nn. 1689. 
(57) Trnnfae. Philofoph. anno 1720. & ano. 1730. 

(78) Hoff. de Thermis Carolini t a §. xiv. ad xvn. 

(jy) I n aflis' tLiplwnfibuf . 

(fio) Laurcntius Griilu» in Orat. Pane g. Studii medie. 

(fi 1) Pliniu* lib. il. Hifior.nat. c. 103. 

(fia) Vareniui lib. il Gtograph. c. >fi- prop* 9 . & «<5* 
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anzi fredde confervano le acque , ed amare 'dii Tòlfo, e- 'dal 
bitume > che vi annidano , Lo che addiraoftra , cbe.il folfo me. 
defimo, da cui malamente ih Fallopio vuol derivato il calo, 
re delle acque termali , in nedun conto (63) ridotto anco* 
ra in tenui (lima polvere, e con acqua impattata) (ari atto à 
concepire alcun calore» quello è efperimento , che ci dimo. 
ftra chiaramente , che per accenderli il folfo è neceffaria fo 
miftione del marte , 

Ecco per tanto la ragione furiente perchè alcuni fon- 
ti termali un gran calore concepifcano , ed altri mino- 
re , cosi nell’ Iflandia ; e nel Giappone vi ha un fonte si 
caldo , che rendefi emulo dell' acqua bollente (64) : dappoi- 
chè varia eflendo la quantità de’ minerali , vario per necef» 
fità dee feguirne J’ effetto , Quindi dalla fleffa varietà della 
mefcolanza , la varietà fe ne produce nel fapore , nell’ odo* 
re , e nell’ attività delle acque ; e perciò altre fono falute- 
vdidìme , altre nocevoli , alcune amare , molte iatticinofe 
giuda la proprietà de’ principi , onde fon pregne . 

Qui aggiunger vi d deve la divertita ancora de’ meati, 
per dove fcorrono. de’ recettacoli, in cui fi raccolgono.de’ 
diverti fali , di cui l’ impregnano nel loro fluido corfo , Fi- 
nalmente oderviamo a badanza la ragion tuffici ente , per- 
chè molte acque il calpr concepifcano fidamente dalla ter- 
ra ignita, per cui perennemente (corrono, fonia che quella 
d’ alcun minerale principio le infettaffe; o perchè la terra, 
per cui padano non ne contiene , 0 perchè il minerale non 
fi fcioghe dal vicin fuoco accefo dalla fermentazione , Tali 
fono i font» di S, Giovanni nell’ Italia, nella campagna di 
Lucca, quei di Pila , e di Siena, e di Corneto nella To- 
fcana , e tale è 1’ acqua nodra calda al cap, tv. defcritta . 
Dell’ ridetta natura fono le acque Piperiane nella Rezia . Que- 
lle originate vengono dalla neve , che fui principio del me- 
le di Maggio fino alla metà di Settembre (65) peli' azione 
. , ; del 

(63) Fallopius lib. tU Thermis c. 40. 

(64) Varenius lib. I. Ceograph. c, 17. prop. 8. 

Varenius loc, cit. prop. V, 
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del Sole liqutfeceodofi ^el monte , e-. fciolta per luoghi fot- 
terranei caldi ,*ed igniti divàgàndo fi ctildrt alfe concepire, 
onde poi le accennate acque va formando . 

..Qui perii non lafcio di avvertire, che ové Io abbia- 
alfegnato per cagion del calore il folfo, ed il marte impa- 
nati con acqua , non per ciò intenderli dee , che in fe fol- 
fo contengano, e marte tutte (e acque termali , (a qual» 
da quelli principi , come a cagione , il calor loro riconafoo*. 
no; dappoiché Io fon d’avvilo confiantemente , che pochif» 
lime acque termali folfo in fe contengano , quantunque il 
medefimo contribuifca loro il calore ,-come una delle cauo 
fe concorrenti . Per alferirfi nelle acque termali 1’ efifienza 
del folfo, vi li deve lo Hello evidentemente fcoprire; ed 
ove apertamente non fi foopra , allora farebbe il fofienerlo 
una finzione della fantalìa . L’ immerlione de* pannòlini iru 
quelle acqne , che prendono un calor gialliccio , non pro- 
va I* eli (lenza del folfo ; perchè Affatto colore altronde ri-» 
conofce la cagione , ficcome è noto a’ Filici , ed a' Chimi- 
ci . I contralfegni dell’ efillenza formale dd folfo nelle acque 
minerali fono.quand’ effe con il loro contatto offufcano il 
colore dell’argento, o lo rendono néro; ficcome Opera la 
noli r’ acqua termale a’ bagni defiinata; e fe dopo una per- 
fetta efalazione dell’ acqua , quel che rimane é infiammabi- 
le , ed unito al Sai di Tartaro lì converte in fegato di fol- 
fo . ValentiHimi Uomini hanno analizzato molte acque ter- 
mali , fra le quali le Caroline , le Wisbadenfi , e quelle di 
Empon , in cui ritrovato non hanno in modo alcuno nota- 
veruna vifibile di folfo ; il quale forfè forfè effendo volati- 
le sfugge ogni diligenza de’ più periti, e valenti Indagatori 
della natura . L’ Hello dicafi del marte , il quale , quantun- 
que una Ha delle cagioni concorrenti nelle acque termali ; 
allora fi potrà dire di efiHervi , quando o filialmente , o 
chimicamente coll’ analilì vi fi feorgeffe . La nuvola bianca, 
che nelle acque minerali fa 1’ olio di Tartaro per deliquio, 
per alcuni celebri Analizzatori d’ acque minerali è badante 
pruova dell’ efiflenza del folfo . ' 
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CAPITOLO XVI. : 

» .... 

. Si dimofira f efiftenip dello Spirito volatile minerale delle 
Acque Termali di Sciocca • 

L * Efiflenza dello fpirito minerale delle acque termali è 
tanto certa agl’ Intendenti , ed Efaminatori delle me- 
defime , che cofa fuperflua farebbe il difputarne . Bada leg- 
gere 1 ’ erudite fatiche dell’ Hoffmanno , del Signor Doux , 
del Tabernomontano , le Memorie , e Saggi di medicina^ 
d’ Edimburgo articolo vii. e vyi. del tomo primo , ed ar- 
ticolo vi. del tomo fecondo, le Memorie dell’ Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi l’anno 1705. e 1726. , ed al- 
trove , li Giornali di Medicina di Parigi l’anno 1774** le 
Tranfazioni Filofofiche di Londra, i Penfieri . delti Signori 
Bouldovl Padre , e figlio , e del Signore Puzos , e d’ altri , 
che fe riferir tutti fi vorrebbono , un lungo catalogo , ed af- 
fai ftucchevole teffere fe ne potrebbe certamente . Le pre- 
cauzioni nel trafpoi to di tali acque , indicate dal Signor Ha- 
les , e dal Signor Andrea Plummer , per le quali 1 ’ acqua 
di Mofat della Scozia nelle Bottiglie benbene otturate tra- 
fportata altrove , dopo un giorno perde il fapore , e 1’ odo- 
re primiero , danno a divedere le verità della mia prapofi- 
zione . Lo fletto fenomeno oflervafi nelle acque Piermortta- 
ne , Egrane , Antoniane , Saltereane , le quali fe fono an- 
che elpofie all’ aere libero , perdono ogni fapore , e collo 
fpiritofo elemento ogni efficacia , e virtù. ConciofTiacofachè 
quefto fpirito volatile minerale la parte eflendo più fottilc 
delle acque minerali , è quali dirti , la loro anima vivifican- 
te , che farti fentire anche da lungi; e nelle noftre acque.» 
minerali di Sciacca in difìanza di cento parti eziandio co- 
lui , il quale è in diflrazione di mente , ne percepifce l’ odo- 
re nell’ azione , che fa quefto fpirito vellicando le narici . 
Quelle nDflre acque poi al Mare feorrendo per un letto di 
un fiumicello , che erte formano col di loro corfo , per cen- 
to parti appena non mantengono più quell’ odore , e fapo- 
re , che prima fentivafi • Colui il quale fia veftito con abi- 
to , in cui flavi dell’ argento , 0 che altro fi abbia di cotai 
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metallo , introdottoli nella ftanza , dove l’ acqua termale li 
raccoglie in un ampio Stagno, lenza che la tocchi, o ven- 
ga bagnato dalla Beffa quantunque efpofla all’ aperto cielo , 
s' accorge , che il preziofo metallo s’ imbruna , e li annerifce ; 
qual fenomeno non offervafi colli , dove metton foce nel ma- 
re le medeftme acque . Nello ftelfo Stagno vacilla il capo , 
e la mente fi offufca , fpecialmente al primo jngreffo; perchè 
introduconfi nel fenforio comune le vaganti peli’ aere vola- 
tili particelle dell’ acque termali , cioè il cennato fpirito f 
Quello è quello fpirito minerale volatile da me indicato, 
che le piccole arterie fparfe in molte propagini vellica nell’. 
Encefalo , il fangue contenuto rarefacendo; che colla nota 
diftenlìone la cerebrofa folìanza opprime , e quei fenomeni 
partorite , che vanno da ine notati . Da quello fpirito vo- 
latile minerale li ricava la ragion fufficiente , perchè 1’ ac- 
qua appena da tre quarti d’ ora prefa dalla forgiva , e polla 
da me in una bottiglia , cb’ ermeticamente otturai , trafpor» 
tandola in mia cala , non mi mollrò alcuno de’ tanti fenome- 
ni , che fi diedero a contemplare nella forgiva , come Io 
mollrerò nel Cap. xn. del iib. fecondo . 

Ecco per tanto riabilita nelle nollre acque minerali di 
quello fpirito volatile 1’ efillenza, da tanti valenti Uomini Sco- 
perta in tante altre acque ; di che non è più da dubitare a 
villa ancora del folo odore , e dell’ effetto inllantaneo , 
che produce nel cerebro di coloro , che vi Hanno dappref- 
fo , fenza ricorrere a quei prodigiofi effetti prodotti nel cor- 
po umano. Mercè quello fpirito viene fpiata minutamente 
ogn’ inaccefiibile parte di minima fibra, e nervicciuolo del 
corpo dell’Animale nelle nollre acque tuffato, il tuono co- 
si reliituendofi alle vifcere, le invecchiate oftruzioni dilli- 
pandofi delle glandole del mefenterio , ed il movimento re- 
liituendofi a’ membri da più anni paralitici , e mille altri fe- 
nomeni producendofi , che a fuo luogo vedremo. Stabilita 
dunque cotale efillenza, vengo a difcutere brevemente la- 
natura del medefimo fpirito , il quale per me altra cola non 
è , che quella parte più lottile di tutte le folianze minera- 
li , ed un aere fillo, che nelle acque ritrovanti . Quelle fo- 
lianze fi fottilizzano dal continuo movimento cagionato dal- 
4a fermentazione perenne , volatili cosi rendendoli i foprad- 


So 

fletti principi , i quali Ja natura individua fpecificano tT ogni 
minerale . Quello è quello fpirito Rettore voluto da’ Dot- 
ti , che il triplice Regno Animale , Minerale , e Vegetabi- 
le trapaffa , irrora , e penetra intimamente per cui ogni 
cofa opera, e fedi attuofa . Quefto fpirito nel cafo nofiro è 
un vapore aereo , a cosi dire , di natura pcnetrantiffima , e 
femplicilfima , e forte , al fommo eiaftico , legato nelle ac- 
que , le quali li fanno di lui domicilio , e veicolo, ed accom- 
pagnato va d' altre fpttiiiffime particelle di fale , e folfo vola- 
tilizzati ; ma fienile non è quefto folfo al volgare ; merce- 
chè il folfo minerale comune , eli ratto dall’ artificio degli 
Uomini dalle miniere , è dilierentiffimo dal folfo puro , o 
nativo t concioni c.ofachè anche a colui , il quale fia nelle chir 
miche cofe poco verfato, è noto, che il folfo volgare fi 
eftragga a forza di fuoco gagliardo di legna, e carbone; 
onde ne addiviene , che la pura , e nativa confiituzione del 
folfo s’impregna dell’olio empireuraatico , di cui le legna, 
e carboni vanno pregni , e carichi ; Io che al nativo folfo 
non accade certamente nelle vifeere della terra accefo . Una 
tal verità falli palefe da un elperimento , che può ognuno 
tentare da per fe Hello . In un vafo di vetro fi ponga a_ 
debita quantità limatura di ferro , ed olio di vetriuolo , il 
quale in fe contiene 1’ acido del folfo dalle terree materie 
{eparato ; indi vi fi veri! un triplo d’ acqua comune ; ed al- 
lora fi vedrà nafoere un ebollizione , onde accendefi un ca- 
lore, e sbuca una fiamma rilucente. In quefto frattempo /pi- 
ra il miflo uh vapore, penetrante fulfureo; otturifi quindi il 
vafo , e vi fi avvicini una candela accefa ; vedrete ufcire_» 
impetuofamente il vapore con iflrepito fimile al fulgore , 
che fcintille , e fiamme vibra dilettevolmente. Quello vapo* 
re eh’ è tutto fulfureo, fpogliato ritrovali e fcevro del 
tetro odore , che il nofiro volgar folfo fpira . 

Quant’ ho detto , e di volo ho accennato fulla natura 
di queflo fpirito minerale, fembra a prima villa, che fui, 
difeorde da quanto dottamente ha dimoftrato il Signor Ve- 
nel in due eccellenti memorie full’ acque di Feltz lette all’ 
Accademia di Parigi l’anno 1750., e prima indicato dal Si- 
gnor Chrovet nell’ analilì , che fece delle acque di Spa nel 
1713. che anche fembrò adottare i Stefano Haies in una ope- 
re t- 
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réMa ,jintit<i|ata dell’ .Hperienze Tifiche alla quihta Differ*. 
tazione pagina 164., e Seguenti. Il mio. pentire :fi repcfcj 
diverio da quello di quelli valenti Uomini ; perchè eglino 
per ifpirito minerale-la fiala aria, fola (Jabilirono unicamente; 
quando che Io l qVie<V arra* la- ^rèdA ifnpi-e£nat!r di qualche 
vapore minerale allbttigliato . Che I’ aria elaftica divifa ne’ 
fuoi elementi G '.rendi' filfav è che-negli (ledi fuoi elementi 
riunita riacquilìi elaflicità , e eh’ entri nella compofizione dell’ 
acque’, è ona.lverità dimollrata da' mille Sperimenti , ed il* 
oontraft abile predo i moderni Filici w, Ma quantunque » erl 
frano lei cofe dette a cotal propófiro dal Signor Venel , pu- 
ra è caricata la fua opinione , che alTòlutameote io tutte le 
acque lo riaprirò dalla fiala' aria lia formato; 1 mentre non ave 
vi dubbio alcuno-, che nelle vifcere:della tenta fi foglionet 
alle voitè generare de’ vapori minerali , i quali fi pqironb 
attaccare a quakinque -fòftanza, che incontrano vjed iti coni 
feguenza. anche, all’ aere . Si rende affai) più probabile, che 
l’aria Sviluppata mercè l’ e Ile rve Sten za., quali! Sempre deb- 
ba e (Ter carica d’ una tenue porzione di qnei ; corpi , cheJ» 
foftróno 1 ’ eliervefeenze SleiTe . Laonde 1 ’ aere, elaftieo , che! 
rende 1 ’ aoque minerali SpiritoSe , è realmente pregno d’.ul» 
vapore: minerale, il quale potendo eilerp di dilìerentc natu» 
« , lari valevole a comunicare le proprietà Umilmente dl- 
vórSe . In fatti dottifiìmaménte avverte il Signor .Seip ( Pyn 
montifche minerai WalTer) che dal fondo de’ recipienti dell” 
acqua di Pyrmont efala una quantità di vapore Sulfureo * il 
quale eftingue le fiaccole , ed uccide gli animali . Quello 
vapore deve 1 irradiare l’acqua, e 1’ aria , che in.éfTa li con- 
tiene; ed in quella noftra Valle abbiamo quattro Sorgive 
d’acqua, che contengono predo a poco gli i He (fi Sali Silfide-' 
podi nell’ evapurazioni ; eppure Ibno fra loro ditferentilfi- 
me pel Sapore , e per altre qualità 1 Quello che ne fpecifiq 
sa , ed individua la natura è lo Spirito volatile . Per le quo- 
ti cofe Io fon d’ avvifo , che fi fenomeni delle medefime-» 
riconoscono la lor principale ragion Sufficiente da quello Spia 
rito minerale. A tutto ciò aggiungati , che quelle -acque in- 
vafe da un vapore Sulfureo nel Sedimento , che depongono 
nell’ evaporazioni , non danno Segnò alcuno di- zolfo j quan- 
tunque in alcune di effe 1’ elifteuza del medelimo fi è ruo- 
li du- 
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dnr* più chiara* della znetidiana luce <xsnX< li'diriioftwiè 
nel fesondo libro , ' . ■ . , ;.òi finijirq '.-m usi 
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i:- w j 't ìi.-*> Delle acque addale di Sciocca e in-, ;• >j otti 

Mi" ■ >t\I* !|- i > ,i.-i ii tir» '.*>«»* .• ’ i li - .1 n G’tnuii 

D Efemte le icqufe termali di Sciaoca, Ipiegat» la. ca* 
gione del torà ''calore , ortervatone il loro fp trita vota» 
«ilo -minerei? , palio » confiderare le Addole , che. in: mca, 
pi alle termali fcaturifcono ; quelle fono 1’ Acqua Santa» 
quella degli occhi « e l’ amara , Or lo qui non potendo ina 
gannir chicchera , ove le dica acidole > non fofiengo gii » 
Che quelle fiano di natura acida » ma cosi 1’ appello , cosà» 
tutti, i Dotti appellar fogliono quelle acque minerali , chcu 
termali non fono » quantunque di natura alcalina fi. fodero! 
dappoiché nel lib. ii r fi vedrà , per quanto permetterà fari 
djàa difficile natura delle acque minerali , fe le noltre deb* 
Ijjmfi.alcaline ,.o acide' chiamare. Ora (blamente afierifco 4 
ffìc f acidole cosi fpiegate fogliono per lo più. (correre in 
mezzo alle termali , e da loro afiumere quella tepidezza » 
eh* iq effe fi offerya , e le proprietà infieme di cui van* 
no adorne 1 ; conctofliacofachè, d i componenti minerali nella 
Toro fermentazione concependo |1 calore , e compartendola 
àgli adjacenti corpi poflono ritrovarli collocati * o vicini 
alla fermentante materia, o lontani; e cosi quelle acque.,* 
che affai da vicino, vi padano, 0 in mezzo a loro , fonde 
termali, e quelle, che da lontano vi danno. Cono le acida* 
le: o in poca-quantità ritrovandoli quelli principi , le acque» 
ehe vi padano nell’atto dell’ effervefcenza , un caldo conceq 
pifconO di pòchi gradi rifpettivamantc alla quantità del lo* 
ro volume 1 onde tiepide (caturifcono , le quali fpefle fate» 
per il lungo tragitto nette vifcere -delia terra, del calore | 
Ipogliano , ritenendo Ibi tanto il volatile principio minerale! 
o finalmente eflfendo Cenata la decantata materia fermentante 
troppo profonda , accendendoli fpira neceffariamenteper le fif 
fere intiere * e per via de’ perì gli alici minerali tramanda , di 
mi s’ impregnano le acque fedamente * che Copra, vi icorro- 
j a no, 
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no, fenza che venirtero dal caler fottoppfio alterate. Ecco 
l’origine delel Acidule J éha. neHe •• tiie ^>iégate maniere, o 
dalla forgente d’ altro principio caricandoli , o pegli occulti 
cammini fotterranei di faline particoleJmpregnandofi fi moftra- 
no tali , quali noi le oflerviamo ; ed ecco la grande affinità, 
ift'.Mnveniso**-, ,che pafTa tra le termali , '.ed acidule in .fi- 
guardo., ’faote agli elementi , di citi vengono cariche', quan- 
to nelle forze , di operare : impetcioechè- dove i medefimi 
principi fi trovano -, la medefima ugualmente dev’ eflfer la., 
forza , e per confeguenza il medelimo 1’ effetto . Lo fieffo 
.penetrante minerale principiò, e le termali, e le acidtlleif- 
,r0ra , penetra, ed invade. Il fin qui detto potrebbe etfeip 
.dalle pratiche giornaliere. .efperien/e , che Io ho fatto , abbo.n- 
jdevolme.nte confermato ; .ma dovendo di. ciò farpufidle.af- 
trpve , : jion vpglio le -.coffe fleffe ireplioare . i Per Ictvfebf 
intendo giajtjfqaj inferirle , che le acidule fieno del!;tftertaj 
matura delle, termali : dappoiché lo fpirito. volatile , fulfureo. , 
c|te le acidule penetra,ifi.mefcola nei 1 tragitto con altri pri.n- 
cipj,,.per cui diyerfa naulra acquifta : fe per materia. .fiafci- 
•fòrtne ^girtòfeit#; tufacea , .e per terra ,di jiflt*»r».alsays^rfen 
parta , diviene ancor effo alcalino; che. Ifc iperirnate^i*^ orets^ 
pea', ocracea-» o altra dimandale principio abbondevole tra- 
fcorre , farti per il loro affociamento uno fpirito vìtfiolico 
Volatile • Le nofìre acque termali, ed acidule dall iflellctrps’in- 
cipio prendono l’efficacia., e la forca; ma diverfamentfeeom- 
binato la,.d'Merfità ci appalefa., che tao toin.que fife, qiiau-: 
tP in, alttp Jtpque minerali fi offerva ,apé*tArnen.t«!i lo -qbs-* 
fi. cor.tempjftrh. nt-1 lihWt. fecondo , in tip .ancora, lavatura fi 
fpecificherh: di Ogni acqua acidula in paftkplare^ 

-le.; s. i -,ih oliti-: ;-i ib ou .‘1 tosi 3lnirn!..it-q1 a , rq-ia 
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Capìtolo xviìì. ì 

.. r ED ULTIMO. 

Si ajjègna la cagione del Calore , Vapore , Vétitò 4 e di tutti 
i fenomeni della Grotta vaporofa def incita pile • 

Stufe , nel Monte dì S. Calogero ■ cj 

effiente. q 


P Regio or fia dell’ opera il rivolgerci , e non di paleg- 
gio alla Grotta cotanto ammirevole , la qual prefendefi , 
frccome detto abbiamo , ellere fiata da Dedalo fabbricata ; 
I fenòmeni rimarchevoli , che in effa offcrvanfi , fon molti, 
ed i principali riduconfi al calore, all’odore, al vento- Va- 
porofo , al fumo , al &pore , ed agli effetti , che producOn- 
ù tanto nelle pareti della grotta, quanto nel corpo umano, 
fopra coi opera il vento vaporofo . Di quello ultimo neap- 
paleferò didimamente.!’ ammirabile intreccio neHa parte fé* 
tonda , e ne affegnerò la cagione j qui folamente Io mi fa* 
rò a parlare degli altri. • i 

Il primo fenomeno a contemplarfi è il calore , delfaj 
di cui cagióne ne trattai al Capitolo xir. , ed or vie mag- 
giormente vo a nfchiararlo, ricordevole di quanto in quel 
luogo ho ragionato . L’ idelfa a mio crédete è la Cftgionej 
del calete delle acque termali , chè dell’ eftudnte Vapore dell! 
Antro! anzi a maglio dire dalle acque termali procede il 
calore alla grotta , ed a 1 tutti gli altri buchi fumanti : meN 
cechè fe il caldo foiffe beco , come in altri luoghi della Eu- 
ropa , e fpecialmente nel Regno di Napoli nella grotta det- 
ta del Cane , direi diverfa fermentazione calorofa ribalda- 
re le acque , e diverfa produrre il calore nel monte ; ma_ 
effendo il caldo umid$, e gocciolando le pareti della grot- 
ta dille di acqua , cpf . affagli afa è^dpìcfe , e fimile alla co- 
mune , bifogna cortfeffgre l’ ideila- ejfeflè la cagione d’ am- 
be. due gli effetti , molto più confiderandod quanto diremo 
per dire più folto intorno al fapore . 

Qui in fecondo luogo prefentanli alla contemplazione d* 
ognuno ed i vapori , e il vento . Abbiamo noi dimodra* 
) ‘ -I to 
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:«> al Capitolo x. edere cavo il monte, ed altrove al Capt- 
atolo v. fi elpofe lo fcrofcio adito da diverfa gente in molti 
luoghi del monte , e fpecialmente in -un buco fumante fot- 
ite la Chiefa nel Promontorio, che «/guarda Libeccio^ in cui 
do ftrepito è l’ ifteffo , che fanno le acque nello /correre per 
-luoghi faflofi; e nell’ ifteffo Capitolo fi di è a divedere il fan- 
go in quel medefimo luogo, d’ onde i vapori procedono. 
A vili* di tutte quelle circolbmze >6 neceflità il confe (Ta- 
re , che nelle vifcere del monte un’ acqua perenne irrorila 
materia del folfo , e del uiarte , ‘Onde quell’ incendio (e né 
formi , che confiderato ubbiamo nel Capitolo xrt. Per le., 
«pali cofe per vie maggiormente mettere ih chiaro là pre- 
mute dottrina premetto, che l’aere penetra le vifcere del- 
la terra , ove abbiavi l’ accetfo , t nafeondefi ’ne’ fluidi , ed indi 
ma nife fiali nelle bolle sferiche, le quali vi fi ofiervano't che 
riconofeono i venti dall’ aere in dive rii luoghi trafpotteto la 
toro origine ; che finalmente i vapori dalla fermentali ónc^ 
rifultanti trafportan feco 1’ aere nelle loro parti rinchiiif» . 
Or premefle qnefte cognizioni a’ FHìci tutti ben conte,' fcen- 
do ad alTerire , che una {ralle generali cagioni de’ venti è' il 
Calore , per cui- 1’ aere rare/accndofi , e forze maggiori ac- 
tjuiflando , onde che fia fi difperge , e predo in alto Tale , e 
.per le leggi di gravità feorre lateralmente:'' quindi peti’ ae- 
rea colonna fattoli più breve, più caldo , -più : rarefatto còti 
forze minori refifie alle vicine aeree colonne , le quàlKpèf 
la lor denfità , e pefo, e per quello ancora ; che vi fi agi 
giunge dall’ affluffo dell’ ifieflo aere , pel cammino del me* 
defimo aere; rarefatto , di mezzo facendoli ‘ (Iràda , catcia ó 
con impeto l’ altro efpelle , che prima venne ri (bd da tb , 
rarefatto confegueiitemente . Ecco giù divenuta perette la 
cagione del vento, e dei movimento , fe il calore perii 
ov ebbe fila origine. La fermentazione in quel lUbgiS 1 inco- 
#»intiando , dove i deformi 'minerali 'dall’ acqua irrorati §1 
unifeono, nafee il calore , da cui il /ucce n nato etìùtlopoj 
fi deriva, cioè il vento ; perchè propria cbfa è dellfe ignee’ 
pSYtkelle già porte in movimento le parti de’ -fluidi aflotti- 
gltàte , ficCome 'evidentemente nell’ acqua bollènte ! orte'rvtS>i 
rno, e ne’ vapori ^ fi quali dal mure tofalano dato’ azionedel 
Stole innalzati -, e cosi fpecificamente reutlnti più leggieri cWll 
-oq ac- 
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aeree colonne » che, le. premono, «Tali' insù F mnaItano>; 
e perchè Tortilmente ancora fi fminuzzano nel cafo.no fico 
le minerali particole,, ,nelU intéfiino movimento ! della, fef- 
mept3?iope , le,più L fpuiIi,;.e volatili particelle alti IpiCcoli 
glpbettifli dell' acqua in vapori fciolta s' accoppiano , ed <in 
-aitò foHevanlì unitamente .'.Ecto il ventovaporbfó.che^dal- 
la grotta--*- emana, e fpira aliti' minerali , è le narici ferifc« 
di chi yi fi l'apprefla : , quindi il, fumo ne proviene!', che altpo 
non,f, che un ammafib delle citate acque, e minerali par- 
ticelle, dall aere fece trasportate , e rendute' idenfe per ; quel- 
la comune legge, di gr&vitaòonè di tutti i corpi . f ..-rto! 
, # q fapore .poi, .dell’ acqua , che gocciola dalla rupe , 
dai vapori cagionata , è , ficcbme difij , in .tutto fimile -all* 
acefua piovana . Dappoiché, i minerali principi , che feoo 1* 
acqua. trafporta,cffendoptir. troppo volatili, e. fot tifi- non 
recano avviticchiaci, all’acqua in vapóri - aflottigliata , macoli’ 
aere-fi dileguante, quell’ odore fulfureo confi ituifeono , che 
da ■mij&Jt pereppifte.,: ; -, rfimi-. 

,j\ 1,1 Tale j chEi.depofitatO fi vede, nelle, pareti della rupe, 
ha un fapor, piuttofjoi'inOpido nè lo vi.-ito , potuto feopri- 
re,. altro principio y chg' 1 ih.nitrofo ; e - più'EIii. lina volt* -me 
1 ) 1 W 0 ' conferito ,quqftj;6fl//m</w; Artefici. 'fotot; gufiate!! 
fegors delle .^fro^fpjjeJdefiirtanO' alla percolaiiongptìr efiiwrt 
ne quindi .il, nitro, ,Ms: qll qfip nitro Io non. io giudico, qle-i 
v^O;^,daj fo4WiO,filcJIa-fermentà*ionè,‘ jrtia attaccato -dalli 
agre, in cui jh-piirififo 'pripcipjq .abbonda ; ,fi'céome dincià 
ne.fqrò parole geli libro. fecondo -. L’ acqua, pertanto ì^Iiùj 
. filila ,» è quafi d’. ogni principio j minerale fceveb 
r 3j cftj. Perciò tntitp le, apparenze produce, deli ’ hcqua comuo 
$P srQuincjì venere, ahbondevóle.fioifervs jne’ buchi., 

filRiida-quefii yaporj caldi xengom irrorati, nel monte, Creoisu, 
-oo.ii^a qqaiHdìjahbiam deiWiè. facile cola i! concepire ,jche> 
h (mem .crfJfk*fl#Selitì3i8«;iCalogfie<) fintile,. (ate:*d..«* 

»r>gj .fipj jfojjdo(icon.ter>gop{t le : mnteriftf&rrpentanti,, 

e, «Pila fo p£Ì«jpi; aJJbttigdiatiiiS-j inftaliaóP , l n\ v> h 
-ùic.lViene.fiiialjnentfe igttb la ftoRra: coófiderazitìne un. fene-; 
WtWJii 1 qMfdftpdifirflm uccflder-fuole ■«tói’jefiuante grottan 
in^ercipcctrtriritrewandoil.igpujih «ptesoi» 1 (quali le fiufc jdp- 
pwfl , mpfi^e, cbe-fperimopt#ftq V anione cqlorola.dei .»• 
-oc po- 
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porte impetuoTo fu -r loro cnrpiv tStttì: alf improM^ifo m™»* 
-ondo il vento, il vapore, e ’l caldo inquel lnogó’, di’dra 
u efiuario, fentono irrigidirti Jfe membra , ed un freddo fpea 
«imentano quafi ihfoffribile . Apertamente fi cbnpfce da ognué 
bo «fler già ceffata la ragion del calore , cioè la fermenta* 
afone . Cofa non infolita ad accadere ne’ Viilcani -, efpedakì 
mente nel noflro Morigibello, i quali fpeffe Baite ^effjsao di 
nùtrire jie'r qualche tempo gl’ inpeudj inteflinil il 3, < j 
0I: Ft„. d„- fi r 1 ■ KOii^cnr) ri 

F,ne dA pnn, ° llbro f cntt0 nel l i:i- g ‘77 8 - Vt .-« 

A PPEND I G Et 

; i-ibr oj'K 1 iHKrfi 

D fetrd di aver Io terminato dopo tediolb ricerche ; cj 
diligenze il libro 1. della mia Operava di 'aver 
tato minutamente tutti quelli Contorni di Stracca per ifpia* 
re indivkfoalmente la natura della terra .della 1 creta , e dell 
le piante ad affiorarmi dell' eli (lenza del ferro , e virriuolo, 
di cui tanti iixlizj n f aveva , cosi' degli Autori 1 ,che di acqtte 
termali- fcrivono , come dalle curagioni pegli effetti offerva* 
ti , e da altri fenomeni da me (coperti ; e> dopo di effermi 
liufrito di trovare il Marte nella creta a ftrifce a ftrifcfe , • 
nella terra ocratica, come notai nella Storia Naturale ; a ve» 
lo ombrata la mia ipotefi. in Teff, aitar quando nel Capi- 
tolo xii, affegnai per cagión del calore nelle aoqtìe terma- 
li k triplice miftione di Ferro, Solfo , ed Acqua ; dietro di 
tutto quello negli ultimi di Marzo di quell’anno 177& 
mentre che gli Operaj da quello Magillrato' dellinati , in* 
tenti erano ad ifcavare le fondamenta delle nuove mura del- 
la Città nella parte , che Mezzogiorno rimira; fi fcoperfej 
evidentemente una imperfetta Miniera di Vitriuolo , e di 
Ferro: mi confolai , che le mie ricerche furono affiorate 
dall' evidenza del fatto a tutti palefe ; e motto più mi con- 
folai , perchè modi da pura bontà molti Uomini di genio di 
quella mia Patria , eh* lo per gratitudine qui nomino , avean 
voluto leggere , prima affai di fcovrirfi io Marzo la iutie- 
ra, il mio primo libro, tanto Ecclefiaffici ,• che Secolari, 

co- 
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come il Reperendo D. Benedetto Vento Arciprete) qu! Baci 
celliere .Radmi Ermenegildo Vetrario ddl’ Ondine . de’lPredica- 
toci , il Signor. iD. Mario Ratiàello Tagliavi Marchefe dr 
S- Giacomo, ..il Signor D. .Carlo Maria Capripta:a*tualeà 
Sindaco di r.tjuefla * ed ùltimamente il Reverendo* Padre Gin* 
Cippo AntoniolGarrabella Palermitano Maeflro in:^a 2 ra Tea»', 
logia , e Diffinltore perpetuo de’ PP. Conventuali dbS. Fran* 
cefco , e Predicatore AppoQolico in quella ChiefaMadre pol- 
la Quarefima di quel!’ anno; e nella Rapitale ^alermo letto 
f avean motte' perfone , e Traile altre il Protomedico di quel- 
laflt Di'Gèrtando Fàfulo .J " _ ■ 

t_. Cosi ìkinqiìe cont jbvertor piiijjon èjpevi f efift/ùza 
del ferroy «'dePvitrhiolo iif quelli cernitomi di Soacca, co- 
me controverter- non fi devq j’ e^i fienai del folfo/^e’ mede- 
fimi . Il vitrmolo Htròvàto è un v»ero vitriiìoio'fli marte , 
e -quello a zolle- a zolle era fparfo fra ) il vetrhiolo in jTriy 
finto di terra argillacea, in cui di quando in quando. fiiin* 
vengono ’pmetti di terra vitriuolica , c ; marziale ; <e quello 
£1 raro . di terra è vicino ad un altrp , che nella fuperficie.» 
fnpdra una . terra ocratka di talco opde che fia diftinta . 
Quello vi trìbolo , .e ferro fi fpaffe,fra, tutfo jl Popolo , che 
vi concorfe , e .certi Aromatari rajESnqt.0 il.vkriuQlQ «e con- 
fervato fe Ihanno'ad ufo medico, <?d alcuni del Popolo, fe 
nq fervi rana per tingere in nero Jo dame , tanto di lino, 
«he di cottone', e di^lana , j i-, . n - o v. • ,.i 

.iq Tanto mi è fembratQ aggiungere per annunziare la nuo- 
va- (coperta ,. e per meritarmi /bufa a quanto; accumulai di au- 
torità , di ; ragioni , e di fperìmen{i a provare 1- adonto del 
Capitolo xii. del libro primo, il quale da quello foto ritro- 
vato fartbbei refiato pur troppo in chiaro pollo, come in 
chiaro ,fi , mettono le nature di quelle acque minerali, e con- 
feguentempnte i’, analifi , e fpecialmente dell’acqua termale; 
(a quale; t nel igyHo, è in .tutto fimile pila terra vitriuoiica ri- 
trovata, diicuilo ne confervo due grandi zolle con una mar-f 
ziale per monumento perpetuo della verità , e della feoperta 
potante utile „ e neceffarja ad illullrure la mia Storia natiji'ak# 
leofie ; ricerche , le mie analifi, e finalmente quelle memorie • 

Fiiìe dell' Appendice [critta in Maggio di queft' anno 1778. > J 
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PARTE SECONDA. 

LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Sì esaminano , e fi ftabilifcono gli Elementi jle' Corpi 
generalmente prefi . 

Rima eh’ Io feenda ad efanoinare fifica- 
mente , e chimicamente i principj , che 
compongono le nortre Acque minerali 
deferitte nel Cap. vr. del lib. r. , mi è 
neceffario premettere alcune dottrine, 
e certe nozioni Culla compofizione de’ 
corpi generalmente , ed i loro elemen- 
ti iiabilire , che in diverfi afpetti con- 
templar fi poflono . E primamente da’ Filofofi quello dicefi 
generalmente Elemento , eh’ è il principio interno della cofa, 
ed il primo, che rifolver non fi può in altre cole. Quin- 
di tre qualità vi fi ricercano ; cioè che fia nella rteffa cofa, 
e che fia il primo, e che rifolver non fi poteffe in altri 
elementi ; confeguentemente qui l’ elemento è il princi- 
pio dell’ Ente , e della compofizione ; in quella guifa ap- 
punto che le lettere fono gli elementi delle voci ; perchè 
nelle medefime fi ritrovano , e di cui quelle fi compongo- 
no , e quelle le prime fono , onde vengono le voci com- 
porte . Per le quali cofe 1’ elemento del corpo è il prin- 
cipio interno, e la prima cofa del medefimo, che in altro 
feioglier non è permeilo . Dal fin qui detto fi comprende.» 
fenza meno , che un Effere comporto rifui ta da più elemen- 
ti fcambievolmente uniti , e eh’ è del medefimo in genera- 
le f elfenza nelle parti , e nel loro nelfo , ed unione , e in 
particolare nelle parti, e nella maniera, ond’ effe vengono 
congiunte . 

Da che convien dedurre , che quelle piccole particelle 
M de’ 
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de’ corpi , ancorché la villa noflra sfuggiflero, fe d’altre ve- 
niffero compofte , ficcome ciò darfi nella Natura/ i Filolofi 
più fennati antichi , e moderni hanno giti abballatila dimo- 
fi rato , fono Enti cornpolìi ; i quali , fe riconofcono del- 
la loro compofizione la ragione fufpciente 'negli atomi, o 
liano primi elementi , per isfuggire le fonili quillioni de’ Fi- 
fici ,fi dicono primitivi corpicelli, o fian Minimi Fifici , co- 
sì comunemente nelle fcuole appellati : fe poi della lor com- 
pofizione la loro ragion traggono dagli altri corpufculi di 
fe minori , Derivativi li appellano , che in divedi ordini fi di- 
flribuifcono , fino che lì arriva ai corpi detti aspettabili . Or il 
riluttato di tale ammalfo efibifce un comporto elfenziale fili- 
co, ed è il principio, ed il foggetto delle mutazioni , e vi- 
cendevolezze nel medefimo oflervate ; raollrando poi una_. 
certa diffinita fenlìbilità , ch’è il principio , efoggétto del mec- 
canifmo . Giacché dunque ogni mirto corporeo li può con- 
federare , come è evidente , per una cofa eftratta tìfica , mec- 
canica , e fenfibile ; perciò da ogni Sapiente fi debbono in- 
dagare gli elementi lotto qualunque fpecie di confiderazione; 
e perciò così mi fono determinato, prima che gli elemen- 
ti delle acque minerali Io moftri ; cola non cosi agevole » 
ma la più difficile in Fifica per attertato di tanti Dotti , i 
quali vi hanno impiegati i loro fudori gloriofamente . 


On fia chi creda, eh’ Io qui voglia ertendermi ad efa- 


minare , e determinare , quanto i Metatìfici fu tale.* 
materia ftabilifcono , fapendo ben lo non edere ciò mio prin- 
cipale obbietto , nè tanto avanzarmi d’ ozio , eli’ Io polla in 
quell’ efamine intrattenermi ; ma fidamente quelle verità 
efporrò , che ho reputate alla prefente cognizione necef- 
farie . Per la qual cofa dunque Io intendo per principio 
metafilico d’ un corpo ciò , che dal folo intelletto afìraente 
fi concepifce . In un corpo a prima villa fi fa prefente l’ 
ammalio della materia, pretendendoli delle affisate moditì- 


CAPITOLO II. 


Meta f fica mente fi efaminano gli Elementi de' Corpi. 



Digitized by Google 


«azioni»' ìndi fi fan prefenti' lé fiefle modificazioni del fog- 
getto , a cui fono unite , ogni altra confiderazione tralafcian- 
do . Mercè poi le diverfe modificazioni , de’ quali la mate* 
ria è riveftita, fi dice quella piuttofto una, che altra, an- 
zi a dir vero , ella fi fpedfica , e fi determina . Mille volte nel-, 
la natura fi ollerva , che un Comporto reale fi muta fortanzial- 
, mente, una fenfibiLità (labile acquirtando, e notabilmente diver- 
fa da quella , che aveva.; come il cibo fi converte in Chilo , in 
Sangue , in Carne , in Olla &c. ; il legno in fuoco , ed il 
filoco in cenere, e l’acido in. alcali; a differenza delle ac- 
cidentali mutazioni , in cui il Comporto reale non prende.» 
là cennata nuova (labile fenfibiliui , ma una palleggierà, ed 
incoftante ne allume ; come quando 1’ acqua, di fredda diviert 
calda,- q di calda a fredda fi torti tuifce . Oc quando quali 
fotlanzial mente il corpo fi i muta, fi dice di generarli per una 
novella forma, e corromperli 'I’ antico pel la definizione deli 
la precedènte forma : quando però accidentalmente ciò av- 
viene , appellali alterazione per un palleggio di una forma/ 
o fia modificazione, accidentale in un’ altra di fimile nativ 
ra. Or luppofte tutte quefie còfe a ine bafla metafificamen-i 
te confiderare , elfcrvi nella Natura quel Soggetto , che di- 
verfamente informato diverfi comporti efibifce , non volen- 
do lo difcutere la materia prima de’ Peripatetici , e le lor 
forme fuilanziali, per cui tanto lìrepito facevafi nelle Scuo* 

le anticamente. , v l{ 

0 •' : '\ , i!' . ,? pii al or, .! ,'iia o„.Ì| .1 

CAPITOLO III. 1 

' . . .-I 

Si confuteremo gli Elementi meccanici ■ de' Corpi . 
i-tàtV'l .or- - • ; ,t: 1 - 1 i ■ . 

G Li Elementi de’ corpi generale, e metafilkamente gii 
confiderati , convien ora ronfiderar, i medefimi corpi 
meccanicamente , i di cui elementi altro non fonp * che la; 
figura, la mole, il fito , ed il moto delle parti componen- 
ti ; e le qualità diconfi meccaniche... ... 

Prima però , che alcuna cofa Io dica in particolare tli ; 
quelli principi meccanici , reputo necefiario premettere ,. che, 
un corpo tìfico riconofec per principi t * 1 foa compoliziongj' 

M a cer- 


r y 

fci'U'còrpiccinolì, che da! Filici fi diconò ùìitrm /alidi ; « 
minimi Mia dotati di efienfione, di figura , e di forze wti^ 
ve , beacnè privi di pori. La grandezza,* la figura de’ te- 
li è cennati corpieelli qual Ha determinatamente ai noi é ne* 
gsto di Capere , non badando a dii’ efperienza , * le ofier- 
vazioni . La ragione però c’ inCegna , che tali, corpicciuotl 
fono indiffolubili per le forze della Natura; altrimenti uno , 
fcompiglio fuccederebbe d’ ogni cofa nella medefima , la qua- 
le Noi vergiamo collantemente mantenerli con le foe leg- 
gi invariabili . Attenta quella neceffaria nozione a faperti , 

Io m’ avanzo a dire , che tutti i corpi vifibili vengon com- 
pofti da’ corpieelli derivativi , o Ciano ultimi folidi di diverfi 
ordini fra loro uniti , e di una determinata figura dotati t 
imperciocché ne’ corpi folidi 1’ occhio armato di fini , ed uti- 
li Microfcopj dimofira una diverfa ferie di minime particel- 
le d’ una certa figura , onde le parti maggiori fi formano . 
Tutto quello poi chiaramente nell’ umana Fifiologìa s’ olfer- 
va nella compofizione del fangue, come veder fi può pref- 
fo l’ immortale Boerave , e de Martino, ed altri (i); con- 
eiofiìacofachè un globeito di fangue roffo evidentemente^ 
appare edere formato da fei altri piccoli globetti , in cui 
fpontaneameute fi frioglie , ed uno di quelli fei , che dicon- 
fi fierofi , li fcioglie in altri fei globettini linfatici , ed uno 
di quelli , giuda le recenti ofiervazioni , in altri fei , e co- 
si fucceflivamente . 

Lo fletto efibifeono le fuperfìcie de’ metalli , pietre , e 
boli terrellri di diverfa fpecie , le arene , i fali, il folfo , e 
gli altri follili , le piante , gli animali . Lungo farebbe il tef- 
fereuna ferie d’ incontrallabili olTervazioni : ma per conchiu- 
dere una materia tanto certa pretto de’ Filici moderni , ad- 
duco il palpabile argomento dagli effluvj dedotto. I vapori 
dell’acqua, i fiori del folio» il fumo del mercurio, gli efi« 
fluvj della canfora , e delle altre refine , fiori , e legni di- 
me fi rano , che alcuni di quelli , fe fra loro fi congiungano 


per 
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per quella mutpa, attrazione a’, corpi, comune , giuda l’ irre- 
fragabile dottrine -*clel ■grafllNewtónd,' I’ irtelTo^corpo forma- 
no, ed alcuni il medefimo determinato effetto limile a quel- 
lo de’ còrpi V «laonde fono efalati, producono (2) . 

Supporta , come la è vera , queda dottrina , in fecondo 
luogo lo dico , che la profliraa fenfibiliià di qualunque cor- 
po naturale li conditbifce da’ principi meccanici , cioè dal- 
la figura , grandezza , e lìto delle parti componenti . E va- 
glia il vero , non altronde un corpo naturale compodo for- 
malmente, e prolììimmente li rende fenfibile, che per quel- 
lo, onde formalmente è tale, per cui è potente a fcuote- 
re le librette nervee degli edemi fenforj, c portarli a de- 
terminare nell’ anima le certe individue fenfazioni . Or que- 
do addiviene pel moto , figura , e grandezza delle particel- 
le compotenti : dappoiché non fi muovono le librette nervee , 
fe non fe pei moti delle impredìoni , e pella diverfità della 
figura de’ corpi impellenti . Or profnppalta ne’ corpi 1 ’ atti- 
vità, i movimenti , egli avviene, che le. loro direzioni uni- 
camente li variano, anzi fi determinano per le diverfe fi- 
gure grandezze , lito , e moto delle parti componenti un 
corpo fenfibile : poiché i corpi fenfibili lo feotimento delle 
fibrette nervee ne’ fenforj edemi non in altra guifa produ- 
cono , fe non fe pel contatto corporeo delle lor parti , a 
pegli eftluvj da loro emanati , o peli’ arrivo dell’ aere , q 
per la luce da quelli ritlefla , certamente in diverfa ragio- 
ne giuda la diverfità della tedura , delle figure delle parti- 
celle integranti , onde la direzione del moto dall’ Agente , 
che i fenforj determina , in ogni conto dipende. Adunque la. 
prodima feniìbilità di qualunque fiali corpo naturale compo- 
do è evidente , che dipenda da’ teftè cennati principi mec- 
canici . 

CA- 

(2) Chi bramato una più abbondante dottrina delle cote già dette, e 
' confermate dalle otorvationi, conflitti il Detoni, Magificr. Nat. Tom. 
t. lib. it. propofizione prima ; il Mutoliembr. Tom. i. §. 45. Bertoli- 
no nelle tredici quifiioni Accademiche , il bilie ro de' Fonti medicati , e 
finalmente l’ incomparabile Bayle nel Trattato di tintura determinata 
Ejjluviorum . 


ff . . ... 
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Si conferma T Omogeneità deite elementari particelle , e fi ftabìlifce 
< f Eterogeneità delle medtfimè , e /’ imnuj labilità 
• diftribuite già in varie ClaJJi. 

■ - • ■ ) <■ *. . <••• 

I Minimi fi (lei , o fian ultimi folidi , o a parlar .più chia- 
ramente , gli Atomi Elementari , che conftituifcouo i cor- 
pi fenfibili , riguardata la lor natura , fono fra brp Omoge- 
nei : dappoiché da una parte attefi i meccanici principi , 
ficcome nel Capitolo precedente ho molìratOkche altro do» 
fono , che modificazioni della materia , abbiamo la divediti 
di tanti compofli naturali , che offervanfi nella Natura , on- 
de da loro la profuma fenfibilità unicamente dipende : dall- 
altra parte fenza ragion diffidente fi multiplicarebbero di 
tanti elementi componenti , nature , ed elfenze divede. , Nè 
qui vale l’obbiettarci la dottrina di Cridiano Wolffìo (3), 
il quale afTerifce , che i fingoli elementi effenzialmente fra 
loro fon diverfi : imperciocché la Wolffiana dottrina è fon- 
data nel principio da lui chiamato d’ identità degl' Indifcer- 
nibili , per non ammetterfi il Cafo puro, cosi da Wolffìo 
Chiamato cioè una contraddizione; mentre farebbe cofa in 
Natura fenza ragion diffidente ammettere due Enti fra loro 
in tutto fimili . Or che che fia di quella dottrina da mol- 
ti (Timi Ontologici validamente impugnata , l’ ideilo Wolffìo 
infegna (4) , che gli Elementi delle cofe dotati vengano d’ 
una fòrza motrice; e da quelli , infegna , componedì gliato- 
mi da lui detti materiali , cioè i minimi .filici elementari . 

I- primi vengono da lui chiamati Atomi della Natura, ed 
i fecondi Enti compolli fra lor divedi per la grandez-, 
za , e figura diveda (5): della di cui diverfità la ragion dif- 
fidente non a loro intrinfeca, ma eftrinfecamente la rico- 

no- 

(3) Cofmogoa. gener. §. 195. 

(4) 'Wolffius toc. cit. §. 194S, .. .. , 

I5) Idem loe. cit. $.188. . , . 
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■nofcorio Haliti libera volontà del Creatore . Cotal dottrina- 
egli inculcai in diverfi luoghi , e finalmente (6) fofliene , per 
1’ eftenfionè , forza d’ inerzia , e forza attiva poterfi fpiega- 
re di tutti i corpi le varie mutazioni ; perchè ne’ corpi nef- 
fiina mutazione può accadere, fe non fe per la diverfa figu- 
ra .grandezza ,e fito delle parti . La forza attiva de’ corpi, 
che per Wolffio è il principio delle mutazioni , non fi deter- 
mina nè per la materia , nè per P éffenza dell' ifìefiò cor- 
po , ma è alla fleffa materia fdjjraggiunta , dalla quale real- 
mente fi difiingue , come padrOnefcament'e fofiiene( 7 ). Sta- 
bilita dunque quefla dottrina , tutte le mutazioni , che ne’ 
corpi accadono , fi fpiegano per 1’ eflenfione , o fia grandez- 
za , e fito , e figura delle parti , per la forza attjvS , e d’ 
inerzia a’ corpi intente dalla libera volontà del fommo Ar- 
tefice della Natura. 

Quanto poi fi afferifee da Mufchcmbroek negli elemen- 
ti di Fifica , non è punto contrario alla mia opinione; men- 
tre (8) egli chiaramente afferifee , che i corpicciuoli deri- 
vativi del primo ordine poffono fra lor differire in grandez- 
za?, figura, porofità, denfità, gravità, proporzione , coeren- 
za . Laonde Noi fiabiliamo in fecondo luogo. Che in diver- 
fi ordini diflribuiti gli ultimi folidi , riguardate le modifi- 
cazioni , fon effi eterogenei , e vicendevolmente non muta- 
bili . La fapientiflìma Natura nella creazion delle cofe tut- 
te conftitul di più corpi immutabili ordini , che con un prov- 
vedimento collante , e con ferme leggi ella conferva peren- 
nemente , come 1’ acqua , il fuoco , la terra , P aere . Or 
fé le minime particelle elementari P ifleffe modificazioni pof- 
fedeffero , le lì effe figure cioè , grandezze , movimenti , e 
de’ medefimi le direzioni affieme fra lor congiùnte , non po- 
trebbero formare le cennate collanti , ed immutabili clàffi 
de’ corpi; ed in breve fpazio di tempo queflo mondo, fciol- 
ta la ferie , e la combinazione delle particole elementari , 

in 

- y* a 

(fiy Idem loc. cit. §- 190.. & 195., & 138. 

( 7 ) Idem loc. cit. $. 147. . 

(8) Etcm, Phyf. §. 45. ufquc ad 49. prxfcrtim §. 47. 
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in un altro Mondo totalmente da quefto diverfo fi trasfor- 
merebbe . Adunque i minimi folidi elementari fono etero- 
genei alla intelligenza delle diverfe modificazioni. 

Inoltre quelli minimi folidi fono di lor natura indiifolu- 
bili per le forze create , attente le ragioni addotte di fo- 
pra , e dall’altra parte non avvi argomento veruno, nelfmv 
efperimento , onde dedurre mai fi pofià , che quelli primi 
elementi fra lor cambiati fi follerò . Concioftiacofachè chi 
potrà mai perfuaderfi , la pOra acqua trafmutarfi in fuoco , 
e l’arida terra in acqua, o in aere? adunque 1’ eterogenee 
particelle elementari in molte dalli diflribuite non fono fra 
lor mutabili. Così del pari i minimi filici elementari fono» 
attefa la lor natura , Omogenj , e confiderete le modifica- 
zioni , e la diflribuzione in molti ordini diverfi , fono Ete- 
rogenei , e fra lor non mutabili . 

CAPITOLO y. 

S' illuftra la precedente dottrina , e fi vendica di quanto 
in contrario vi fi poteffe obbiettare . 

I L fuoco , che il tutto per tutto dove commove ed agi- 
ta , ed è d’ ogni cofa il fommo dilìruggitore , pure_* 
non è potente a fciogliere , e mutare ogni corpo naturale » 
fopra cui è lecito tentare gli fperimenti . Per la forza del 
fuoco , come confettano tutti i Chimici , moltillimi corpi 
milìi fi fciolgono in acqua, terra, fale, folfo, e mercurio: 
ma pure fe quello folfo , quell’ acqua , quella terra , quello 
mercurio, e il fale fi tormenteranno con nuovo, e più vio- 
lento fuoco , relleranno fempre immutabili . Leggafi la Sto- 
ria della* Reale Accademia delle Scienze di Parigi, e vi fi 
vedrà , quanto Io per brevità folamente accenno ; e 1’ im- 
mortale , e lineerò Chimico Boerave (9) con morte replica- 
ta efperienze dimollra il mercurio effere per ogni verfo 

im- 


(y) Eoer. Erptrim. de Mercuri 9. 
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immutabile , quantunque fi potette. diverfamente. modificare, 
cambiando F edema forma, com’ è evidente a chiunque ini- 
ziato nelle chimiche ; ed il mercurio dolce , il folimato cor- 
rofivo , il precipitato rotto , l’ Etiopo minerale , c general- 
mente 1’ amalagme mercuriali , benché dall’ ideilo mercurio 
fembraffero ditìèrentiifime , la fodanza però di quefte opera- 
zioni Tempre è l’ ideila; e quando fi voglia, fi fa al mercu-i 
rio facilmente la primiera forma riacquidare. Or fe quedi 
corpi per altro compodi di altri corpi derivativi compari- 
rono immutabili , con più di ragione fi aderite di ettercj 
immutabili le elementari particelle, delle quali fu’l princi- 
pio delld univerfal creazione per la fabbrica di queda mon- 
diale macchina , e fua confervazione molti ordini ne fono da- 
ti dabiliti da Dio O. M. , che che in contrario di qued’ 
ammirabile creazione co’ folli Antichi , e con gli Epicurei 
foftenere fcioccamente fi vogliano i moderni Mifcredenti , 
e libertini Filofofi , che il Volgo ignorante Spiriti Forti 
lùole- chiamare. i » ; 

Attente tutte quefte cofe , e quanto ci abbiamo inge- 
gnato di ftabilire , che per altro con più forza di difcorìo, 
ed energia di argomenti viene da eccellenti Filofofi folle- 
nuto , non mancan di coloro , i quali pretendono levarli con- 
tro , ed i primi ad alzar la fronte , e fcuoterlì a queda dot- 
trina fono quegli Alchimifti , i quali fogliono Pignorante.» 
mondo con lor vantaggio ingannare . Queda razza di Uo- 
mini fodiene , o finge piuttodo di fodenere , che dalla ter- 
ra , e da’ vili metalli a forza di fuoco, e di certo fconofciu- 
to medruo a loro fidamente noto hanno formato, e forma- 
no il più preziofo fra i metalli , F Oro . Or quedo accader 
non può., che per la fodanziale trafmutazione degli ultimi 
folidi. Veramente ancorché fi permettede queda trasforma- 
zione , ( che fin ad ora non é fiata dimoftrata nè per podibile , 
nè per imponibile ,) non fi verrebbe a dimodrare, che i mini- 
mi folidi di una natura fi cambierebbero in un’altra; ma che 
ciò avvenirle per il raccoglimento dell’ auree particole, cioè 
che a forza di fuoco , e del decantato medruo fi mutalTe-» 
la figura a’ minimi corpicciuoli derivativi , e non gii alle par- 
ticelle elementari; e cosi mutatali la tedura , il corpo un’ 
altra forma ne prende ; di cui nella natura molti efempj 

N ab- 
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abbiamo, ma dipendenti, cerne già (1 è detto, da’ princìpi 
meccanici. Del refto queiie metamorfofi i fennati Chimici 
affatto affatto negano , fra’ quali il celebre Ermanno Boera- 
ve (lo) . 

Al tuono di quelle voci tornatili a fcuotere gli Awerfa- 
rj , obbiettandoci la (Iella nofìra dottrina al Cap.n. dove abbia- 
mo date come per vere , e foflanziali le mutazioni , quali che 
Oraci foflìmo , di quanto colà riabilito abbiamo .pentiti. Ma 
celieranno di opporcifi , ove voglian riflettere , che in quel luo» 
gò il tutto metafilicamente conlìderammo, ed or qui ci fac- 
ciamo a decorrere Uricamente . Colà ogni cofa li eftrae dal-, 
la materia, e qui la materia abbiam davanti gli òcchi; Cj 
perciò torniamo a ripetere , che per la diffolpzione delle 
particole d un ordine in un altro inferiore fino n’ minimi 
fifici , e per la congerie degli ordini minimi in un altro fu- 
periore fi fanno le mutazioni , c he non fono foflanziali ne’ 
minimi filici . 

Ma contenti non fi moftrano di quanto abbiam detto-, 
e di fronte ci attaccano con particolari offervazioni . Il Gran 
Newtono è quello , che ci pongono davanti qual valorofo 
nemico a contraffare , il quale nella quiflione tri geli ma_. 
dell Ottica fembra con diverfi fperimenti mofirare , che gli 
elementi , ed i corpi , che apparifeono immutabili , fcambtet 
voi mente fi mutino , e fi trafmutino con le forze della Na* 
tura. Eccone gli argomenti , che in tre divido dalle ofifer- 
vaztoni dedotti i. Tutti i corpi crafli fi trafmutano in luce, 
* la luce in corpi crafli ; dappoiché i corpi crafli rifcaldati 
al fommo divengono fuoco apparentemente , e rimandano 
al fommo la luce , come 1* oglio , il fevo , la cera , e la pe- 
ce ec. Il lume poi fcambievolmente aderifee , e fi medefima 
ne corpi , quante volte nelle di loro particole i di lui rag- 
gi fi (cagliano . n. L’ acqua corpo in fe fletto inettiffimoa 

ri- ; 
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r a- r * q '“ CX ln fS r,a metallica me falla qtuerunt permutanti»* 
Condcn/atio omnium Officili, ma , cum pondus fu index corporea; mal- 
fa adcorpa potentiam crcarttem fere requiem . ■ ■' 
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rifondere a forza di replicate diftillazioni fi éonVerte in p® 
■ra Cenzr giuda 1 ’ efperimento dell’ accurato Boyle , la quali 
•indi ribaldata la hice rimanda come tutti gli altri corpi 
411. L’ Argentovivo alle volte fi moftra fotto P afpetto di 
un metallo duro , o frangibile , or di un fluido , ed or d’ mi 
fole pellucido , e rodente . Si contempla lo fleffo mercurio 
■come una terra bianca, pellucida , e priva di fapore; oriti 
terra rubiconda , ed opaca , e finalmente fi fa vedere in un am- 
malio nero. Quefte metamorfofi fi chiamano, la prima fol- 
Jimato corrofivo, la feconda mercurio dolce, la terza cina- 
bro , e la quarta etiope minerale 3 e che un’- altra volta* 
voiendofi , fi trasformano in argentovivo . Ecco quanto iti 
Jbflanza fi dice dal gran Newton alla citata quifiione , ej 
quanto noi dobbiamo efaminare per fofteneré la noftra dot- 
trina , .Tutto ciò che obbiettano i dotti ’Avverfarj , s’ Io non 
m’ inganno , altro non prova , ( veri effendi» gli esperimenti , 
mentre Sopra il fecondo muove infuperabili dubbj il fedele, 
«d immortai Chimico il Boeraave , ) che quelle converfioni 
fiano' unicamente .ne’ principe meccanici dé : corpicelli deri- 
vativi di diverfi ordini per una nuova fegregazione, difcìof 
glimento , fottrazione , addizione , ed urta nuova combina- 
zione di decti corpicelli , onde la fifica fenfibilità dipendo 
neceffariamente , e non già che gli elementi puri fra lor fi 
trafmutino , cioè che P acqua elementare fi mutaffe in fuoco, 
e fcambievolmente quello nell’ acqua : nè giammai li teftè 
accennati Sperimenti ciò poffono .diraofirare; che nè anzi 
a provar vagliono , che gli elementi impuri , e volgari cioè 
.una dalie di corpicciuoli fi folle in un’ altra mutata. Io devo 
■fermarmi falla gran quifiione della diverfità dell’ efame de’ 
.corpi, e loro elementi fatta a forza di fuoco, e a forza di 
milìione , onde dipende la chiara idea , che ogni buon Filo» 
Jfofo ,e un /incero Medico formar fi dee delle diverfe analaè 
fi delle acque minerali ; il primo a feovrirne la vera compofi- 
zione , ed il fecondo , ove P abbia apprefa , a vantaggio degl’ in- 
fermi nella cura delle acque fe neTValeffe . Per lo che il primo 
efperimento , che ci fi vuole obbiettare dipende, che i corpi 
ertili s’imbevano di particelle ignee fuprabbondévolmente , 
e a lungo tempo; o perchè colla forza del fuoco eftrinfeca- 
mente applicato, e perennemente vada Pintrinfeco fuoco fvilup- 
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pandofi , ; ltì particelle diverfe del mirto di ordine divario ai* 

Iq tògliendo , e la mutua loro conneflìone togliendo , ove fieno 
dòUs violenti flima azione, dei fuoco agitate ; e cosi le parti* 
(pie aquee dalle terree , le faline dalle fulfuree fi feparano, 
(be prim* con mirabile artificio della natura congiunte pei 
Averli cqrpicelli derivativi tale determinato mirto rapprefen- 
tavauo ; ed or difciolte , e feparate dal fuoco, moltiffime-» 
particelle dileguandoli per 1’ aere , e moltifììme dal medefi- ' 
CP9 aggiungendovi fi , in nuova ragione difpofti altri ordini di 
corpiccmoli derivativi per una nuova attrazione componendo, 
pmercè i nuovi meccanici principi un altro mirto efibtfcono, 
yerbi grazia , la cenere , la calce , o altro che fia : la qual corti 
effendo , non fia poi vero , che a forza di fuoco gii de- 
sienti primi 'fi trasformaffero in fuoco, la natura del mede* 
fimo acquiftando , la figura , la grandezza , I’ attività , ed il 
fQftvùnentd ; lo che giammai dimoftrar non fi potrò; ed tì 
gran Boerave nell’ ammirabile trattato del fuoco al tomo 
primo delia fua Chimica lo dimoftra , [trattato non abbaftan* 
za lodato da tutti i Fifici di gran nome , come veder fi può 
predo JVIufchembroek (i i) ] , perchè un corpo efpofto lunga* 
mente all’azione del fuoco, com’èil vetro ed altri , i quali 
riflettono , e marvdan luce , forfè dir fi potranno fuoco? adun- 
que diliinguer bifogna il fuoco del luo pafculo; e tali fono 
ì corpi nel primo i perimento cennati. . o 

,-*» Ai fecondo fperimento dell’acqua trafmutata in terra* 
fida , che fuoco diveata , e viene dal Boyle rapportato , 1® 
liifpondo , che la terra lodata , e bianca , e fida , ed infipi* 
da rimalla dalla diftillazione altro non è, che la feccia* 
e f efiranie particelle d’ altri corpi alla medefima aderen- 
ti , o !*, polvere aerea col medefimo fluido atmosferica 
ad lambicco introdotto . Pura non è , come è certo preffi» 
tutti i Fifici 1’ acqua; e Boerave da moti dime offervazioni 
•i ■ ,ì.i si ... . . tu.- per- it 

00 Muf- §• 7 6 °- * 'S'it ndeo eleyanttr dijjeruic clarijfmus Bverh.t- 
vius , ut fere tantum cadérli repecere , panca addcrc fai fte . l.o tì<y- 
L fo §* 840. turni, t C. cosi 1 AJ. i Uà cxperiinento con flcu , igne/n atta ror- 
ctic^fi pabulo fipt , in-, ignetn convertijje . *i 
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perfuafo opinò , che dall’ aere la maggior parte della polve- 
re o fia terra fida fi introducefle nel lambicco ( 12 ) . Ma che 
li direbbe fe lo Aedo Boerave mette in dubbio I’ efperimen- 
tp Boyliano ; poiché accingendoli il medelimo Boerave a ta- 
le feoperta lungo tempo dopo il Boyle , trovò» che un’ on- 
cia di acqua accuratamente diflillata altro non diede nel fon- 
do del vaio .che una macchia bianca , incredibilmente tenue, 
notaudo nel medelimo tempo , che nella prima diftillazione 
una gran quantità d' acqua peri , quantunque le commidure 
chiufe fodero da farina di lino . Or come mai fi potrà com- 
prendere , che un’ oncia di acqua dugento volte da Boyle 
didii lata , come fi aderifce , avede dato fei dramme di ter- 
ra bianca, inlipida , e fida? aggiungafi a tutto quedo quan- 
to per ifcufare 1’ accurato Boyle dice il Boerave , che tre 
volte folamente ripetè I’ efperimento , e 1’ altro i’ intefe da 
un Chimico, il quale raccontava di aver per dugento vol- 
ta didittata la medefima oncia dell’ acqua , che diede la quan- 
tità di fei dramme di terra. Siamo finalmente nel terzo 
fperi mento , e con la deda fedele fcorta di Boerave , che.» 
divinamente fcride del mercurio, a cui diverte larve fece 
prendere , cosi il medefuno Io prendo a fpiegare . 11 folima- 
to corrofivo , il cinabro, il mercurio dolce, ed ogn’ altra 
preparazione mercuriale fon larve , che il mercurio nafcon- 
dono . Il folimato vien compodo d’ argento vivo , e fale co- 
mune , o vitriuolo; il cinabro , e 1’ etiope vengono col mer- 
curio , e folfo ; il primo fi riduce a tal forma peli’ azione 
del fuoco , ed il fecondo pella fola meccanica tritura . L’ 
ifledo dicati del mercurio dolce , del precipitato rodo , e_> 


bi an- 



^iz) Boer. tom. prim. Chem. pag. 3 1 <5. Aquam concrefcere pojje cunu 
aliis in corpus vere Jolidum , ex hac adunatione ortum , cioè come 
dice alla pag. ji£. dall* aerea polvere , c dall* cilranee particole. Qua - 
re inficias haud iverim , aliquid ita nati pulverìs deberi ipfis fuecu - 
lentia in aqua cor puf culi 9 , ita tamen , ut maximam partem pui * 
Veri Aereo tribuerim - E nella nicdelirot pagina cosi dice : Eritqut 
tanto gramor Jemper dubitandi magifquc urgens ratio , quo magis con- 
fale rama s , Boytenm ipfum tantum ter repetiviffe experirnerita , ex- 
tern vero accepijje fide narrantis Chimici , qui rccitabat vice ducen- 
• - te/ima&c, > * 
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bianco , èhè un compoftorefibifcono d’argènto vivo, e d’ atq 
tri (ali in' diverte guife preparato . - A che- dunque obbiet- 
torcili cotaleautorità , mentre la dottrina •mercuriale dell’ im- 
mutabilità del meddimo mercurio., onde die fia confiderata, 
ci predica? forfè non ’rifòrgono in < puro mercuVio le telici 
lodate operazioni ? adunque fenza ragione fi pretende dagli 
Avverfarj la vittoria ; .che anzi eglino fieffi cl conducono a 
raccorre i frutti della medelima : ed il gran Newtono da noi 
è fidamente difcrepante nel modo d’enunciare le kiee,com’. 
è- evidente dalla raccolta degli altri fenomeni, che nella ci* 
tato trentèlima quiftione accumula; onde chiaramente dedu- 
cefi,.che accenna quelle mutazioni ne’ corpi , che altro non 
■fono fe non fe una- mera divjfione delle parti , o delle me* 
defime .una- nuova : congiunzione J ■ c-i i ; nj 

ri Ma non contenti alla perfine, la dottrina di Magnano* 
e di Saguenz .ci paran davanti, come contraria a quanto- fi 
è- -da noi dirnoftrato . lnfegnano coftoeo , che gli elementi 
de’; corpi fono intorno al numero di trenta diftribuiti in mi* 
cimi fulidi, e che fono quelli primi elementi nel loro gene* 
re una materia perfezionata con un principio interno al mo- 
vimento tendente , e con una propria fenfibilità affetto a& 
fatto indipendente dalle modificazioni ; primo , perchè cotti 
trenta elementi diverfamente combinati rifultar pofiono del-j 
le innumerevoli combinazioni , che fra' lor differirebbono al» 
meno d’ uno elemento . Secondo perchè fembranodiifficien» 
ti a fpiegare di tanti ; comporti la fpecifìca divertìtàr dappoii 
che. la forma del mifto farebbe l’attività dell’ elemento do» 
minante una con la totale, attività refultante dall’ altre di 
tutti gli elementi nel mifto efiftenti . E finalmente perchè 
niente avvi, che opporre fi polfe 
fìa dottrina . ' * ‘ ’ 

. : L’ Ipotefi enunciata in nefiuna guifa fi rende probabi) 

le s primo perchè identifica 1' attività con la materia , cb«_> 
fembra un afiurdo gratuitamente detto : fecondo perchè ’fe 
dipendere la fenfibilità fenza neceflità alcuna, e contro •,!’ 
efperienza , dalla foftanza degli elementi ; quando quella di- 
pende , come abbiam dimoftrato , da’ principj meccanici : terzo 
perchè vi è altra fenfibilità accidentale, la quale nafcer n<Jn 
può da quelli trenta elementi , o dalla loro diverta combinarlo» 

ne, 
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oc , corte farebbe il moto de’ corpi progetti , e l’ accelerato 
movimento-de’ corpi difendenti : mercechè mentre i projettl 
il loro movimento continuano ritardandolo all’ insù , ed i 
difendenti il medefimo accelerano nel defcenfo giufta i nu- 
meri impari , fecondo dimoftrò il celebre Galileo Galilei , 
quelli corpi dagli ftefiì elementi nella ftelfa maniera combi- 
nati , aventi la ftelfa attività , lì compongono o prima , che era- 
no in quiete , o che a moverli incominciaflerò . Adunque.» 
quella attività , e fenfibilitù non procede dagli elementi , e 
dalla loro combinazione. Quarto finalmente perchè in que- 
lla ipotefi li ammettono cofe fuperflue ; mentre quattro , o 
cinque elementi farebbero fufficienti a fpiegare i fenomeni; 
e cosi con il noftro Filofofo Agrigentino Empedocle fegni- 
to in parte da Scaligero, du-HamcI, e Fabro, fi opine- 
rebbe , che quattro elementi fra lor diverfamente combi- 
nati lalverebbono ogni fenomeno. Sufficiente è quella dottri- 
na , e quefta fpiegazione per quanto fi appartiene al noftro 
Intento . 

CAPITOLO VI. 


Si manifefiano le confeguea^e , die fi deducono 
da quefta dottrina . 

D .Ifpiegata la dottrina degli elementi metafifici , e mec- 
canici , e la natura degli ultimi folidi , che fono i fi- 
dici elementi della compofoione de’ corpi , neceffario e’ mi 
fembra il riflettere , che dal già detto ne rifuita , eh’ effendo 
a noi ignota la grandezza , la figura , 1’ attività degli ulti- 
mi folidi , nè lapeudo determinatamente quali Sano , e che 
a forza di raziocinio niente fi può determinare, fe non fc 
Ipoteticamente , come la penfa meco il Mufchemhroek (i 3), 
perciò noi fiamo di opinione , che fe nel mondo noftro alpet- 
tabile vifoflbro quattro, 0 cinque elementari Forme diftinte 

dal- 



(13) Etem. Phyf. §. 36. 
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dalla materia , cioè a parlar fenfatamente , e con chiarezza, 
fe quattro , o cinque elementi fra fe diverfilììmi dirtribuiti fof- 
fero in ventiquattro ClafTì di corpicciuoli per grandezza , fi- 
gura , e movimento divertì , tante mutazioni in erti fucce- 
derebbono , quanto ne avvengono a 24. lettere dell’Alfabeto 
a comporre le parole , che giufta i calcoli del Tacquet Q4), 
fono portibili 620448401733239439360000. Or qual' im- 
menfa moltitudine di particelle fentìbili diverfe ne riforge- 
rebbe nella natura, da quattro, o cinque elementi infen- 
tìbiii diftribuiti in diverfa combinazione a comporre 24. or- 
dini di corpicciuoli fentìbili , onde i mirti di diverfe fpe- 
cie fi comporrebbono ! Quindi anche chiaro apparifee , co- 
me la forza attiva , dal Supremo Autore della natura al- 
la materia imprefla , è da quella elTenzialmente diftinta:; 
che che fcioccamente , ed empiamente alTerifcano fotto 1’ 
infida feorta d’ Epicuro , il Filofofo Poeta^ latino Lucrezio Ca- 
ro , e con loro per replicati fofifmi; fi facciano a fortenere 
sfacciatamente i moderni MateriaìiftiTfra quali a noftri di 
ha alzato bandiera il famofo Mirabaud , ed altri molti con 
lui : apparifee , lo dico , chiaramente » die quella forza at- 
tiva diverfamente opera nelle fingóle’ darti elementari per 
la diverfità delle modificazioni , che negli fterti ultimi foli- 
di naturalmente indivitìbiti fi ritrova'rtero in 24. ordini di- 
ftribuite , e che mille , e mille corpicciuoli derivativi di di- 
verfa forza dotati ne rifulterebbero , e quanti corpi mag- 
giori da quelli notabilmente. , é per eonfegiienza di fpecijp 
diverfa vengono alla luce. Laonde lecito è. inferire, chefi 
mirti fentìbili fra lor ditìerifeono fidamente per quello , che 
la totale attiviti , e combinazione , e 1’ ammaflb delle mo- 
dificazioni ne’ corpufcoli componenti, c quinci 1’ oriunda- 
fenfibilità d’ un mirto tìano notabilmente diverfe dall’attività, 
combinazione , e modificazione de’ componenti, e di là quin- 
di dipende 1 ’ attività d’ un altro mirto . Certamente nella-, 
mia dottrina altre cagioni attive non fi ammettono fe non 
fe quelle , che vere lono , cioè che fi dimolìrano elidere 

ne[- 
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nella natura , e (ufficienti fi appalefano a (piegare i fenome- 
ni , come farebbero le forze centrali , quella d’ inerzia , d’ 
elarticità , d’ elettricità , d’univerfale attrazione , e quelle final- 
mente « che dal mutuo impulfo, e gravitazione fi generano 
novellamente : nè altre affezioni nella materia ammetter fi 
poffono fuor della grandezza , figura , (ito , e movimento , a 
feconda della combinazione de’ corpicelli , che è certiffimo 
.trovarti nella materia. Stabilita , illuftrata, ripetuta , e dalle 
obbiezioni vendicata la prefente mia dottrina, che comune 
è ad ogni Filofofo di fana mente , vengo ora a difpiegare gli 
Elementi Chimici , cioè quelle apparenze , che collantemen- 
te apparifcono nella natura d’ ogni mirto, c che i Chimici ci 
hanno con tanta diligenza (coperto . 
r ' . -• , ’ 

CAPITOLO VII. 

> . r f • • ' : i ; 

Si dà a divedere quali fumo gli Elementi chimici , e come 
ne' corpi fi difeoprano . 

* . !.. . • ( . » - ’* . ‘ 7 • 

I Fenomeni primi , che fono la ragione fuflìciente a difpie— 
gare gli altri fenomeni , fono qui quegli elementi , o fian 
principi di mirti naturali , che fenfibili fi dicono ; e perchè 
fono (lati difeoperti da’ Chimici , perciò fi appellano Elemen- 
ti Chimici . Per primo fenomeno qui altro Io non fento , fe 
non fe quella cofa , che la prima prefente fi fa a’ fenfi con- 
fufamente , e dalla intelligente potenza, che in noi rifiede, 
fi percepire . Quindi le qualità de’ corpi , che da quelli 
principi chimici rifultano , fi nominano qualità chimiche . 
Or prefuppofte quefie neceffarie nozioni, mi avanzo a que- ’ 
Ila verità fperimentale « che gli elementi proffimi , e fenfi- 
bili de’ mirti naturali fono quelli elementi , o principi , che i 
primi ne’ medefimi hanno difeoperto, cioè acqua , terra , fale, 
folfo , e mercurio . Ma pria di moftrare con evidenza que- 
lla verità lecito mi fia dare a divedere , cofa importino que- 
fte cofe . 1 Chimici , quantunque fieno difeordi circa alcune 
proprietà di loro elementi , come veder fi può nella Storia 
degli Atti dell’Accademia di Parigi l’ anno 1707. pure circa 
il numero de’ medefimi , e loro efiftenza ne’ corpi convengono 
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tutti concordemente. . Per Mercurio altro non intendono fe 
non fe un fluido fottiliflimo , e dotato d’ Un celere movimento . 
Quindi per la fottigliezza , e moto il primo per lo più fi 
dilegua da tutte le parti volatili de’ corpi ; e perciò anto- 
homafticamente Spirito fi denomina , e mercurio anche fi di- 
ce per una certa fimilitudine con 1’ argento vivo , che è fomr 
inamente mobile , e nella compofizione de’ metalli i’ ifteffo 
ufficio efercita, che il prefente fpirito nella compofizione_i 
de’ corpi generalmente . I Chimici gli attribuirono comu- 
nemente il poffedere qualche acidità , e 1’ e fiere la principa- 
le cagione della fermentazione . Il Solfo de’ Chimici , da al- 
tri Olio appellato , è una foflanza pingue , ed infiammabi- 
le , varia giuda la varietà de’ corpi , onde fi ricava ; perchè 
or è trafparante , e tenue , e più leggiero dell’ acqua , ed or 
limile al bitume, e fpecificamente dell’acqua più ponderofo, 
ed or la via di mezzo tenendo , tale fra metalli fi appale- 
fa . Al folfo i Chimici attribuifcono il chiudere i pori de’ 
corpi , cosi impedendo dello fpirito fopracennato 1’ evapora- 
zione ; difendere i corpi dalla corruzione ; rattemperare 1’ 
acrimonia de’ fali , ed i quindi nati fapori modificare . Ha 
egli una forte fimilitudine col folfo , ed olio volgare ; e per- 
ciò folfo fi appella . Sotto nome di Sale vengono certe par- 
ticelle , che da’ Midi fi edraggono , le quali fono la ragion 
diffidente de’ Sapori , e quede varie fono fecondo la Matri- 
ce Alcalica , a cui fi attacca un liquore acido , che è de’ 
foli la naturale genefi , come in apprefio diremo nel fine di 
quedo libro al Capitolo xvm. , e fecondochè varia queda, 
varia ancora è la natura di quelle . Laonde nelle vifcere_» 
della terra diverfe vene di fali ritrovand , e diverfi fali fi 
edraggono dalle piante diverfe . Le proprietà de’ fali fono 
1’ edere folubili nell’ acqua , il rendere i corpi più compat- 
ti , e gravi , penetrare de’ medefimi i pori , e rendere i mi- 
di Lapidi fecondo la loro diverfa combinazione . La Terra , 
che anche Capo-morto fi dice , è una fodanza fida , ed in- 
diffolubile , ed infipida , che 1’ ultima rimane nel difciogli- 
mento de’ corpi . Si chiama Capo-morto , perchè è infipi- 
do , e non fi può fublimare nè fciogliere nell’ acqua , nè 
corromperfi . Finalmente 1’ Acqua , che Flemma ancor fi chia- 
ma , è una materia pellucida , infipida , volatile, priva di 
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colore , e non infiammabile . Quello elemento chimico non cosi 

facilmente fi difcopre ; ma nelle diftillazioni, e fublimazioni 
dello fpirito di vino fi ritrova nel fondo del vafo una quan- 
tità di flemma , difiipate già, o in alto trafportate le altre 
particelle più fpiritofe . Avvertali però , che ad alto grado 
avanzandoli il fuoco la flemma fi può rendere alquanto vo- 
latile . Per la qual cofa fi fa noto , che fenfibili non eflen- 
do il fuoco, c l’aere nella chimica analifi de’ midi, quan- 
tunque quédi per tutti i corpi univerfalmente fodero ditfu- 
fi , perciò fra’ fenfibili eiemenci non fi annoverano . Data- 
già quella fpiegazione , vengo a dimoftrare edere elementi 
prodimi , e fenfibili de’ midi naturali quegli elementi , che 
i Chimici hanno difcoperto con appropriata diftribuzione : 
condofliacolàchè qualunque "Chimico , o Fanatico egli da- 
llato , o fedele oflervatorc in qualunque analifi de’ midi na- 
turali di qualunque Regno , o Animale , o Vegetabile , o Mi- 
nerale , ha ritrovato i ledè connati Elementi . Adunque- 
quefli fono de’ midi i princip; , onde come da filici fenfi- 
bili clementi quelli fi compongono; dappoiché ogni cofa 
prodimamentc, e fcnfibilmcnte da ciò fi compone, in cui 
per fola feparazionc fenfibilmente fi difeioglie. Or per la 
fola feparazione fatta a forza di fuoco ogni mido fi feioglie 
negli accennati elementi . Adunque quedi fono i princip; 
componenti de’ corpi . 

In quedò mio raziocinio fembrami , fe non abbaglio , 
certa edere Ogni cofa ; e fe dubbio alcuno potede egli na- 
feere , farebbe full’ aderzione , che Ogni Chimico , ed in qua- 
lunque chimica analifi abbia tali princip; feoperto. Ma que- 
fta è una quiftione di latto . Legganfi di grazia Boyle , Vii- 
litio , Lenrterl , Boerave , e finalmente gli atti fempre me- 
morandi della Reale Accademia delle Scienze di Parigi (15). 
Quindi ne fiegue , che la terra , e l’acqua ne’ chimici elementi 
fono come il foggetto ; ed il fale , il follo , ed il mercurio 

lo- 
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fono come le forma» determinante » .t in divertì corpi, diver- 
fa appare , come pella efperienza .fi vede, e Paracelfo celo 
infegna (16). Quindi tanti fono nella Natura gli eleménti 
lenfibilt deterreinanti , quante fono le fpecie de’ mirti . Quin- - 
di finalmente ne avviene , che i determinati giù chimici 
elementi non fono i primi , e femplici , ma i prortimi , ed 
i lenii bili ; mercecliè tutti gli Uomini nella chimica verta* 
ti infognano , che ottener non fi poflbno nell’ analafi chimi- 
ca elementi puri , e femplici : dappoiché a noi è fconofciu- 
to il modo , come accoppiate Cano le particelle mercuriali, 
le fulfuree , le terree &c. , e per confeguenaa è a noi na- 
fcofto il grado del calore necellàrio a fciogliere il loro nef- 
fo . Or tutto ciò , eh’ lo ho detto non è inutile a quanto 
farò per dire fulle Acque di Sciacca; che altrimenti tutto 
avrei trafandato , quando alla materia , che ho pelle mani , 
difeonveniente Io reputato avelli le arrecate nozioni , e le 
altrui dottrine . 

CAPITOLO vm. 

Si definiscono nominalmente le Analafi Fifica , 
e Chim ica . 

Q UI non fi creda il Lettore , che Io voglia trattare dif- 
fufamente di Chimica , e ftabilire quanto Erta polla , 
e vaglia , e quali fiano i fuoi inftrumenti , onde lì 
ferve nelle fue operazioni , e quali lì producano da ogni par- 
te ammirabili effetti . Cofe fon quelle , che al mio inftituto 
non appartengono, e che i! curiofo Lettore potrà appren- 
dere , fe ne ha voglia , predo i Chimici più valenti . Io qui 
altro fare non pretendo , che accollarmi a poco a poco al 

mio 

(16) A pud Boyltum Chymifii /ceptic. parte quarta . Sulfur aliud inau- 
ro , aliud in argento , aliud in ferro Oc. nec vero tot fulphura tan- 
tum , Jed , & totidem J alia ; Jed aliud in metalli s , aliud in gemmit > 
aliud in lapidibus fmùlit etiam mercurio eji ratio . 
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mio intento principale di dammare , come ho prometto , e 
chimicamente , je. filìcamente i pnrìipj delle acque minera- 
li di quella Città : e quantunque cotale efame chimico , e 
fìfico fia una mia diftinzionc mentale , pure pregio dell’ ope- 
ra Io reputo , che fia ancora il dare di ambedue la nomi- 
nale definizione > a cui qualunque Dotto che fia opporre non 
fi potrà ragionevolmente , 

-j. Adunque Io chiamo Analafi Chimica quell’ efame <fe' 
principi delie acque minerali , o fia quello fcioglimento del- 
le medefiroe ne’ fuoi elementi componenti, a forza di fuoco 
perfezionato-; Cosi Io definifco 1’ Analifi Chimica delle- ac- 
que minerali a diftinzione d’ un’ altra analifi , a fia clamo 
delle Qefife fatto , e perfezionato lenza che il fuoco abbiavi 
parte veruna; e perciò analifi fifica Io appella l’ efame de’ 
principi ideile acque minerali, che da una mi [tiene di liquo- 
ri di natura diverfa feparatamente viert perfezionato , on- 
de la natura dell’ acqua probabilmente fe ne deduca . 

Mi. fono indotto a llabiiire nominalmente quelle due 
analifi peri molte ragioni , che a me fembrano convincentittimi a 
rifchiarare la prefente intricati dima .materia , ed apprende- 
re la natura d’ un’ acqua , per quanto fi può , e come fuol 
dirli , non captare n ubera prò Junone , ficcome è facile di av- 
venire per confezione di tutt’ i Savj , attenta la difiìcilifiima 
imprefa , che fi tratta, e mille oliatoli , ed impedimenti; 
che vi fi oppongono , ed i molti errori , che vi fi framifchia- 
no , ed infiniti abbagli , in cui fi può cadere , Di quelle» 
difficoltà pieni ne fimo tanti dotti libri di rinnomati Au- 
tori , e gli atti della Reale Accademia delle. Scienze di Pa- 
rigi . Io pria di perfuadere la mente del mio Lettore pro- 
porrò le medefime , affinchè cauto fia nel giudicare , e Ita» 
bilire dell’ acque minerali la fpecifica natura . 



: : . .1 ii. 
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Si propongono le difficoltà delle analifi delle Acque in'gtnerolw 
e firnoftrano i magi fcabroft a perfezionar • < I »n 
r. .1 le medesime. ' « - ■' • •>« 

. i- :V • • . •i'.'iSI )/.! •.; fi 

M lfera è oggidì la condizion di colui , che metteftióri qual- 
che produzione del fuo intelletto ,'o qualche' Coper- 
ta fetta colle proprie offervazioni ,o finalmente che a gior. 
ni noftri dia a’torchj i fuoi penfamenti; poiché 1 giorni fonq 
di fomraa luce , e di fomme tenebre , attenti i moltiplicati 
libri, onde le più fode verità fi dilucidano in dlcutti, editi 
altre le più falde fondamenta d’ ogni cofa fi rovefeiamo col 
Pirronifmo univerfale veftito alla geometrica , e fparfo per 
tutto dove d’ intollerabili fofifmi . Gl’ Incauti abbagliano , e 
i Sacciuti fi appagano con danno notabile della verità . Bi- 
fogna effere oggigiorno troppo cauto col Pubblico , il qua- 
le facilmente fi oppone a’ fcritti , che efeono da’ torchj , mi- 
nutamente cercando di rilevar tutto ciò , in cui gli Autori 
più rinnomati avranno potuto mancare. Se 1’ emulazione fa 
i dotti , P invidia fa i maldicenti ; e fe da quelli fe ne deri» 
va un bene nella Repubblica, da quelli' ne fgorga ;un ma* 
le , eh’ è pe’ timidi d ! impedimento al prbgreflo delle feien* 
zè ,e per gli ondaci di fomento alla difeordia . Da ciò av. 
viene, ch’io abbia giuda cagione d’inorridire, fe avvenga 
eh’ Io rifletta , che quelli miei perifamenti poffano un giorno 
veder la luce ; i quali tanto più potranno effere : attaccati , 
quanto verfano filila natura delle acque minerali ; poiché è 
quella .una cosi intricata materia , che ha fatto (corate mol, 
tiflimi Uomini di talento infinitamente di me fuperiori , ed 
ha inanimito nel medefimo tempo altrettanti Uomini for- 
niti di dottrina , di folide cognizioni , e di efattezza (ingo- 
iare a tentare , e perfezionare quell’ iraprefa , fra quali con 
giuflizia fi noverano fta‘‘ gP Italiani if.fomofo Cocchi , fra’ 
Germani il celebre Fiderico Offmanho', e de’ Francefi i Si- 
gnori Boldouc figlio, e Puzos, per tacere degli accreditati, 
ed efatti Plumer, Tomfon , e Monroo , membri alcuni del- 
ia focietà di Edimburgo , ed altri di Londra , e della Rea- 
-I. J Wr le 
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le Accadenti* di Parigi . Quindi Io "fra me peoTando alle dif- 
•ficoltà , che s* incontrano nelle analisi delie acque appalefate 
dai Signor; Boidouc negli atti della Reale Accademia Parigi- 
na l’ anno 1726, , e dai Signor Lemeri rapportato nella Bib- 
blioteca di Medicina del Signor Planque , e dà quanto dirò 
dal Capitolo fulfeguente per tutto* il corfò del .libro con la 
Icorta del Signor Baunaè nel tomo terrò della fua Chimi- 
ca fperiiuehtale' , e ragionata , come veder li può con piò 
diflinzione nel principio del Capitolo ultimo di quello libro; 
non ho cagione di rimanermi fcontento pel metodo indica- 
to nel Capitolo precedente a (coprire la natura delle acque 
«liberali . Avvegnaché 1’ azione del fuoco lia molto capa- 
ce di alterare i corpi, madìmamente alla intelligenza del- 
le loro, particelle volatili ; tuttavia T-efperienzt chimiche fa- 
ranno, e devono edere' praticate, ed in nedun conto pot 
fono trafandarlì per darfi un faggio perfetto , per quanto fi 
può , della natura delle acque minerali , indagata prima at- 
tentamente la Storia naturale del Paefe, ed infieme le fili- 
che ^ cognizioni acquidate fui la natura delle medefime . Il 
numero prodigiofo de’ fonti minerali tutti fra (or divedi dimi 
ha dato motivo a’ più grand’ Uomini di travagliare (ulte ope- 
re altrui; e può in qualche maniera afferirfi oggigiorno, 
che li è ritrovata una fomma efattezza negli ultimi Analiz- 
zatori di quelle acque , ai travagli de’ quali è inutile 1’ op- 
porli . Quindi lecito mi fia indicare quali fieno dati i fca- 
broli mezzi , di cui li fono ferviti diligentemente . A dieci 
dadi Io li reduco , che per dilucidazione dell’ opera Io pro- 
pongo ad alcuno de’ Leggitori , il quale forlé non v’ abbia 
poflo mente , 

I. Qualora fi tratta di acque minerali ferrugginofe fem- 
plicemente ,per lo più fi ricava dalle didillazioni un Tale fui» 
fureo; dappoiché lo fpirito vitriolico volatile fi unifce con 
la terra alcalica formando in quella un vero Sale Glaube» 
riano , che cridallizzato mofira la figura di un Parallelo- 
gramma . - ' • - 

li. Se vi fari fofpetto di fate marino , a difcovrirlo bifogna 
adoprare la didoluzione di argento di coppella nell’ acqua 
forte; ma avvertali, che quella alle volte è infida, « per- 
ciò bifogna ricorrere alia didoluzione del mercurio folimato 
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corrofivo nell' acqua comune , o deli' argento vivo nello fpi- 
rito di nitro: mercecchè della foluzione dèli’ argento di 
-coppella nell’ acqua forte devono adoprarfi nòn più di cin- 
-que flille in due libre d’ acqua minerale : allor vedralfi 
«precipitare al fondo , fe il fale marino vi fi annida , un coa- 
gulo bianco. Se la foluzione predetta farà più abbondevole , 
fi farebbero due forti di precipitato , o fia calce di argon, 
to , T una volatile , 1 ’ altra fida . Ora raccolto che fia in al- 
cuni grani quello precipitato , e diseccato , e mefcolato con 
ugual pefo di cinabro fi collochi in un vafo di vetro picco- 
lo , e fi efponga all’ azione del fuoco in guifà , che la me- 
tà del vafo flìa dentro , e la metà fuori del medefimo . Ve- 
d raffi allora , che il folfo del cinabro parta nell’ argento , e 
lo ferma nel fondo ; e 1’ acido reciprocamente , che avea. 
precipitato l’ argento , s’ importerta del mercurio nel cinabro 
nafcollo , e afcende alla parte fuperiore del vafo a guifa di 
mercurio dolce . Quindi fapendofi , che tale operazione , o 
chimico fperimento non accade che per mezzo del fale_. 
marino, perciò non refta luogo a dubitare dell’ efillenza del 
medefimo nelle acque efplorate . 

III. Bifogna far molte ricerche anticipatamente a deter- 
minare , e verificare la natura de’ corpi , che contengono 
le acque . A ciò conduce quanto fi accenna nelle oflervazio- 
ni della Accademia Reale delle Scienze all’ anno 1701;. di 
efaminare cioè il depofito , che le acque fcorrendo lafciano 
attaccato alle pareti dell’ origine , o ne’ vali de’ rufcelli . 
Spefle fiate le acque minerali per divcrfe vie fcorrendo di 
diverfi principi non permanenti fi caricano, i quali infieme_. 
infienje uniti un carattere fpeciale efibifcono, che poi ab- 
bandonano cimentandole colie tìfiche , e chimiche operazio- 
ni vicendevolmente . 

IV. Le acque minerali , che fcorrono dalla medefima fica- 
■'turagine eziandio poffono fecondo i tempi ricevere molte.. 

alterazioni fenfibilifiime , martimamente le acque impregna- 
te di fale comune , il quale due porzioni avendo , una con- 
denfabile nel freddo , e ne’ luoghi umidi , e l’ altra fidamen- 
te dopo la totale evaporazione , mo/lra evidentemente la^ 
cautela , che ofiiervar fi deve ; ed il vitriuolo , il quale fio- 
rifce nell’ aere umido fopra le marcafite fulfuree , è poi dall’, 
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altra parte unicamente condenlàbile col mezzo delia eva- 
porazione totale , la quale porzione è totalmente diverta 
dalla prima . 

- V. Una gran cautela , ed efatte ofTervazioni fi debbono pra- 
ticare nella parte terrea delle medefime acque , dal di cui 
perfetto riconofcimento dipende il conofcere qual fia laba- 
fe vera de’ fali , e quale applicazione fi può fare del redimen- 
to a curare I’ infermità di coloro, che impolfibilitati fono 
a portarti alla forgiva delle acque minerali. 

VI. Un Semi-metallo novellamente fcoperto dal Signor. 
Cronfted chiamato col nome di Nickel negli atti d' Upfal 
dall’anno 1720. fino al 1760. ci avverte, che per difco- 
prire , fa nella mifcela de’ moltiplici principi dell’acquea 
minerali flavi la prefenza del medefimo , bifogna vedere , fa 
negl’ incroftamenti, o depofiti, che celiano tenacemente at- 
taccati agli acquidotti , fe ne ricavi un fate criliallizzato » 
che indi calcinandoli fornifce un Colcothar , che col fuoco lì 
converte in regolo giallognolo al di fupri , e bianco al di . 
dentro , il quale fi difcioglie nell’ acqua regia , e nella for- 
te , e nello fpirito di fale ; e che quell’ ilìeffa terra metal- 
lica del fale criliallizzato fufa unitamente con il borace fi 
converta in un vetro bruno , ed opaco. 

VII. La galla fu mai Tempre un mezzo efficace adopra- 
tó da tutti i celebri Analizzatori delle acque , per difcopr ir- 
ne la natura ; ma fpelfo addiviene , che 1’ operazione della 
rtiedefima fia lenta, e tarda; molto più quando i minerali 
fono fommamente difciolti . Per le quali cofe bifogna co- 
llantemente afpettare , che la galla operi in uno- fpazio di 
tempo (ufficiente a produrre 1’ effetto . 

- Vili, Si dee invefligare diligentemente il pefo delle ac- 
que minerali, e fe efpofie all’aere , 0 rifcaldate fi carichi- 
lo maggiormente di colore . 

-1 IX. La natura fpecifica delle acque efaminar fi dee con 
Ogni diligenza nella forgiva ìftdfTa con la millione de’ diver- 
tì liquori , fpiriti , e fali di diverta natura ; affinchè lo fpi- 
rito minerale volatile , il quale o non trovaf; , o fe fi trova 
non è in quefl’ abbondanza nelle acque flantle , o per lun- 
go. fpazio di tempo, e di luogo trafpottate, non isfugga la 
^onfiderazione degli Analizzatori; mentre quello fpirito, co- 

P me 
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■me fi è detto nel libro primo, e fi dirà nel corfo di que* 
ilo libro, fpecifica la natura delle acque, r » o „ ■-■q 

X. Finalmente per evitare ogni errore bifogna reitera- 
re più volte I’ efperrènze , e fare , fe abbifogna , delle. '.ac- 
que minerali artificiali , e - fervirfi della foluzione deli’ ary 
gento vivo nello fpirito di nitro , e del mercurio fublimav 
to nell’ acqua comune , e della tintura , e firoppo di vio-* 
le ; quali cofe ad evidenza moflreranno almeno in attratto 
fe l’acqua, che fi tormenta coll* efperienze , fia di natura 
acida, o alcalica, o neutra. 

Sono quelle le principali cautele , che fia duopo nell* 1 
efame delle acque minerali adoprare , per tralafciame tante* 
altre indicate da’ Signori Bouldouc , Lemeri , ed. altri .come 
fi ditte nel principio di quello Capitolo , e dal fernofo Chi-i 
mico Baumè , e dal celebre Puzos rinnomato Scrittore del- 
la Lorena (17), 


CAPITOLO X. 

. • 

/ huilifi fifica dell' Acqua minerale dì Sciacca delta 

Acqua Santa . »? . • -vr 5 

■ tilt 

S Tabiliti fin dal Capitolo primo di quefto libro gli Eie- 
menti de’ corpi in generale , ed in particolare , efami- 
nati quelli metafificamente , chimicamente , e meccanicamen- 
te , e veduti quali fiano, e come fi fcoprino fin al Capito^ 
lo vii. , e definita , anzi dimandata qual fia la tìfica , ej 

qual ; 




(17) lìaum. Chim. e/perimentale , & raifmait edit. Parif. nn. «773. toni, 
( 3. p»g. H94- Puios nel libro io due tomi in ottavo Campato Van- 
ivo 177 g. col titolo de* Eaux minerale^ cgntenantes leur hifioire nata- 
rrlle,dcs ohfervatlons generale* ,& des notices particulieres / olir dif- 
ferente* fentaittes : mie biUiogrophie liijdrologlque , differente* metho- 
de * patir analyzer les eaux , & pour enjalre de* artifciellet , aux 
quelle* on à jointe la lifte de* differente s endroit* 01 1 /e tranpent le* 
eaux minerale* , dont il efi falt mentlon dans celie Ouvrage . Le tane 
four les Principe* , Ù i’nupre* les ahfervatient ite* MM. Lafont\ 
■ /ila rand-, MiJJa ,Raulin , Le Jtoi ; Munrtei ifoftt !. .. , 

va t '1 
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qua! la chimica Analifi al Capitolo vili . , e finalmente prò» 
pofle le difficoltà , che incontrano nello lìabilire i principi 
componenti le acque minerali , ed indicati nel precedente 
Capitolo i, fcabrofi mezzi, a pervenirvi; mi accingo a met- 
tere in campo i miei fperimenti fatti fulle no (Ire acque mi- 
jierali panicamente , e principalmente quelli aclditerò , in cui 
1’ azion del fuoco non avvi parte alcuna ; che è quanto di- 
re , darò la fi fica analifi, giuda la dottrina del Capitolo viti, 
di quello fecondo libro . Ma moltiplica effendp le acque., 
«olire minerali , ficcome abbiam veduto nel libro primo , 
ho giudicato di dare in divedi Capitoli d' ogni acqua la di- 
veda analifi,. Or premefle quefte cofe mi piace in quello 
decimo Capitolo parlare dell’ acqua minerale acidula , chc_. 
Acqua Santa, fi dice volgarmente, la quale adoperata inter- 
namente opera veramente de’ portenti , ed è come tale ri- 
conofciuta dal Regno tutto , c fuori eziandio del medefimo , 
trafportandofene nella vicina Italia , e nelle Ifole adiacenti, 
.e fpecialmente in Malta ,efiendo fiata fperimentata utiliffima 
in qcjellJ Rplst,- ed in 1 prò di que’ fuoi Nazionali, ed in prò 
di quei Venerandi Cavalieri dell’ Inclito Ordine Gerofoli- 
initano . • -t 

Prima però di dare quelli fperimenti , o fia analifi fifi- 
ca , piacemi dire , che quelli fperimenti 1’ ho voluto fare-, 
parte alla prefenza di quelli noftri Speziali, parte di Dot- 
ti Cittadini, e Claufirali, e parte finalmente alla prefenza 
di quelli Signori Nobili , i quali fono fiati nella Magifira- 
tura di quella Inclita , e degna Patria . Eccomi adunque all’ 
iraprefa fcabrofa infieme , e piena di tedio , e di noja . 

A’ ventifei Giugno dell’anno 1777. portatomi nella^ 
Valle deferitta al Capitolo vr. del libro primo , prefi colle 
proprie mani una buona quantità di quell’ acqua , che featurifee 
vicino la termale in cima alla Valletta a Levante della me- 
defima . Quell’ acqua non è calda nè fredda , ed ha un fa- 
pore molle , e la Etici nolo , ed un odore fulfureo, fe dir non 
lo vogliamo anomalo , ficcome notai al fopracitato Capitolo 
fedo del Libro Primo 5 portatomi , dico , a detta forgiva , 
e prefa dell’ acqua , cosi prefi ad analizzarla , 
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Pigliai dell’ acqua' tolta-, che non turbata ^ (Verte, i<rnetfk 
tfe è : lrrppk&'ì e criftallina , quanto -tfrfc ' once- ■ rtedic&e , e 
portala' in un vafe di crirtallo terfifiìmoq'YÌ verfai dieci gra- 
ni di polvere di' galla fottilmente péto. -Sul principio divi- 
de un color fofeo mofeato , indi dopo tre ore formofii nnà 
nnvbfa , fopAnotant-é all’ acqua in altezza di 1 un ditta travCr- 
fó ,, e formoli! una pellicola cralTa rducedte'- Dopo ore die* 
ci il colore comparve più carico , e davi nel biggio . Alto 
ore ventiquattro li diffipò la nuvola, ed attaccóffi attorno 
al crifìaHo una polvere tenuiffima , e F neqùa CbtUparVe di 
color verde , che dava all’ ofeuro < e la peHitOla-' era pM 
denfa , la quale rompevafi toccandoli col dito . 

1 . . 1 , ' . , , ; I f l* 

. - , : • • -• IL •• ’ 

♦ ' e •* * -* •' di’* " -"• » 

La ftefia quantità d’ acqua , e la (leda quantità eli pol- 
vere di galla porte in un altro Vafe di' crirtallo , che Io' t'i-» 
coperfi , diede gli flerti fenomeni * e ntortrò le Sediti muta- 
zioni del primo fperi mento , ma più vantaggiofe, 

■ ' 'r i > ' .. 

« • • »/ tU. 'in -, 1 . . • 

In due once di queft’ acqua ver fai vediti Alile di fiie- 
co di limone recente ; e 1’ acqua fi fece lattkinóft fciolta^ 
cosi perdurando infin al dimane' tanto in un vaio (coperto di 
crirtallo * quanto in- un vafo coperto . 

iv,> .... .7 

* In once due di quell’ acqua rUefcOhd venti (lille di 

tintura di galla tirata con aceto. Quefta fi precipitò al fon-- 
do, e colori un poco l’ acqua , fenza che -vi fi forte olTer- 
Vata mutazione alcuna. < 

: ... , . .i - : 

V,-- ; pj • 

Venti ftiile d’ olio di tartaro per deliquio verfato a_ 

goc- 


Digitized by Google 



fitirr 

•'occia , a goccia in due onci* di quell’ acqua formo fui fat- 
to una nuvola bianca al fondo , quale perdurò per un glor- 
ilo , cbe fvàherido la (ciò a' iati del vado di crtftallo vÈrfo il 
fonda un- veld tenuiflimo bianco. Quello fenomeno. Qller- 
volTi tanto in vafo efpofto all’aria, quanto da quella difefo . 

VI. 

ib oli. iur.v ìj'-. ■ ' • • 

-r 11 firòppo ;di. viole , e la fna tintura léparatamentaj 
mifcolate in due once di quell’ acqua non fi cambiarono di- 
colore , nò anche dopo alcuni giorni . 

•1!/* 

VII. 

il) boib . 

. Ttalbortati a cafiv, come t?»ò fi vede, quefii mifti feci 
W -feguenoi ofie reazioni . Mefcolai I acque preparate nello 
(perimento r. y<e iv. dopo cinque giorni , e l’ acqua ap- 
parve d’ un‘ colore mofeato chiaro , cioè come una buoreu. 
deeozione di caffè ; ma lenza fare pellicola, e fidamente vi 
1 i <olTci\ìP <m 'po’ di muffa. nn^minihimii c*w» 

tnj) ib oaoq » Uir.r.i».! 

.-.j: ii: uipv I 1 Vili, 

. k* | i f.V 

In due once di quell’ acqua minerale Planila di nove 
giorni verfai dieci grani di polvere di galla . Quell acqua 
era confervata in una botteglia con olio nella fommità del- 
la medefima i Si offervò l’ illeffa apparenza dello rperfmen- 
to primo- nò piò » nè meno ; ma fhttofi lo (leliofperi mento 
eoo T acqua llantìa , c- conferma fenz’ olio , il colore fu 
itrt-tpo’ più-' (carico . 

«rtoloi il , li. .**:■»■ > i 1 •> * " J ^ ». 
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-ol ii , Dinrmoli i 

. 

• Veliti (lille di olio di vitriuolo a goccia a gocdia ver- 
fttò in due once di quell’ acqua minerale non i mi fecero 
mutazione alcuna nè- fui principio, nè in appreffo , nè ina 
vafo fcoporto all’aere, nè in vafo chiufc» . ■ l >• ;1 


Nell’ 
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Nell’ acqua antecedente mefcolata con i' olio idi vkriuo* 
lo mettendovi la polvere di galla fi ehbe un color di caffè J 

i. !.. ,7 

XI. 

Nella fteffa acqua del n. ix. mettendovi venti ftille di 
tintura di galla tirata con l’aceto, non fi produffe mutazio- 
ne alcuna di colore* • V- ■’ .r:-, 



Mettendo in un vafo di criftallo grafi dieci di fale di 
tartaro , e verfandovi Copra a goccia a góccia l’ Acqua.. 
Santa , diede la medefima quelli fenomeni . Non fece ef- 
fervefcenza alcuna , ma s’ intorbidò tutta 1’ acqua , che era 
alla quantità di un’ oncia: indi dopo due ore fece corno 
una depofizione torbida al fondo all’ altezza di fri linee , e 
fopra immediatamente una nuvola bianca . Dopo fei ore 
rifchiaroffi totalmente 1’ acqua , lafciando un poco di terra 
bigia al fondo di fapore aftringente , e fopra 1’ acqua fi offer- 
vava una tenuiflìma pellicola . 

XIII. 

* ^ I '• I 

Nell’ acqua dello fperimento ix. mefchiai quindici gra- 
ni di limatura di ferro . Il mirto fi tinfe leggiermente , e 
dopo alcuni giorni vi apparve di fopra notante una pellico- 
la color d’oro, come una foglia del medefimo. Verfai que- 
llo mirto nell’ altro del n. xi. , ed offervai , che il colore^ 
cambiofii in azzurro carico belliflìmo , e trafparente, e fo- 
pra eravi della fchiuma affai tenace , ma dello fleffo colore 
con pellicola , la quale non avea il color d’ oro . Dopo due 
giorni però fvanito il colore azzurro fi mutò in color bigio 
luteo tendente all’ ofcuro , e la fchiuma era tenace e ofcu-, 
ra con la pellicola . 


Ver- 
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<*1. V%rftt# per inclinazione ih un altro vafo I’ acqua del 
o; precedente , nella- refidenz» tq e (colai l’ acqua del n, xu. 
agitando bene ogni cofa , Per allora comparve un colore fo- 
fco cosi carico , che non davh ' palleggio alcuno alla luce : 
ma un’ ora dopo fi precipitò al fondo una polvere fottilif- 
flmsrsericcia *• di fapore aftriogente carico, e l’acqua (ì ri- 
(chiara molto:, rno Arando, una pellicola di color cangiante, 
4>"» t vino i .. i.. •.!•»*« -ri ; ' •, . «. . ... i 

■ * .XV.. -, 

Mefcolai tutte l’ acque det n. i. ir. ix. xx, xtx. e xiii. , 
e filtrandole reflò nella carta una polvere nera, e l’acqua 
era oliofa , e dopo lei ore divenne roofrata chiara rolor 
di caffè con pellicola. La polvere feccata al fole era aliai, 
to infipida.i- * ' -> ... • , : j 

sfai . i*» or. x- . ... 4-.. 

ò'q ! - ■ i'c ó;-q *;»(.••>' I .u „ r jj> 

•? Prefi once quattro di; quell’ acqua , e vi mefcolai venq 
«i graoi di polvere ,di galla, e la lafriai fcopeet* per lofpa. 
zio di dieci giorni. Nel principio apparve come (i nota ne( 
numero primo , e fecondo ; alifeflo giorno il colore fi mofirò 
più carico nel bigio , e quali dava nel nero; all’ottavo gior- 
no cònfiecjbffi a francate , e la pellicola oliofa tenacemen- 
te fi. attaccò, alle pareti del vafo . L’ ifteffa mutazione fece 
in un !vafa di porcellana , i r.i i| ( ■> 

-ir> .1 i -' 1 n-i . . , i : •,< ! y;vUav ì omo’i 

l-.b c. noi !•>. i. .0 : t • XVHx iró i trfcrip no : ij 

.oerxaJ . • ; j « oi;e / ih tfr/'urt > 

Con una libra di quell’ acqua mefcolai una dramma di 
polvere bianchiftima di concà maiina calcinata , unendola per- 
fettamente in un vafo di vetro ogni giorno rimefcolandola 
per ' ioiifpqìi ordì otto di. Offervattf lah refidfeniSa » trovai , 
£he lapòlueie avea. p ne Ila apoco uo. color giallognolo i < 
feccata al sole era d’ un fapore un po’ aftringente . . ..bnòt 
<• .!!!XX 

iv oci.-i , ot; ' bnommaMlb entv- 1 A • * 

il . o'iiii.xiciJ o.'.'i'.u:: n i 
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XVlIT. 

J Fattoli da me il tentativo vi. accennato neT Capitolo 
TX. di quello' libro , non ritrovai indizio alcuno del nuovo 
ferai-metallo . - 

XIX. • 

•t I.; òt:qi;tnq ii ,oo fio aj 4 t 

Immergendo un uovo frefco in una quantità di qued* 
acqua, e lardandolo in ella per lo fpazio di cinqoe di , fi at- 
taccò al gufcio del medefirao una leggerilTima polvere , che 
affai leggermente dava al giallo. 


XX. 

• ' . ; i i • . 

Pefata idrollaticamente I* acqua minerale prefente , do- 
po una dimora d’ otto giorni , da che era (lata attinta dalla 
fcaturagine , la ritrovai più pelante della piovana , e fontana 
infieme mefcolate in eguale quantità ; ed il pefo era come 
di 3. a 4. Pefata però immediatamente attinta moflrofii più 
leggiera del cennato fperi mento ; ma tempre più pefante fi 
moftrò rifpetto all’ acqua piovana fola , .e fontana, o infie* 
me mefcolate . 

XXI. 

L’ Acqua Santa ficcome non ha acquidotti , nè fcorre 
pei medefimi , perchè fgorga da un pozzo forgivo , e nel 
medefimo fi attinge ; cosi non mi ha fomminiftrato 1’ occa- 
fione di vedere i redimenti, quali ne lafcia attaccati ne’ va- 
li : pure un qualche redimento , che fi offerva nel fondo del 
pozzo , e ne’ vafi di vetro , è femplicemente terreo , 
ù siili ulvrn r i p^r. ' fleup ib ir t.r.u noD 

XXII. 

t' i -' • ' ■ <■ ii oii-Tf*” iir.'o orli . il> o’icz mi ni itnw :;»i 

La foluzione di Argento di coppella nello fpirito di ni- 
tro produffe un intorbidamento bianco ,. che fi precipitò al 
fondo , • 

XXIII. 

La foluzione di Mercurio nel medefimo fpirito di nitro vi 
produffe un intorbidamento biancaffro . Il 


Digitized by Google 


XXIV. 


xsi 


Il Mercurio fublimato corrofivo fciolto nell’acqua co- 
mune vi produde la della apparenza dello fperirrjento pre- 
cedente » 

XXV. 

Finalmente prefi tre once d’ acqua comune , e v’ im- 
merfi mezzo grano di (ale di Marte , e fciolto quello , vi 
mefcolai dieci grani di polvere di galla , la quale leggermen- 
te tinfe l’acqua; indi, in tre once d’. Acqua Santa poli mez- 
zo grano di (ale di marie , e dieci grani di polve di galla; 
e l’ acqua fi caricò più vantaggiofamente di colore , che nel- 
lo fperiiMnto 'primo . > 

In buona quantità di quell’ acqua minerale immerfi uru 
cucchiaio di argento, e velo feci dimorare per molti gior- 
ni, e l’argento rellò bianchimmo com’era prima. 

Piacenti qui accennare dopo quefii fperimenti fatti con 
tanta noja, e per quanto mi è (lato permeilo con la mag- 
gior efattezza ,• dire un mio fentimento ; e di paflaggio fal- 
la natura di quell’ acqua , riferbandomi di parlarne altrove 
più didimamente . Queft’ acqua non è acida , nè alcalica , 
ma di natura media; mentre non fermenta nè coll’ uno, nè 
coll’ altro principio mefcolata ; nè muta in verde , nè io. 
rodo il colore del firoppo di viole ; dà però chiari indizj di 
contenere un principio marziale , e vitriolico ; locchè mo-. 
lira la mutazione del colore fattali con la polvere di galla. 
Lo fiedo indica il colore ocratico , quantunque tenuiffimo , 
dato alla hianchilftma polvere delle conche marine, ed al 
gufeio dell’ uovo . La pellicola oliofa denta , e tenace , che 
modra nella fuperficie di fe ftéda mefcolata con la polvere 
di galla, dinota lo dedo. 

Mi fembra dunque nonedervi indizio alcuno di Allume.' 
Se poi fiavi midione d’altro metallo, altrove fe ne parlerà} 
mentre Io fodengo , che oltre al marie , ed al rame , altro 
metallo non può entrare nelle acque minerali; e quando da- 
rò 1’ analifi chimica , fi vedrà , fe quedo vitriuolo. fia di ra- 
me , o di marte , ( e qui dicafi per non tenere a bada il 
Lettore , che il vitriuolo feoperto è un vero vitriuolo di 
J-’V q mar- 
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m arte ) e fi vedranno quai fati in quell' acqua fi annidano 
oltre al vitriolico (coperto. 

Gli effetti poi , che produce nel corpo umano , rooftra- 
no ad evidenza, quanto hanno indicato gli esperimenti . El- 
la pofliede con eminenza la virtù deoftruente , e corroboran- 
te; poiché coloro , che ne ufano, vengono liberati dalle vali- 
di ofiruzioni dell’ addomine , e le vifcere ne rellano corrobo- 
rate in guifa , che a molti fi aumenta 1’ appetito fieli’ ufo 
dell’ acqua , e dopo del medefimo . 

CAPITOLO XI. 

Analifi Fifica deW Acqua Termale dì Sciocca . 

F inita l’analifi fifica in più d’ un mefe dell’ acqua mine- 
rale già cennata , diedi principio nello (l elfo anno 1777. 
ad analizzare tìficamente 1 ’ acqua termale ; e a 28. Luglio 
con le mie proprie mani prefi dalla fcaturagine dell’ acqua de- 
tonata ai Bagni una buona quantità , che mi Scottava le mani , 
e ne feci i Seguenti tentativi . 

I. 

1 Gufi ai quetl’ acqua , e la ritrovai di nn Sapore Salino 

penetrante ; e l’ odore mi era nojofo , e Sulfureo ; e lo ftef- 
fo Sapore , e lo (ledo odore mi moftrò trasportata in cafa 
mia dopo poche ore ; ma (lamia perdette porzione dell’ uno, 
e dell’altro; e il colore della medefima poli» in un criftallo 
era terfo , e puro . 

IL 

In tre once di quell’ acqua pofla in un vaio di cri dal- 
lo verfai venti dille d’olio di tartaro, ed immediatamente 
oflervai una (enfibile effervefeenza ; ed il roido fi fece d’ un 
colore ftmile al latte ; e nel mezzo travi una nuvola bianca 
aliai carica , e denfa . 


Nel- 
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Nella fi e fifa quantità d’acqua termale, ma ftantla ver- 
fai la fteffa quantità d’ olio di tartaro per deliquio , e fi of- 
fervò lo fteflo fenomeno del numero fecondo. Ricoperti 
quelli vafi , e confervati in un luogo fecco , dopo due gior- 
ni fi notarono le feguenti apparenze . 

j f *.>.,? ; oì* 11 ,/juh *.1 ’j , * >q z-l ;* »‘nsv 

\ lv - 

• *r c kiM'*.'.* •« *i o 

Da’ mirti fi feparò un redimento torbido , che durò per un 
giorno ; indi cominciofiì a poco a poco a dirtìpare , e do- 
po tre giorni fi dileguò per tutta 1’ acqua . Indi mefcolata 
nuova acqua termale alla quantità di once tre , la vidi farli 
latticinofa , e fermentare . Dopo ventiquattr’ ore tornai 
mefcolare nuova acqua termale , e non oflervai cofa alcuna. 

V. 

i-< . • • r 

In tre once di quell’ acqua infufi uno fcropulo di pol- 
ve di galla ; 1’ acqua allora prefe un color di carte : indi do- 
po un giorno tanto in un vafo fcoperto all’ aria , quanto da 
quella difefo fi caricò nel bigio , e di fopra vi fi formò una 
denfa pellicola oliofa , e nericcia , che rifletteva la luce.. . 
Dopo tre giorni il color fi fece perfettamente nero nell’ 
acqua , nella medefima permanendo la (lefla oliofa pellicola: 
ma partalo il fedo giorno , quella fi dirtìpò attaccandoli al- 
le pareti del "Vaio , ed il colore fi fcarico di maniera, che 
molirava folamente un po’ di rollo ; e quantunque agitata più 
volte giammai non acquiftò il colore atramentofo . 

1 .* ; ".a; • a 

VI. 

oii"' r,rn ietto"; iv *» • .paa’ó jxia iD~‘l 

1 Prefi la tintura defcritta nel numero precedente, allor 
quando fi fcaricò il colore , e quella defcritta nel n. quar- 
to, finita già la fermentazione, e le-mefcolai; fubito il mi- 
rto prefe un color fofco bigio , indi nericcio ; e pallate Itu, 
ore ventiquattro acquiftò un colore , ed un odore fimite all’ 
inchioftro; ed inzuppatavi una penna d’ Oca nuova con que- 

Q a fio 
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fio' liquore ferini molte linee in carta bianca ; e fopra il 
mifto eravi una pelle crafla , e confidente . 


•T, ii v 


VU. 


P efai queft’ acqua idroftaticaooente attinta allora dellsu 
forgTva , e la ritrova; due gradi più pelante dell’ acqua pio* 
vana . La pelai flantìa , e la ritrovai tre gradi , e mezza 
più ponderofa della piovana , cioè la prima come i. a 3. , 
e la feconda come 1. a 4. S. 

• . • r 

-- Vili. i- . ‘ • 

#• ) ♦ • • < *. • "* r i 

In una buona quantità di quell* acqua, anche dnnttau 
immerfi un pezzo d' argento rilucente , e ve lo lafciai per 
Io Ijpa^io di ore dodici : i/idt eftrattolo ritrovai , che quei* 
la parte, che toccato avea l'acqua, era nera come l’inchio- 
ftro , e 1' orlo , che immediatamente feguia il nero , era come 
un oro offufeato , e mi convenne dropicciar con arena per 
farli redimire al metallo il primiero colore , che giammai 
non fu si rilucente come prima ■ . / 


. j J fXl f€ ili» I 

,:mi òon.'jV jl fi Jf • j IH' 
là «ve 


j-.i 1 » r 1 oa 

ii w I. : 


qued’ cfperienze non giudicai; parlar oltre eoo I9 
tintura di galla tirata con 1’ aceto , nè provar, queft’ acquai 
cpn quanto Io aveva adoperati? per la minerale del Capi, 
tplp precedente; impercìpcchè dai quqfti efpe rimenti abba- 
ganza fi dimodra éfler queft' acqua di natura acida, , e carir 
ca al maggior, legno, di matte , di yitriuplo , e di folfo: ma 
far volli un altro efperimento fmteticamente dimondrando il 
fin qui detto . xj 

Prefi tre once d’acqua comune, e vi gettai uno fero- 
di di terra viirioUcji, cqvata dalla miniera accennata nel 
1 % p Primo ; mescolato tutto ben bend Ip lafciai dimora» 
rt per, tre di; ind», decantata Inacqua mi diede un fapore»» 
adringente , e penetrante cqme la termale , di cui. anche 
mi éfib} 1’ odore,;,, ma app, diede il fidino, tepore-, eflend® 
che il fate ». di crì è pregna 1’ acqua; termale % non annida- 




nel- 
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nella terra vitriolica cennata. Sopra quell’ acqua decantata 
feci lo fperimento della polve di galla , e dell’ olio di tar- 
taro per deliquio feparataroente in due vali . La prima tin- 
•fe di nero il color dell’ acqua , ed il fecondo formò di fat- 
-to la (Iella nuvola bianca , e denla , e lo Aedo color lattici- 
jiofo.e la della leggiera eftervefeenza del numero fecondo; 
xon quella differenaa però, che la nuvola era diftinta di 
-granelli più bianchi , e che agitato il mifto fi fece d* un co- 
ter , che accoftavali al verde, come appare 1’ acqua terma- 
le refidente nello ftagno , e nella palude - 

X. 


C* Feci il tentativo fefto accennato nel Capitolo nono di 
quello libro , e non ritrovai indizio alcuno del nuovo feriti- 
metallo. 

< XI. 

< Lafciai per quell’ anno di tentare nuovi efperimenti fo. 
pra quell’acqua termale, ma l’anno vegnente 1778. 329. 

Giugno ne ripigliai il filo. 

Prefi pertanto la dilToluzione dell’ argento vivo nello fpi- 
rito di nitro, e condottomi, alla forgente dell’acqua terma- 
le, ne attinfi quattr’ once; le pofi in un vafo di crilìal- 
lo , e vi verfai quattro (lille della cennata foluzione . L* 
acqua prefe un color latticinofo , indi aureo , e dopo un mi- 
nuto di tempo a tlrifce , a ftrifee vi comparve una polve 
fòprannotante d’ un color aureo fofeo; quella precipitando- 
fi al fondo , 1’ acqua un altra volta venne lattianofa per bre- 
ve tempo . ... ... / 

XII. 


Verfai dieci (lille di quella foluzione d’ argento vivo 
nello fpirito di nitro nello (lagno 4 in cui fi ricetta più. di do- 
dici Botti di quell’ acqua termale . Allora oflervai uni» cir- 
conferenza formata da tante nuvolaglie nere notanti parte 
unite , e parte Separate j il di cui diametro era un piede di 
Parigi poco più , e poco meno . Quella notante defcritta^ 
periferia dello (lagno venne cacciata dall’ acqua fopravvegnentc 
unitamente all’altre acque fuperflue. Ver- 


.■jc6 

j . . r,. -xih. ■ .-, , 

... . • • • : 

* t ' 1 • * • . * •* 

- Verfai porzione del mido del numero xi. nel canale « 
■per dove perennemente fcorre 1’ acqua termale j vi fi prò. 
dulfe un color nero, e carico a guifa d’ inchiofiro, cbe fcor- 
reva con 1’ acqua in maniera, che la nerezza era unita , e 
dava un Poligono irregolare, e veniva cacciato dall’ onde 
■fopravvegnenti , che fucceffivamente il premevano ; e cac- 
ciava ancor egli le onde fuffeguenti a perderli nel pendio 
della Valle coll’ altre acque ; ma egli Tempre, fi moftrava- 
unito . 

XIV. 


Il Mercurio fciolto nello fpirito di nitro , e mescolato 
coll’ acqua termale , come nella fperienza undecima, mi dio* 
de a contemplare un altro fenomeno . Prefi di quello mi- 
flo intorno ad un’ oncia , e portolo in un bicchiere di terfo 
crifìallo vi ricevei della nuova acqua termale , che fcorre- 
va dal canale pura , e crifiallina fino a riempierli il vafo 
capace di otto once t quell’ acqua divenne nerifiima pii di 
quello della fperienza xii. i ,.', 

XV.. ‘ 

.In quattr’ once di quel!’ acqua termale attinta imme- 
diatamente verfai tre dille di diJfoluzione di mercurio iubli- 
reato corrofivo nell’ acqua pura , e mi parve .offerv.arvi un pic- 
colo principio di effervefcenza : 1’ acqua poi fecefi nericcia a 
ftrifce a flrifce , e più nera diveniva quanto più fi aumenta- 
va la dofe della detta dilfoluzione , che arrivò a dieci dille. 


XVI. 


e..- 


Prefi tutta.!’ acqua della precedente offervazione , cj 
pollala in un bicchiere di cridallo capace di otto ortee la 
feci riempier* di recente acqua .termale ; allora olfervofiì 1’, 
acqua nerifiima, come l’ inchiodfo , e foprannotarvi una pel- 
le lucida trasalente . . . . . : j , ili j u. < > . .i.„! 
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Replicai io’fperimento xv - , e avvenne Io che prima- 
‘ mi era avvenuto; indi verfai quello mifto nel canale, per 
cui fcorrea l’acqua termale, e mi produfle l’ i li ella apparen- 
za dello fperimento xm. con quella doppia differenza , che 
il poligono prima di ferii nero roffeggio alquanto, e lane- 
rezza fu più carica. 

XVI1L 

' • -, - 4 * "• 

Verfai nello (lagno un altro giorno dieci (lille di diC- 
foluzione di mercurio fubiimato corrofivo nell' acqua comu- 
ne, e vi produfle l’ ifteffa apparènza del n. xa. , ma le nuvo- 
laglie eran più nere . 

xix. - 

Trafportata dalla folcente a cafa mia una buona quan- 
tità di quell’ acqua termale parte ben otturata in una bottiglia 
di criflallo , e parte in un vafo aperto della medefima ma- 
teria , la cimentai dopo appena tre quarti d’ ora , da che-, 
era attinta, colle lìeffe citate efperienze ; il calore dell’ ac- 
qua dopo quello tempo era fvanito; 1’ odore era quafi I* 
ideilo , e l’ ifieffo anche il fapore , e l’ iftelfe iflefliffima la 
diffoluzione dell’ argento vivo nello Irrito di nitro , c 1’ 
ìflefla la diffoluzione del mercurio fcbhroato corrolìvo , cioè 
l’ identifìche cofe , di cut poco prima mFera fervilo nei fere 
le antecedenti oflervazioni ; ma con mio piacere , e forpren» 
dimento infieme per la nuova fcoperta non o (Ter vai apparen- 
za alcuna , e 1’ acqua termale non ricevè alcun cambiamen- 
to , nè dalla diffoluzione nello Spirito di nitro , nè dalla- 
diffoluzione del mercurio fubiimato corrofivo nell’ acqua 
pura , anche quella trafportata in un vafo ermeticamente-* 
chi ufo. 

XX. 

In due once di .quell’ acqua termale immediatamente 
attinta vi mefcolai tre grani di polve di galla ; appena- 
dopo un minuto V acqua fi colori al folrto , ma dì un colo- 
re più carico, e più denfo era la pellicola foprannofante. 

Pre- 
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Prefi la metà del mirto precedente , e vi mefcdai tre 
ftille di diiToluzione di mercurio nello Spirito di nitro , e ' 
leggermente mutorti il mirto. ... , 

; Z : 'i XXII. 

Nell’ altra metà del mirto del n. xx. verfai tre flillcj 
di mercurio lublimato corrofivo , e vi fi fece la (letta appa- 
renza del n. precedente xxx. 

-, XXIII. 

In due volte feparatamente verfai li due mirti de’ nu- 
meri xxi. e xxii. nel canale dell’ acqua termale > e vi fe* 
cero Je flette apparenze de’ n. xu. e xvii. 

; , xxiv. 

Altro giorno poi evacuai il canale cennato dell’ acqua 
termale dando alla medefima un’ altra via da fcorrere , e 
raccolfi le erotte , o fien intonicature dell’ ifleffo canaio 
prodotte dall’ acqua termale : fette leccare al Sole , e ben 
bene efaminate ,le ritrovai puriflimo folfo d’un color bian- 
chiccio , che con gran faciltà fi accendeva gettato fopra il 
fuoco fenza crepitare , e mandava nel liquefarli una fiam- 
ma cerulea , ed un odor fulfureo fintile in tutto a quello , 
che il volgar folfo produce . 

XXV. 

Finalmente in queft’ anno fui fine del mefe di Luglio 
raccolfi con diligenza il fiore , o propriamente il nnifco ( vol- 
garmente da’ Siciliani chiamato lippu) che fe l’acqua ter- 
male nello (lagno; raccolfi dico il mufco.cosl quello, che 
nuota fopra F acqua , quanto 1’ altro , che Ila attaccato alle 
pareti dello (lagno, e confervatolo in una carta fianca, e 
pura , lo lafciai feccare , e ’I poli quindi nel fuoco , ove bru- 
ciò 


Digitized by Google 



•5y 

ciò lenza alcun crofcio , mandando fiamme cerulee , e odor 
di Solfo . 

m XXVI. » 

ci’.. . • ì 

Poiché non era Io badante in un tempo ideilo ad efa- 
minar chimicamente qued’ acqua, mentre che ne faceva-, 
tìficamente l’ analifi , mi fu duopo intermetterne le oflerva- 
zioni : ma per poco ripreli la fatica ; effendo che a fcoprire 
il principio , che come cagione produfTe i fenomeni accenna* 
ti , volli adoperare l’ anno feguente la foluzione dell* ar- 
gento di coppella nello fpirito di nitro; la quale prodafle 
dell' intorbidamento , e l’ argento ideilo tranquillamente li 
precipitò lotto la fua forma metallica ; lochè ad altro attri- 
buir non li deve che alla prefenza del vitriuolo , • la di cui 
efidenza in qued’ acqua altronde è dimodrata in qued' ana- 
lifi . In queda precipitazione l’argento fciolto noareda fpo? 
gliato del fuo flogidico , come avviene oghi. . qual , volta la 
precipitazione fi faccia da qualche fodanza alcalina , o terre- 
lire ; ed ogn’ un fa , che la prefenza di.queOo principio ilogidU 
co comunica alle terre la forma loro metallica . 

XXVII. 

A certificarmi Tempre più del principio , che come ca- ■ 
gione produfTe i fenomeni accennati , e generati colla mi- , 
fcela tanto della foluzione dell’ argento vivo nello fpirito di 
nitro , tanto della difioluzione del fublimato corrofivo nell’, 
acqua comune; prefi un poco d’acqua piovana , in cui fciol- 
fi uno de’ principi per altro noto, e componente qued’ ac- 
qua termale , cioè il folfo , anzi lo dedo folfo cavato dal- 
le intonacature del canale , come fi ditte nello fperimento 
xxiv. , e poi in queda mifcela vi verfai alcune dille della 
didòluzione del mercurio nello fpirito di nitro, la quale-, 
non vi produffe cambiamento alcuno. L’ ifteflo Cuccette c<?n 
la difioluzione del fublimato corrofivo neH’ acqua comune . 
Per tentare fe mai il calore intimamente uniffe i principi 
fuppodi , e li facede operare , coma operavano nelle acque 
termali, collocai in un vafo la midura,. e. la rifcaldai fudì- 
cientémente a fuoco di arena; ma niente fi offervòdi notabile. 


XXVOL 'w. 

* « * 

In quello mido , avendolo prima tentato feparatamen- 
te , mefcolai ancora un altro noto componente , qual fu il 
vitriuolo di marte , e vedendovi nuova dilToluzione di mercu- 
rio nello fpirto di nitro , non oflervai fenòmeno alcuno'. 
Indi feparatamente vi mefcolai dilToluzione di fublimato 
corrofivo nell’ acqua comune » che non partorì alcuna appa- 
renza ; ed ambidue i midi podi a fuoco di arena redarono 
fenza turbarti . 

■ XXIX. ■ 

«t - « i * * 

Nel mido del numero xxvti. mefcolai un poco di fai 
marino, che è uno de’ principi componenti qued’ acqua, 
da me indubitamente fcoperti ; niente vi notai di cambia- 
mento con quello dell’ argento vivo fciolto nello fpirito 
di nitro , nè coll’ altro del fublimato corrofivo nell’ acqua 
comune . Tentai anche il calore del fuoco d’ arena , che 
non produlfe effetto veruno. 

XXX. 

Mi diedi a credere pertanto, che un principio di fale 
alcalino, che poteffe effere in quell’acqua per la materia cal- 
carea , che fi vede ne’ contorni , d’ onde 1’ acqua fcaturifce, 
potelTe cagionare i noti fenomeni ; perciò nella mifcela d’ ac- 
qua , folfo , e vitriuolo di marte , ( quelli ftefiì cavati , il pri- 
mo dallo fiagno dell’ acqua termale , il fecondo dalla minie- 
ra accennata nel Libro primo , ) e fale marino verfai un po- 
co d’acqua di calce fenza alcuna apparenza; indi a vicenda 
le cennate diffoluzioni ; ma il mifto non diede apparenza al- 
cuna anche ribaldato a fuoco di arena . 

Da tutti quelli efperimenti mi fono alficurato , che i 
fenomeni offervati non procedono nell’ acqua termale noftra 
da quelli principi folamente , che detetti fi fono a forza di 
nojofe efperienze , ma cosi da quelli , come da un princi- 
pio minerale volatile in una particolare maniera combinati 
nella medefima acqua . Per tanto quell’ acqua è di natura, 
piuttodo acida , carica di vitriuolo , di marte , di folfo , e 


Digitized by Google 


di fale marino » e forfè di qualche fale alcalino per un pria.’ 
cipio calcareo . Ma ficcome i primi fono abbondevoli iru 
quefta , perciò ella è acre , e per ufo Interno fi rende inet- 
ta , anzi nociva. Ufata però efternamente produce nel cor- 
po umano fenomeni ammirabili , reflituendo ora il tono al- 
le fibre rilafciate , ora difiìpando i tumori , anche induriti , 
ora raddolcendo una linfa reumatica , ed or finalmente par- 
torendo diverfi effetti , che fra lor fembran contrarj , ma ri* 
conofcono la loro ragion fufficiente nell’ attività de’ cernis- 
ti prindpj. 

CAPITOLO XII. 

Analifi fifica dell' Acqua minerale detta degli Occhi 


Q Uefta è un’ acqua , che fcaturifce , come fi è detto nel 
Lib. primo , nella Valle , poco dittante dall’ acqua ter- 
male : 1’ odore di quella è quafi lo fletto dell’ acqua 
detta Santa , con quefta differenza , che pute di fango . Il 
colore è criflal lino , quando non è turbata nella fua conca 
terrea , in cui rifiede , effendo 1’ acqua in poca quantità : il 
fapore è falino penetrante. Pertanto a 6. Luglio del 1778. 
cominciai a fare fopra quell’ acqua le feguenti offervazioni T 


I. 

In un’ oncia di quell’ acqua vi raefcolai dieci flille di 
fpirito di vitriuolo , il quale non fece mutazione alcuna , nò 
diede fegno di effervefcenza > nè mutò in conto alcuno il 
golor naturale dell’ acqua. 

II. 

In un’ oncia di quell’ acqua verfai dieci (lille d’ oliò 
di tartaro per deliquio , il quale cagionò una piccola effer*. 
vefcenza , ed il color dell’ acqua fecefi latticinofo . 


R a 


Me- 
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• Mefcolai il mirto del numero primo col fecondo» • 
•fi fufcitò della etfervefcenza . 

■v. " . ■ 

In tre once di quell’ acqua pofi dieci grani di polvere 
di galla : nel principio non mortrò cofa notabile , ma dopo 
ventiquattr’ ore cominciò a rofleggiare , e vi fi .offervò una 
pelle c rafia , opaca , ed untuofa . 

V. 


Immerfi in queft’ acqua un peno di argento a lungo 
tempo < il bianco colore del meta lo in conto alcuno non lì 


offufcò . 


VI. 


In due once di quell’ acqua cavata immediatamente dalla 
forgente , e porta in un bicchiere di criftallo cominciai a 
verfare a poco a poco la foluzione d’ argento vivo nello 
fpirito di' nitro fino a quindici llille. Non vi li offervò mu- 
tazione alcuna , o intorbidamento , o etfervefcenza » 


va. 

In Aie oncé di quell’ acqua prela immediatamente dal- 
la forgiva , e porta come prima in un criftallo puro ver- 
fai a poco a poco fino a quindici rtille la foluzione del fu- 
blimato corrofivo nell’ acqua pur», e non vi oflervai cofa- 
notabile . 

vm. 

1 Uno fcropulo- di polvere di galla mefcolato con trej 
once di- quell’acqua recente diede lifteffi fenomeni del nu- 
mero IV.- 


Fat- 
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Fatto Io fperimento indicato nel Capitolo ix. di que- 
llo libro non diede indizio dell’ efiltenza del nuovo le mi- 
metallo . 

X. 

■ „ I 

Quell’ acqua mefcolata con altri licori acidi, e fali,ed 
altri licori , e fali aleatici non diede fenomeno alcuno notabile. 

Non fi può fare alcun tentativo fopra i fedimenti di 
quell’ acqua , perchè non fi ofierva di e He r ve ne ; poiché fca- 
turifee da una terra mobile, trattenendoli nella medefima . 
Sembra , che la natura di quefl’ acqua fia più facile a rica- 
varfi delle altre due prime ; ma la facenda non va cosi . Lo 
fperimento fecondo con il quarto , e terzo inoltra enervi 
un fate vifriolico marziale; il fapore falino, e per analogia 
deve elfervi un principio d’ acido marino ; ma -lo fperimen- 
to fedo, e fettimo inoltrano- il contrario, quando non vo- 
gliamo dire , eh’ elfendo quelli principi perfettamente mi- 
neralizzati , difficile ne fia la loro decompofizione . Meglio 
fi comprenderli quanto fi è- detto dalla dottrina del Capi- 
tolo ultimo di quello Libro; e la natura di quello fale fi 
vedrà dall’ analifi chimica della medefima acqua . 

CAPITOLO XIII. , 

• v. . < OlV i- • 

Analifi fi fica dell' Acqua novellamente / coperta . 

I ' Acqua , di cui qui fi comincia ad analizzarne la natura, 
i_j - fu ritrovata pochi anni fa ; e nella forbente fotterra- 
nea , allorché fi andava in cerca della termale già perduta , 
era tiepida ; il fapore un po’ falino , e criftallino il colore. 
Sopra quell’ acqua feci i feguenti tentativi . 

. >"-• i ■ I. 

Mifcbiata la polvere di galla nella medefima dofe , e> 
colla della quantità di quell’ acqua v<f»4ì fece- nella mine- 





detta Santa ; diede quali gli ftefli fenomeni , ma un po- 
co più deboli , che non fi ripetono per non accrefcerfi te- 
dio, e volume, ' 

n. 


La deduzione dell’ argento vivo nello fpirito di nitro 
non vi partorì in quell’ acqua fenomeno alcuno , 

HI. 


La diffoluzione del mercurio fublimato corrofivo nell’ 
acqua comune non fece apparenza alcuna in quell’acqua, 

IV. 


Nè gli acidi , nè gli 
quell’ acqua . 


alcalici cambiarono il colere di 

V. 


Nella fonte , in cui fi raccoglie , non olfervafi alcun fé» 
dimento per efporfi a’ tentativi . 

I 

VI, 

Fatto Io {perimento indicato nel Capitolo nono di que- 
llo libro, quell’acqua non diede alcun fegno dell’ efillenza 
del nuovo femi-metallo , 

vn. 

L’ odore nella Tergente mollra eflervi uno fpirito vo- 
latile minerale. 

vm. 

L’argento immerfo in quell’acqua più delle ore ven- 
tiquattro non perdè in conto alcuno il fuo colore . 

La ftefia difficoltà del Capitolo precedente milita an- 
cora in quello a fpecificare la natura di quell’ acqua , la qua- 
le ad onta delle caligini , in cui s’ avvolge , fembra conte, 

ne- 
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nere un tenue principio manuale , e falino Analizzate co^ 
si fificaraente le quattro acque defcritte nel libro primo , paf- 
fo ora ad efaminarle chimicamente . ' ‘ 

CAPITOLO XIV. 

Anatifi chimica dell'Acqua minerale détta $ anta.’ 

L 

A Doprati tutti i faggi da me deferitti per difeoprire i 
principi componenti quell' acqua , e quei minerali , che 
vi fono fciolti , venni in ultimo a tentare gli fperknenti fe- 
guenti a forza di fuoco , affinchè meglio fi difeopriffe la na- 
tura della medefima. In un vafo di vetro poli a diflillare_« 
fei libbre di quell’ acqua ; e fituata nella fommità dell’alam- 
bicco un pezzo di carta turchina per vedere , che mutazio- 
ne vi fi (acrile nel colore , Io non vi offervai cambiamen- 
to alcuno. 

IL , ■ i - 

' • ; *1 . j . ■ . - '* ' • 

Perfezionata la dilìillazione rimale nel fondo della cu- 
curbita un fedimento falino, che confervato, é leccato die- 
de la quantità di grani fettahtadue. 

• ! '/•:•• IH. " • '• '• - •/ .*•••• * 

' i .• . ... ... C.V.J / » 

Guflai quello fale , ed era di un gufto fatino muriati- 
co. Indi fciolfi nell’acqua diflillata quello fale, e lo feci 
criflaliizzare . La terra , che ne riluttò dopo il filtro , era di 
pèfo di grani Tedici ih circa , e di un fapor aliringente af- 
fai leggiero , e d’ un color , che piegava al giallo . 

IV. ..-v 

• - ;.4 

Con un microfcopio efattiffimo fi offervò la figura di 
quello fale , che apparve cubica , irregolare , ed in alcune 
particelle del medefimo fi offervò un Parallelepipedo . 

Me* 



Mefcolai quello (àie con licori » e (piriti acidi , e con 
atcalici , e nel fuo fcioglimento non fi ebbe fegno alcuno 
di fermentazjonp, 

VI. 

Gettato nel fuoco quefto fale non fi gonfiava in con» 
to alcuno , ma crepitava (biennemente . 

VH. 

1 Feci (vaporare altre lei libbre di quell’ acqua a fuoco 
di arena , e mi diede la (leda quantità , e qualità di (ale . 

. 1 * ( , 

vrn. 

I ... 

Pigliai fedici libbre di Acqua Santa , c collocatala iru 
un vafo vitriato , e ben largo la feci (vaporare all’ azione 
del cocente Sole di Giugno, e Luglio. Apparvero alcuni 
criflalli falini bianchifiimi , i quali offertati con lo ftelfo mi- 
crofcopio eran dell’ illefla figura citata al n. iv. , e dello 
(le fio fapore del n, in, , e nel. fuoco diedero U ilefiì feno- 
meni del n, vi. • _ . 

Quello efame chimico a maraviglia conferma il tìfico 
già dato ; il fàle dominante , ed il falino principio ha (ale., 
terrellre . Quello làle ha della grande analogia col marino, 
ed è in tutto conforme al comune . Un' ocra marziale è 1' 
altro principio fido , che domina nell’ acqua ; e da quefii due 
principi combinati ogni buon CJùnpco ne dee cavare la ra- 
gion (ufficiente di tutti i fenomeni «(fervati cosi in quello, 
che nel Capitolo x. di. quello libro; ma meglio di ciò al- 
trove. 



f- ; v 

CA- 
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CAPITOLO XV. 

Analifi chimica dell' Acqua Termale l 

■ .'| : ».,ipv 'f>: . . " ■ t il f 3 I.-.-. r . 

*-'• c ./ : C:r: *:J ■' * v ; V .. . ' * * *• •>? 

D iedi principio a diftillare fei libbre di Acqua Termale , la 
quale cominciò a moftrarfi, dopo mezz’ ora di fuoco , ne* 
gra a difmifura , e la carta turchina efpofta al vapore fi fe- 
ce d’ un color noleggiante : quel che mi recò grande flu- 
pore , e che veramente merita tutta 1’ applicazione , fu I’ of- 
fcrvàrè nel margine della carta una certa lanugine verde ^ 

t ? V if j ‘ - : : , ' f ’.'j 1 . ■ • * 

C' j ititi "~J ■ 1 li. : ' ) 

'■ : Il* • ! il) 

Finita la diftiliazione ogni libra d’ acqua termale mi 
diede una dramma di redimento falino a color del fale Po- 
licrefto di Seignet . Il fapore è Ialino , acre , e corrofivo * • 


UI. 

Sciolfi nell’ acqua clilfillata una dramma di quello fedi» 
mento , e fattolo criflallizzare mi diede venti grani di terra 
gialla , nera , e rofficcia ; il fapore terreo aftringente , ed aerei 
il redo fu fide , ' i: . .. « *» . 

IV. 

’ . ' II' ') -■». ■ V‘ 

11 Tale criftallizzato era d’ una figura irregolare , come 
fi ofiervò con il microfcopio , ma piegava più alla figura efe- 
bica, cd alcune particelle moftravan la parallelipipeda. t 

V. 

‘ * 'fj-.'*:.’' ■ \ ... f.‘ . . r » > 

Quello fele gettato nel fuoco non diede fegnodigon£ 
fiamento , ma bensì crepitava . 

, • VL 

c '* • ♦« . t ■ 

Mefcolai quello fele con liquidi acidi d’ugni forta, ed 
S a': 


i.'': : 
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alcalici; ma non diede legno alqmq di fermentazione, 

, .1 VII. 

Svaporai a fuoco di arena fei libbre di quell’ acqua ; do- 
po qualche tempo fi fece di color fimile all’ inchiofiro , e_. 
diede la flefia quantità di Cale , e della (Iella indole ghytl® 
ibrittfl in> quello Capitolo, >•, .in J. 

-■> I* L‘«OljC7 le i • »;! / i . » r i < li * 

ti < ’ Vili.- 

I • « L»:nì.* ' :* I . 1 ■ • *7 L I. *• , :“ H1 

• ■■ Poiché prefi fedici libbre d’ acqua termale pooendola io' 
yafo aperto vitriato all’azione del Sole cocente, lafciai, 
che fvaporafle interamente ; onde ne tradì più d’ una quarta 
di Tale , il quale era di un color men fofeo di quello nota- 
to al numero il. Il fapore , la figura , egli effetti furcn gli 
ftefli; cioè podo al fioco crepitava feoza gonfiarli, e me*, 
(colato con acidi, ed alcalici non diede legno di fermentar, 
zione alcuna. 


CAPITOLO XVI* 

£T *. i.i,. *. **** . • it •. 

:-Si dà r^amalifi chimica dell' Acqua Salimaftra novellamente 
[coperta, e dell' Acqua degli Occhi. ,ù . 

' V. r 

I N quello Capitolo brevemente efporrò i tentativi chi- 
mici 'forti (opra quelle due acque, le quali predo a po- 
co contengono gli (ledi minerali principi fidi delle altre due. 
ImpeKantqitflIacqua falimafira (vaporata all’ azion del fioco 
alla quantità di fei libbre diede appena una dramma di fale, 
rea terrreo , e fofeo , che quali piegava al nero ; difficile ne 
fa la foluzione nell’acqua diflillata; ed il feparamento del- 
k bafe terreftre . e quel che fi crillallizzù , fi ridude a pochi 
grani ; e raodrava la deda figura cubica; gettato nel fuo* 
co Umilmente crepitava fenzq gonfiarfi : il redimento ter- 
reo era naufeofo , ed adringente , e falino; e fembravaun 
ocra abbruciata; il fale non fermentava con acidi, nè con 
alcalici . 

Sei 
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mi ' Sei libbre poi dell’acqua degli Occhi dilìillata , e fva- 
/parata diede 'una buona quantità di redimento falino : fciol- 
■or una dramma di quello redimento nell’ acqua diftillata , die» 
■de quarantacinque grani di fale , che crilìallizzato , ed of- 
•fervato. col microfcopio. molìrò gli lìeffì fenomeni deferito 
ne’ due Capitoli precedenti , e gli lìeffì fenomeni diede getta< 

10 nel fuoco 1 nè fermenti mefcolato con acidi , e con al- 

còlici . II redimento tèrreo , dio fu di grani quindici , ino- 
Arava un faporé terreo al fommo alìringente . ,‘ì v ' \ 

• Quelli fono i tentativi chimici, e filici , die nel bre*. 
ve fpazio d’anni tre ,e fei meli ho fatto fopra queflé quat* 
aro acque minerali giuda la mia obbligazione contratta con 
quella Patria , è col Tribunale del Reai Patrimonio . Ri? 
fletta qui ogni Sapiente, che il primo ad entrare in quello 
Oceano Cono fiato Io lenza feorta , fenza timone y e ifenza 
lume ; nè mi fono lafciato abbagliare da tanti diverlì feno- 
meni , e diverlì effetti di quelle acque ; ma piene) di no;a, 
« di tedio, fono fiato paziente a fpfecolare la natura di qué? 
fle acque unicamente diverfa dalla diverfa combinazione dei 
principi , e dalla irrorazione dello fpirito minerale volatile. 
Nel Capitolo ut, di quello, libro „ ed altrove . di tratto in 
tratto in quella opera ho accennati) la diffìcile imprefa , che 
è l’ analizzare le acque minerali , follenuto in ciò dal fen- 
timento di tutti i Sapienti di quello fecolo ; ed ho procu- 
rato di porre a buon lume i veri principi di quelle acque 
ad onta delle favole , e delle ciarle',' e dé’ pregiudizi , onde' 
fi voleva, che in quelle acque annidarti I’ aliarne ,'il nitro, 

11 fale ammoniaco , il mercurio , ed altto ideati principi / 
Verranno si , e Io bramo, anzi ne porgo al Cielo ferventi: 
preghiere , altri valenti Uomini , che più valorofi di me , 
perchè di maggiori talenti forniti , feopriranno «gli errori 
delle mie afferzioni , e de’ miei pentimenti , i quali finalmen- 
te fono parti’ di mente umana: Eglino la verità più bella 
faranno vedete , e fcevera d’ ogni neo di falfità ; ed Io ap- 
punto per quello mi fon dato a folcare quello mare inco- 
gnitp In quella Patria-^ e Regno ; affinchè gli altri filile mie 
pedate feoptiffero altre ferità . Non tutte la cognizioni fi 
acquattano . att dna vol|a r Difettala fu ne’ fuoi principi la Nau- 
sea; quanto iofeuilóa ella -ricca , e illuftrata V Le Colonne 

-■V Sa d’Er» 


14 » 

«l’Èrcole enm come di barriera alta Terra: ma liane fiato 
chiunque fi voglia il Primo, che tragittò nell’ America, fi 
(copti un nuovo Mondo , di cui ancora non Oppiamo ve* 
«mente il termine , (ebbene ora altre Terre abbia (coper- 
to audacemente V immortale Coolc, E chi dunque potrà in- 
dovinare quanto di mondo refierà a (coprirli? 

Tralalcio, per adempiere il mio dovere preferi tto io, 
anguftaipazio di tempo » 1’ analift chimiche, e fi fiche dell* 
Acqua Petrificante detta delli Molinelli , dell’ acqua di Fon- 
tana calda * e delle acque minerali , che Sgorgano ad Orien- 
te nel Torrente detto di Carobollaà , liccome notai nel li- 
bro primo . Ma (pero dame un appendice a perfezione di 
quell' Opera , e per appagare la giuda curiofità de’ Dotti , 
quantunque a rio non vernili legato da un legale dovere. 

Frattanto però a rendere più filminola quella dottrina, 
ed a patere 1* intelletto del faggio Lettore annodato dì «jue- 
ila (eco lettura di (perimenti , vengo a trattare una mate- 
ria tutta propria ed’ un Chimico , e d' un Filofofo Iperimen- 
tale , e troppo utile al cafo nofiro . 

* • y ■ i 

CAPITOLO XVII. 

^ JaTJ >>**-*' 

$ì /piegano Je cagioni , end* f aeque fi rendano minerali , 

# quanto ho detto nel Capitolo xi. dei libro 
|YL pr(roa , in cui le proprietà dell’acqua accennai bre- 
vemente > tomo Io qui a ripetere , che 1’ acqua giammai 
Over/ non fi può pura, ma tempre alterata , o dalle pani- 
cole de’ corpi eterogenei per l’aere volanti , q dalle (aline, 
metalliche , e terree, che fono nelle vifcere della terra, 
per cui (corrono le acque. Ma qui di propofito develi efa- 
minare , come le acque divengano minerali , cioè come a’, 
imbevano di quelli minerali principi , e come quefti nell’ ac- 
qua fi (dolgano . 

Prime d’ ogni gltro bifogna fimere , che diconfi acquea 
minerali quelle , che pafiando. per le vifcere della terra ac- 
qui fieno un odore , fapore , q colore particolare , ed alleai 
volte un calore efibifeonofoperiore « quello ridi’ Atmosfera, 

-4'L 
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Quelle difficilmente fi congelano , ancorché il calore dell* 
atmosfera Ila piccolo abbaftanza , per cui tutte le parti dell* 
accennate acque fi confofidaffero , e congelaffero . L’ odore, 
il lepore , ed il colore particolare , eh’ effe acquiflano nel- 
la loro mineralizzazione dipende dal modo, come j mine- 
rali fi fciolgono nelle fteffe , e dalla quantità de’ medefimi . 
Per la qual cofa ben fa ogni Analizzatore delle acque , che 
la mineralizzazione delle medefime è Tempre varia non fo- 
jo fra effe confiderete fpecificamente , ma arteora rifpetto al- 
ia medefiraa acqua , che Tempre varia fi offerva in diverte 
flagioni,. e circoftanzej mentre può accadere, che il rufcel- 
lo dell’ acqua , o per un moto di terra , o per qualunque 
fiali accidente , o ritarda , o accrefce , o muta il movimen- 
to , e direzione nelle vifeere della medefima; oppure, che 
è cofa rariffima , retta confumata qualche miniera , ed uru 
altra fe ne genera, o fe ne feopre. Cofe fon quelle poffi- 
bili, anzi ovvie, per le quali fi cambia la mineralizzazione 
delle acque . Premette quelle nozioni , Noi fiamo inoltre 
addottrinati dalla giornaliera efperienza , che 1’ acqua feioglie 
tutti i fali, e in diverto modo giuda la diverta natura de* 
medefimi . Il dottiflimo Mufchembroek atticura (18) , che 
dall’acqua ogni forte di fale viene fciqlto. Il medefimo ce- 
lebre Fifico fperimentale tette un catalago di efperienze, 
in cui moftra |n quanta quantità d’ acqua fi fciolga il Sale 
marino , il Sai gemma , l’ Ammoniacale , il Salnitro , l’ 
Allume , il Borace &c. , di cui ne dà una tavola più am- 
pia il chiarittìmo Boerave rapportato dall’ ifteffo Mulchem- 
broek (19). Or dunque l’acqua, che feorre per le vitto- 
re dell? terra feioglierù tutti i fali, che incontra nel camp 
mino. Dunque le materie Ialine fono capaci a rende *:laj 

ro> 

i 

(<B) S- fa** Eletti. Phyf- Omnium autem generum falla ab aqua fol- 

vuntur, quia parte* fatium fortiffime attrattane parte s aqua , qua vi 
in falinas irruendo , & cohtrreruiam fuperando a reliqua mafia tot 

txcutiunt . 

(i>) 5. 73*. Eletti. Phyf. Solvit aqua fole* omnes ,foJJiles , vegetabile* » 
Animale s , fingulos in varia fui quantitatc , veluti accuratifiimi n«a« 

gnu* Batrahavius experimentis evicit . Chcmùe . V. 1. p. si i * * * * 6 ’ 
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minerale , ma giuda la natura delle medefime , la quale dìè 
pende dalla diverfa ■oompofizione di efli fali. Deffa è quel- 
la, che! dà la ragion (ufficiente e della ibluzione de’ fali > 
e della. diverfa condizione delle acque: imperciocché ricet- 
tando Noi la dottrina del famofo Mufchembeoeit , che af- 
fegna per: tale ragione Sufficiente dello fcoglrrnento de’ fali, 
la Foraci attraente , che fra loro hanno le 'Taline , e le ari- 
quee particole ( §■ 538. ) avvicinate al contatto , dico, che 
quefta forza attraente è maggiore nè’ corpi , i quali abbiand 
fra loro dell’omogeneità; e ficcotne 1’ acqua eiil fale fono 
omogenei , cosi quefta forza è grandiffima m*! contatto dì 
quelli due corpi. ' 1" o , la:;..., 

Quefte verità fono incOntraftabili per colui', che ritro- 
vali iniziato femplicemente nella Fific'a fperimentale: che fe cl 
Ila chi faccia lo fchizzinofo ove afcolti foraci attraente , vi fo« 
ftituifca liberamente «Qualunque vocabolo , eh’ ei fi voglia , 
e la chiami mutua tendenza , forati di adefione,. o di coe/io - 
ne , o magneti fmo universale , o comunque gli piaccia chia- 
marla , che noi non ce ne dorremo ; purché ammetta quel- 
lo , che tutti i fenomeni ci dicono , e ci predicano , e per 
cui i corpi fi mantengono nello-'ftato , in cui li contemplia-> 
ino . Sono fiati quelli nomi inventati da’ Filofofi per di- 
fpiegare l’idea della lor mente, e Noi per tutto damo di 
accordo , ove non repugnino a quelle leggi dettate dalla— 
fperienza , c dalla natura fteffa , da cui come : fedele mae- 
lìra l’ apprefe Newtono , e non da un luffuriante intelletto 
ripieno di plaufibili ipotefi . Piacque’ a Galileo dedurre que- 
lla munta tendenza dall’ affinità, che i corpi fra loro han- 
no , e che qnefta varia foffe giufta la varietà della compo- 
fizione de’ corpi, cioè delia diverfa loro omogeneità. Da 
quefta fteffa affinità il gran Boerave fpiega l’ azione de’ me- 
limi nello feiogliere i corpi , ed a loro attaccarli , poco 
contento 'deli’ arione meccànica (qd"). ~?r 

Veramente quelli Dotti denotano quella forza , colla 
quale certi corpi fi attaccano con preferenza ad altri dV 

X.t\ i ],u t\ *- . • 1 vù una i 
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una natura particolare ; ed una delle leggi fondamentali di 
snella è , che il grado maggiore della medefima fi ritrovi 
fra le foftanze omogenee : cioè J’ acqua fi unifce facilmen- 
te coll’acqua, l’olio coll’olio &c. locche è evidente; e_i 
perdendo i corpi quefia omogeneità , refta diminuita la for- 
za a proporzione della eterogeneità, che hanno aequidata. 
Torniamo di grazia donde ci eravamo dipartiti, al fali cioè, 
j quali hanno della grande omogeneità con l’ acqua , da cui 
vengono fciolti variamente giuda la varia loro compofizio- 
ne\ Piacemi qui un bel pendere , e nuovo efporre fulla_ 
còmpofizione de fali; non in fe detto nuovo , perchè pria 
ma enunciato dal Beccherò, e dà Henkel , ed accennato 
dal Boerave (ar), e finalmente illudrato dal Signor Bau* 
mò nella Aia Chimica , e dal Signor Macquer nel Diziona- 
rio chimico : quale ipotefi rende affai chiara la dottrina del- 
la mineralizzazione delle acque minerali , e fpianà là dira- 
da all’ adrufa dottrina dell’ analifi delle medefime > Queda- 
dottrina , Io dico , è di quedi citati illudri Uomini , eh*, 

10 mi fo qui a fpiegare con altre idee , fecondo che ho 
premetto ne’ miei Capitoli precedenti, e fpecialmente fu’ 
principi meccanici, e chimici da me dabiliti fu’l principio 
di quedo libro . I fali fertìplici , che in quedi tre fi divi- 
dono , in acidi cioè , aleatici , e neutri , fi fciolgono nell*/ 
acqua , perchè in fe dedì acqua contengono , cioè fono fri 
loro omogenei , 1’ acido viene compodo dalla dretta unio- 
ne dell’ acqua con la terra , combinata in una maniera par- 
ticolare con lo fpirito rettore figlio del fuoco', come atte- 
da il gran Boerave ( 22 ) ; ed a parlare con il Signor Balt- 
mè , la terra , c 1’ acqua in una maniera particolare con, 

11 fuoco in qualche maniera modificato, vale i dire ùè affol- 
latamente puro , nè tìogidicato , ma in una particolare ma- 1 
niera alterato formano il fale acido ; che è quinto dire , la 



(-') C J; em - l’ ar,e P rima * rntnfimU falinis funplirtoribus , 

(.22) Cliem. pane prima ubi de Oleis , menftruijquc oleofu ptlf. J«», 
edlt. wnrt. tTrt.fpi, ita, fcilicet retto, , Vii ArciLu, /opra £/Si P ,us . 
t.Jt me agilis , odorato s , fapidus , ignis jiliu, , ani éffeSuum. incedi . 
bilium vera caufa . L' iftelTo inculca alla P. ■. della Tua Chemia pag. 161. 
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terra mercuriale del Signor Beccher » che da Henkel fi pre- 
tende effe re il fuoco modificato in una {ingoiar maniera , 
Ecco qui dato riparo alla difficoltà , che del fapore in niun con-r 
to potevafi feoprire nella terra, ed acqua', fola maniera,- 
ed ingegnofa , e folamente adoprata dal Signor Macquer (a 3 ) ? 
benché dalla diverfa combinazione de minimi folidi , co. 
principe meccanici , di moto, di quiete, disfigura &c. po 
tea >1 valente Chimico foftenere la fua opinione., che man- 
ca appare a prima villa. E vaglia il vero; poiché fi han? 
pò delle prove convincenti dedutte dalla rifoluzione de . 
cprpi ne’ loro elementi , e dalla riproduzione de corpi ftef-* 
fi , ogni qual volta gli elementi loro fi ricombinano , che ci 
perfuadono , il fale acido effer compofio di quanto abbiam 
detto ; p che 1’ alcalino fia compofio dall acido combinato 
con una porzione di terra , e che 1’ alcalino unito all aci- 
do forma il fale neutro , Quello, replico, ci predica la_. 
feompofizione dell’ acido , dell’ alcali , e del neutro, e lari- 
produzione de’ medefimi 4. Quindi appare , che il più Templi?, 
ce di tutti i fali fia l’acido, indi fiegua l alcalino, e fi- 
nalmente il neutro . Facendo ora ufo de principi (labdiu, 
riufeirà facile il comprendere , perchè i fali abbiano omo- 
geneità con l’acqua, e quella non fia 1 iflefla in tutti , ma 
che tanto maggiore Tempre fi fperiroenti , quanto minore e 
la loro compofizione , ficcome c’ infogna la fpenenza . Per? 
lochè avviene , che gli acidi con fomma facilità fi attacca- 
no all’acqua, da cui cofa difficile è lo fpogliarli ; con mi- 
nor facilità però lo fanno i fali alcalini , e quella ancor mi- 
nore fi offerva ne’ neutri . ..... 

Nè punto deroga alla dottrina fiabilita , che qualche 
volta gli acidi in certi cali particolari fi abbiano in forma 

concreta , e che fi fciolganp a H ent ? " eI1 ^ c l“ a » e <; he alcu " 
ni filli neutri mollrino la fteffa fecil.tà della loro foluzione 
nell’ acqua, che gli alcalini Rmperciocchè la diverfa quanti- 
tà, e la diverfe fpecie delle folto eterogenee , che trovati, 
fi nelle acaue combinameli in una particolare maniera alle 

vol- 
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folte coai iàli fa» che retti io quello calo alterata la legge 
poc’ anzi enunciata : ed avendoli Tempre avanti gli occhi lé 
cofe dette , li darà ragione dell' irregolarità delle foluzioni 
de’ Tali , che fembra in apparepza^recedere dalla medelima . 
Per la qual cofanon effendo il di loro fcioglimento opera d’ un 
ittante , 1' acqua , la quale fcorre per le vifcere della terra , 
tanto più dovrà fciogliere de’ (ali , quanto è più lento il Tuo 
movimento , effendo le altre cofe uguali . 

Oltre le cagioni , che abbiamo accennato , onde 1 ’ ac- 


qua fcioglie le faline foftanze , develi avere in fomma con- 
fide-razione il calore . Quello accrefce nell’ acqua la virtù dif- 
folvente , ed è una verità cattolica preffo i Chimici . Va- 
glia per tutti il giammai abbaftanxa lodato Ermanno Boerave , 
che ttabilifce quella dottrina, e lailluftra con efperimenti alla 
parte prima della Tua Chimica (34) . Ora ciò conchiufo in 

di- > 


(*4) Boer. loco cit. edit, Veoet. 1739. pag. Magna igitur fecali 
/elidiate . & qitetfì privilegio ture mtnfurota. babetur ( parla della-» 
forza, che li accrefce per il fuoco ^ : ignisihliqc primum, mtaftruum 
potentia , Qua in dottrina. contemplata puicherrimtim efi nurot file 
jpeculan nature agentil modos : namqite in multi 1 foluiionibus » 
naie aqua fiunt , vii fa bendi , qttam illa habet , increfcit prò grada 
Ciihrìs autto , qui aqiur imprejjus fucrat ; contro vero decrejeente hoc 
calore , potefias folvcndi quoque illico rcmiltit , minorque fit . Ita igi- 
tur experìmar ; aquam gradui 33. calidam in fi dijjolutam tenere l» 
definitala quondam portioaem falis marini ; qua jam in illa k treni 
efficit , ut aqua hac nonium coaguletur in glaciem /rigore ilio » qua 

/incera aqua jam conglaciari incipit e contrariò autem , /l 

aqua gradui 33. catida jam in fe dijfolvic tantum falit , quantum 
. hòc in grada fobere valec , deh» autem fenfijn per gradui increfcit , 
donec ehulliat , atqne ad Jìngulos graditi colorii au&i , fai per gra- 
tta paura iujicitur , apparebit ad unum , quemque calorii gradumjem - 
per plus falis dijfolvi Ùc. Indi apportando efqinpj di tale efpcrimen- 
to di ve rii corollari ne cava alla pagina fogliente ; de’ quali il fecon- 
do cosi 1 ‘ enuncia ■. Stcuudo cabrivi facere , ut prò incremento fuo vis 
ture permìfeendi increfeat ita , ut celerior fiat dijjolutio , utque ma- 
jor copia falis difjolvatut in eadtta quantitate aqua ; & hac f‘C in- 
crefce re , quatiditi potefi aqua admittere nova colorii incrementa . Fi- 
nalmente alla pagina 3 66. del luogo citato conchiude > Sed dum fri 
hit verfamur fpeculdndis , forum abefi, quia colligamus abfalute vir- 
tutein jobendt , quam aqua , ut mcqfiruum habet , J empir intef/crj 9 
prò radono autti calorie in ÌÙa ad eiiutiticntm ujquc : cùn&aid cuuh 
Cune morto propo/ita * „ **»•*«-« 
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divertì luoghi del citato libro , come nella fottò polla noti 
fi può vedere , pafla Egli a fciogliere una obbiezione , che 
alcuni ctorpi indurirono, quanto più crefce il calore nell’ 
acque , col determinare qpali fono i corpi nella medelima., 
folubili , riducendoli, fecondo 1’ efperienza, a cinque dalli. 

La prima fono i fati ; la feconda quei corpi , che fate 
contengono, e da lui corpi falini vengono appellati ; la ter- 
za fono i corpi terreftri fciolti negli acidi ; la quarta i ful- 
furei uniti agli alcalici t e finalmente la quinta ogni forta- 
di refma (25) . 1 

Da quanto abbiam detto ne flegue evidentemente il 
oonofcere , che la terra , i metalli , il folio , e le folìanze bitu- 
roinofe in fe fidamente riguardate, perchè nOn hanno omo- 
geneità con l’ acqua , non fi potranno fciogliere nella mede- 
fima, ed in confeguenza non fono materiali adattati per la 
perfetta mineralizzazione delle acque. DifTì , in fe riguarda- 
te , perchè avvi maniera di rendere quefie fo danze nell’ ac- 
qua folubili, con dare loro cioè la forma falina, e cosi far 
loro acqoilìare omogeneità con 1 ’ acqua . Prima di fpiegare 
partitamente quelle cofe , fa dopo avvertire , che il foto 
ferro fra le Manze metalliche può in qualche maniera ve- 
nire fciolto nell’acqua: perchè difficile cofa è a perfuader- 
fi , che il ferro non ridotto in forma falina , cioè in vi- 
triuolo di marte , nelle vifcere della terra abbia tutto il 
comodo di reftare infufo nell’acqua per renderla ferrata-, 
come artificialmente fi colluma ; e perciò dilli può in qual- 
che maniera venire fciolto: è certo dunque per quanto ab- 
biam 

. 

(zj) Sapientiflìmamente fi fa lo fteffo Bocrave un’ obbiezione , che al- 
cune coti pititrofio Tengono coagulate , eil addentate dall’ acqua cal- 
da , e tanto piti quanto crefce il calore , conte farebbe 1‘ uovo , la 
nafta &c. e perciò avverte ogni Sapiente alla pagina citata 360. cojlt 
Sed «jirfdVi ptriculopè e piu plenum alt* in gencralibut fe obiettare.* 
per ph'rfrca , atque ve l latum unguem ultra experimenta falìre , rtut 
porro quid concludere Oc. Quindi dalla efperienza addottrinato di- 
molto» , quali fono le cofe folubili nell'acqua , giufta la dottrina fpie- 
gara alla pagina 363. Redigere hinc opartet in CìaJJee corpora , qui e 
ab equa ftmper Jobuuntur , certo , Ci in orditi quidem gradii calorie 
illi nqutf conciliato ; Talia autem funi primo omnes ujque cogniti 
falce Oc. K ficgue fino alla pagina 372. 
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■biaro l’etto , che i corpi accennati, la terra cioè , i metal. 
H, il folfo , e le fofìanze bituminofe non fono folubiii nell’ 
acqua , fome ce lo predicano e Boerave (26) , e Mufchem- 
procclùp. Ma fra ile. leggi inconcuffe dell’omogeneità av- 
vi ancora quella, che due corpi , che non l’abbiano, I’ aci 
quietano , fé; fi unifcono ad un terzo , che abbia omogenei- 
tà con gli altri due ,(37);. Adunque le terreQri foflanze non 
Jj Sciolgono .nell’ acqua , fe prima non acquidano con la me» 
ilcfima una omogeneità* cioè fe prima dall’acido non ven- 
gano penetrate,, il quale è Tempre all’ acqua attaccato ! ed 
il follò retta insolubile nella medefìma, fe dal fale alcalino 
non 'viene intimamente mefchiato , che con 1’ acqua è anche 
omogeneo , Lo Beffo fuccede alle gomme , alle refine , ed 
alle follarne pingui ridotte con il Tale in una palla Sapona- 
cea , come dalla nota 27. fi rileva. ■> ,> sii 

} Metalli poi vengono dall’ acqua Sciolti mediante i lo» 
ro vitriuoli , cioè da que’ fali acidi corrofìvi , che gli fteP» 
li metalli in piccole particelle dividono ; mentre ùl vitriuo- 
lo del metallo, fa, che l’acqua, la quale prima neffunau 

. 'i-hi.ottio- .» 



C -<0 Boer. P. prima Chem. pagi 290. e 289. MuJJus Elem. Phyf. §. 1739, 
(27) Mudi Elem. Phyf. *■ 539. 1 ' Sunt nonnulla corpora , qua ab aìiis 
- fa'vi non pojjtmc priufqtiam a tertio corpore penetrata aliquantum u 
firn •. ita ab aqua non folvitur ci età , nec calx , nec alla terra , nec 
concila 1 veruni prius hac penetrcntur ab acido fpiritu , removente 
aliquantum a fe partes , & cohxrentiam minuente , mox penitus ab 
aqua trahi , & intimò folvì pojjnnt . Suiphur folum aqua infoiatile ; 
poftquam cum alcalino fate ope ignis in tetto cracibulo cottum fue - 
rit , in aqua Jolvi poteft .... plurima elegantia , qua huc /pedani , 

: videri gojfunt in clarijjiini Boerhav'à Cbcmia cap. de menftruis . < 

fioer. P. I. Chem, p. 371. deinde poft hac ( aveva parlato alla pagi- 
na 370. delle follante terreftri infolubiti nell' acqua , (è dall’ acido non 
'• veniflero penetrate , e quali con le ftefle parole , e dottrina del Muf- 
. fchembroechio > fui pii ura \contemplcmur , qua fané in aqua fe fol- 
vi nullo patiuntur modo qunrtdiu foia mnnent , Poftquam vero alca - 
licis intimò permifeentur , mox evadunt penitus in aqua falubilia . 
E t qua re vis medicata aquarum falphurearum optimi cagno feitur . 
Qua cairn monui prius dotti de aqiùs medicatiti metallicis agebam , 
eadem illa hlc iterum repetenda fune Sfc. Merita eder letto quello 
Chimico dalla pagina 366. fino alla pagina 37J.» « dalla pagina 289. 
Ilo dove parla della folu^iliti de' metalli mercè i loro vi triuoli . 
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omogeneità aveva cor» il medefimo , mediante ’lò fteffo 1* 
acquili alle . Conciofiiacofachè il vitriuolo di un metallo al- 
tro non è , che un fale , e (òpra ogn’ altro acido che di- 
velle in piccoli , per cosi dire , ramenti il medefimo , ed a 
Ini lì attacca fortemente (28) . - * • 

Finalmente è una delle cagioni concorrenti , ed efficien- 
ti della mineralizzazione la miftione T che fi h intimamen- 
te con le acque , di una abbondevole porzione d’ aere ela- 
flico , il quale con evidenza fi fa vedere pelle bolle sferi- 
che , che rooftra 1’ acqua , e nell’ impeto , che ricevono le 
bottiglie ripiene d’acque minerali, p bine otturate , la qua- 
le porzione d’aere elaftico va unita a’ vapori minerali , e 
allo fpirito minerale dell’ acqua , ficcortìe dihhfarfiente ne- 
parlai nel libro primo , Vaglia il vero ; l’ aere ha -della gran- 
de omogeneità con l’acqua, perché tanto quello In quefta, 
quanto quella in quello Tempre fi ritrova (29) . La forza- 
di quello fluido elaftico omogeneo all’ acqua efercita fopra 
certi corpi la dilloluzione , perchè raefcola a’ medefimi i 
(ali, e loro dà, e comunica la forma Ialina , per cui fi ren- 
dono folubili nell’ acqua (30) , 

Ec- 

(i8) Lo fleffo al luogo fit, pag, 3 <9. » Vìntola dieta Chcmicu , nel 
Chryftalla , qua fiutò , quotici falci falventei , acidi in primit , di- 
fcerpfenmt metallo in rama ita minima , atquc iifdcm artte adhtrrc- 
feentia concrcjcunt una in glcbuiat in aqua dilui aptat ■ • • • t alia 
igitur numtramui auri , argenti , plumbi , mercurii , martit , vene- 
rii , fiamni maglieria , facchara , falci , variala ditta quandiu aci- 
do Jolvcntt idonea parte aqua , metalli particulit ita certa propor- 
tione adunati s confiant , ut maneant perfpigua , O liquida chnjfial- 
li , aut vitri inftar , 

(29) Botr. P, I. Cbem, pag. 230. 1 Secando & aqua fimper pnrfent in 
aere adeft ubique , ita quidam , ut videotur , nulla umilino arto-, 
aquam ftparan ut quam péiùtui pofft ab aere . 

Lo fteffò » pag. 253, Qolligìmut hinc elafiicnm , fincerum acni in 
aqua latetc inviabile , certa copia fine ulto indicio fui in frigore , 
fi Jub pontiere atmojphenr , atque aqua tamen in experimentii Ci- 
mentino Aeademia , quamvit occultimi gerat intra fi t huw aerenv. 
adeo comprcffilem , tamen nullo modo poterai comprimi per pondera , qua - 
te intelligimui aerem infimtatum in aquam Ùc. 

(30) Nell’ acqua vi è I* aere , e nell' aere vi t ogni fotta «li fale Boer, 
toc. cit. pag. 291. Ut enim terra tota ex aere cadendo recipit om- 
nia , ita r urfum aer de terra univttfa recipit ; & pag. 24S. itaquecoi j, 

fiat 
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Eccola teorica della mbieralirazfone dell’ àCque ; oo» 
de facilmente fi deduce, che diverte «(fendo le cagioni , che 
fa producono, diverte ancora ne debbano effere gli effet- 
ti , Tutte qnefte cagioni , che abbiamo efpofie a fciogliere 
ì minerali nell' acqua , j quali la rendono minerale , altro 
000 producono nella medeftma , che una perfetta foluzione, 
la quale in erta fi fa d’ alcune fofìanzS . Quindi per caulàJ 
immediata , e proffima fi deve ammettere ''quell' omogenei» 
ti , che ha I’ acqua con i corpi minerali , o che acquifta 
mercè l’ intfrpofizione d’ un terzo . Quindi tutti i corpi , 
che non hanno quell’ omogeneità , o che non fa poffono 
acquiilare mediante un terzo corpo, rendono inutili l’ al- 
tre cagioni della mineralizzazione . Quindi fa varia omoge- 
neità de’ minerali con l’ acqua produce fa variazione , che 
in effe offerviamo , Quindi finalmente i minerali , che noni 
poffono fcioglierfi per le cole anzidette nell’ acqua , potran- 
no efferyi per qualche tempo fofpefi femplicemenfe ; lo che 
fi deriva dallo fteffo movimento ; d’ Onde neceffariamènte^ 
ne fiegue , cbe moderato il moto peli* generale forza di 
gravità, i corpi o fi attaccano a’ lati de’ canati, ’o nel fon- 
do fi precipitano, o notano nella fuperficie delle medefime 
acque , • • '• • •*» * 

CAPITOLO XVIII, 

- -e » 

Della diverfith delle Acque minerali , ove fi efamina ancora % 
qua' fall , e qua 1 metalli trovar non fi poffono 
minerali\\ati nelle acque* 

A Bbiamo già efaminate nel Capitolo precedente le ca- 
gioni producitrici fa mineralizzazione delle acquea, 
cioè àbbjamo fpiegato , per quanto ci permifero le noftre 
forze, come le follanz? minerali fi fciolgano nelle acque_» 


per- 



fiat . .. .ut fixi /alte fojjilet evadane volatile* , ìgfl ideo rrùfetan - 
tur aeri • 
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perfettamente il di cui fenomeno più oflervabile fi è, che 
ioflarize minerali , denfe , opache , e più gravi fpecificamente 
della ftefla acqua, nella medelìma vi rimangono fofpefe , ed 
in sì fatta guifa fciolte , che affatto non refta mutato ileo* 
lore del loro menftruo , che è l’ acqua . Quello derivali 
dalle cagioni accennate , che infieme confpirando produco, 
pò quella forza , per cui fi fa la perfetta foluzione delle-, 
foftanze minerali . Or mancando la medefima nell’ acqua e 
nelle foftanze dq feioglierfi , neceflariarnente quefte fi deb- 
bono precipitare. Adunque fuccede alle volte , che pafian- 
do l’acqua per le vifeere della terra feco trafporti oltre-, 
le foftanze perfettamente fciolte , altri corpi minerali , che 
per non avere con la medefima omogeneità, vi reftano in- 
folubjli , come accennai nel fine del Capitolo precedente . 
Perlochè ne fiegue,;che Tacque minerali in due claftì deb- 
bonfi dividere fecondo i miei ftabiliti principi-, cioè acque 
minerali perfettamente mineralizzate ,'«ìd acque minerali im- 
perfettamente mineralizzate, ed ognuna di. quefte claflì-in 
altre due dividefi , cioè in Termali, e Fredde .. Lafcio Io 
da parte tutte le altre divifioni delle acque minerali, che 
da tanti celebri Scrittoti vengono apportate , feguendo il 
dottiftimo fiftema delle acque minerali del Signor Walle- 
rio , perchè troppo voluminofa riufeirebbe quella mia ope- 
ra , e perchè lo feopo principale fi. è di parjare delle acque 
fole di Sciacca . Chi ne 'avera vòglia e T ozio glielo per- 
metterà , legga le Memorie della Reale Accademia di Pa- 
rigi, T Hoffmanno, il Wallerio , il Cocchi, e tanti valen- 
ti Uomini , che in quello fecondo libro abbiamo , ficcome 
nel primo con fonjmo noftro vantaggio , e loro gloria , rap- 
portati . 

Rettami in quéfto Capitolo ad avvertire alcune cole , 
che di paffaggio ho toccate , cioè , che T Oro , T Argen. 
ito, lo Stagno, il Piombo , il Mercurio, e qualche altra 
foftanza metallica per le ragioni , che addurrò immediata- 
mente, non fi trovano fciolti nell’acqua: imperciocché, 
ficcome abbiam detto , fiftatti corpi allora poffono renderli 
folubili nell’acqua, quando abbiano acquetata la forma fa- 
lina , mercè i loro vitriuoli . Or i vitriuoli prodotti ven- 
gono in quelli cennati metalli da un acido fortiflimo , co- 
me 
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me vedérLfi'ptìò preffò feoérh\% (31) da una parte 5 e dalP 
altra parte fembra affai inverifimile , che nelle vifcere del- 
la terra vi fi ritrovi un acido cosi forte , come è quello , 
che ricercali da’. Chimici; ej finqlnr^njetF acido delle minie- 
re ordinariamente fuol’effere Il vhriòlico comune, il quale 
non attacca ogni foftanza metallica efficacemente . Quelle-, 
fono le ragioni , onde rendefi improbabile la foluzione im- 
perfetta di quelli coirti nell* acòua , le quali ci devono ef- 
fer di guida per non prèndere degli abbagli , nè ingannare. 
Non cosi però accade ai ferro , rame , e Zinco , che mer- 
cè 1’ ackió vitriolicO rertdonfi perfettamente fallibili nell* 
acqua ; e per oghi dove incontriamo oltre le acque vitrio- 
liche in generale , acque cariche di ferro , di rame , e di 
lineo , cióè in quelle parti , dove tali minerali fi riqven-. 
gono. V-' ■ . 

Finalmente devo avvertire aver Io afferìko j che tutti 
i materiali , che hanno dell’ omogeneità con 1* acqua fono 
folubili nella medelìma , e per cofeguenza fon atti alla mi-, 
neralizzafcione delle acque , come fono i fati j ma è cofa_, 
fi rana il credere , che nelle acque minerali vi fi contenga- 
no certi fall , che non fono nelle vifcere della terra ; ma 
che o nella fuperficie della medefima fi generano, o richieg- 
gono tatite circoftanze tifiche alla loio generazione , che fi 
fìenta a credere tal» fali efiftere nelle vifcere terreftri ; e 
vaglia per tutti il nitro, per la cui generazioni fi richieg- 
gono alcune condizioni particolari , che unicamente fi pof- 
fono verificare nelle fuperficie dèlia terra feconda la dottri- 
na di Baumè (32) ; eppure alcuni hanno creduto , ed haii* 
no fcritto effervi delle acque ni t rofe quando non vi è fia- 
to fin ora alcuno , che abbia offervato nelle miniere il me- 
nomo vefiigio di quella, fai? , eccettuata qualche miferabi- 
le offervazione , d* onde niente fi conchiude di certo in fa- 
vore del nitro minerale ; e delle acque ni trofie non tro- 
vo 

... ‘ ' ; , V * 

. « • ' . . ' 

(ji) Boer. Chem. parte fecunila • • 

G-) Baumè tom. Hi. Chymit efptiimentak , Bt tm&msk, «4it. Fuifi 
aiuto 1773, 


*5 a 

vo «fette Analizzatore ; che ne abbia alcuno indizio ofler- 
vato (33) . .. 

, * ' , , . : 1 

CAPITOLO XIX 

Della natura de' vapori della Grotta ieftmata alle fiufe , 
e della dottrina pratica , da ricavar^ 
dalle cermete analift . 

I Vapori, che erutta la Grotta deftinata alle fiufe, man- 
dano un odor fulfureo fenfibilidimo , e a coloro , fpe- 
cialmente a’ non avvezzi , i quali vicino la grotta fi affido- 
no , comincia a turbarli il capo , e fenfibilmente fentono 
nojarfi da quell* odore , che da’ vapori fi manda . Quello non 
è collante , ma per lo più è irregolare , e a dir tutto in 
tma parola, l’odore è anomalo. 1{ fele, che fi depone al- 
le pareti , è nitrofo ficcome in tutte le altre grotte , dalle-» 
quali efalano fimili vapori nel Monte . Ma i vapori raccol- 
ti a grande (lento , ed analizzati tanto tìficamente , quanto 
chimicamente , e con tutta la poflibile diligenza , elattez- 
za ed attenzione , e tedio eziandio , altro non mofirano , 
che pura acqua, che non dà fegno alcuno di minerale.» 

prin- 

(33) Boer. P.t. Chtmhr pag.se. Laraery Court de Chyraiea P. I. c. Xvi. 
HoflBooannu, de Elementis A quorum mlncralium tj. XX-WH. communi! . 
errar eft dori medicata s aquas , qiite aurum , argentata , plumbnm , 
fiamnum , antimcnium in complexu fuo foveant ■ b'igmenta enim liete 
flint , & commenta. Quippe metallo , nifi fuerìnt folata , & in fai 
converfa , non p+JJunt aquorum ctnmubnm uigredi ,& cuin iis mi fieri. 
Jam Vero nutlibi rcpcrnitìduin rjt vltrtolum , quod oji fai auri , ar- 
genti , plumbi , fiorimi , ncque edam antimoni!, rei arfenici &c. Lo 
rterto al luogo Citato §. 38. t^afdem piane furfiirit eft pervulgata opl-< 
riio illa , & probatifjiml* edam quibufdam Chymicis Scriptoribut fo- 
lemnis opinio , m pia! estffttre nitrofas , & vero infiammabile! Nitro 
ftrras . Pace enim horum virorum &c. lo fletto $. XI- perperam non- 
‘ rrìinui qnam abfurdi , fai ammoniacum qtiibtifdam nenie nonnulli ad- 
fttibuni . . rieque edam fai illud ftilphurettm , quod in Vefuvi • , & 
fi dphureis Campanile mcntibus effiorejcit , & volatilem fpirhum centi-' 
ntt Jal amnwniecum hac referre , neclum efi ire. 
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principio, fìa nell’ odore , fia nel fapore.' Ogni acido, i! 
più potente ancora , qual è lo fpirito di vitriuolo , e 1’ olio 
flel medefimo , non dà fegno alcuno di effervefcenza , o di 
mutazione di colore. Lo lìeflb fuccede con qualunque for- 
te di alcali , fughi , tinture , e firoppi ; e la (letìa mutabi- 
ii/7ìma tintura di Girafole non fi altera mefcolata con que- 
iio vapore . La evaporazione de’ raedefimi non lafcia fedi- 
/nento alcuno : ed ho fvaporato ancora i vapori raccolti in 
acqua, e cavati da’ fozzoletti , o fien pannolini nitidi (Timi 
efpofti in mezzo alla grotta pendenti fopra baftoni , e non 
già quelli , che grondano dalle pareti , efìendomi quelli fi> 
/petti , com’ è evidente . Adunque eflendo certo da una.* 
parte, annidare in quelli vapori un minerale principio pur* 
troppo palefe nell’odore, e nella ebrezza, che producono; 
e dall altra parte non ifcorgcndofi in efli principio alcuna* 
minerale fenfìbile ; neceflario è il dirli , che le particolej 
minerali fminuzzate nelle acque , che nel centro del mòn-' 
te fono perenni, fi fminuzzino sì fottilmente dall’ intelli- 
zio movimento delia fermentazione , che refe fpecilìcamen- 
te più leggiere dell’ aere , che le prime , all’ insù s’ innal- 
zino unitamente con le particole acquee vaporizzate , ma non. 
s avviticchiano alle medefime, e con l’aere, e quell’ odo- 
re fui fu reo cofiituifcono , che da vicino fi percepifce . Quin- 
di gli ftelfi principi minerali feoperti nelle analifi delle ac- 
que fono quafi gli flellì principi » che unitamente con i va- 
pori s’eruttano dalla Grotta, ma all’ eltremo volatilizzati.! 

Il principio nitrofo , che fi feorge nel fale depofitato 
nelle pareti, lungi dal crederfi elevato fin dal fondo della 
grotta, ma attaccato da ' tante circoftanze tìfiche , e fpecial— 
mente dell’ aere alle medefime pareti , ci & credere efier la 
cagione di elio fale , come meglio veder li può nel terzo 
tomo della Fifica fperimentale , e ragionata del Signor Bau-i 
mè , in cui padronefeamente fi ributtano i pregiudizi fulla 
generazione del nitro a forza di tìfiche efperienze , e d’ una 
lana dottrina . Leggali il Capitolo xvih. del mio libro pri- 
mo, e meglio fi refierà perfuafo fulla natura di quelli va- 
pori ; mentre Io cercherò raccogliere nel rimanente di que- 
llo Capitolo i frutti di tante analifi. . * 

i. . V Tor- 
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Tornati cjui a, ripetere quanto accennai nel Capitolo ix, 
di quello libro , perchè ciò non fi può giammai a baflan- 
za ripetere per turar la bocca di coloro , i quali amano * 
fia per emulazione , fia per genio di contraddire perpetua, 
mente . Parli dunque per me il celebre Chimico d’ oggi 
giorno il Signor Baumè (34) , il quale apertamente confet- 
ta , che T analifi delle acque minerali fono incollanti , per- 
chè un rafcello d’ acqua nafcoflo nel feno della terra , che 
viene accidentalmente ad unirli con 1’ acqua minerale già 
analizzata, o da analizzarli cambia non fidamente la propor- 
zione de’ principi di quella , ma ancora fcompone fpeffe fia- 
te quelli principi , e li turba , La liceità della (lagione , 
e P abbondanza delle piogge producono P ifteflò inconve- 
niente ; e alla ftefla pagina finalmente conchiude , che 1’ ana- 
lifi delle acque minerali è in generale un travaglio ingrato, 
ed è cofa rara , che un’ antica non venga contraddetta per 
un’ analifi novella . Spelte fiate ciò accade , non perchè f 
analifi fono fiate fatte malamente, ma addiviene dalle pro- 
porzioni delle folianze , che compongono quelle acque , lc_> 
quali variano in differenti tempi (35) . A tutto quello me- 
ritamente fi può aggiungere la diverfità della fermentazio- 
ne , la quale ficcome crefce a gradi , cosi a gradi diminui- 
fee , e da quella ne dipende P acceofione del vapore mi- 
nerale , che o in poca quantità , o in grande irrora tanto 
le acque* quanto 1’ aria fiffa a ragione diretta della fua quan- 
tità, che rende (36) fpiritofe le acque minerali} e dallo 

fpi- 

(34) Baumè toro. m. Chim, experimental , & raifonée edit. Parif. an. 1773. 

pag. 494. 

(35) Baumè loco cit. pagina 494. L'AnaUffe des eaux minerales efi crf 
generai un travati inora; , & iléfi rare qu' ut te analyfc faite ancien » 
itemene ne foie conlradite par urte nouvetlc . Souvent ce n‘ e/i pas , 
que ces analyfes Joieut mal fa iter ; cela, viene de ce que le proportiont 
des jubfiances , qui compofent ces eaux , vacicnt data differenti 
temp t , 

(36) Hoflmannus de Elem. Aqttarum miner. rette C'c, §. xxxvn. Ineft 
medicata , & /eterea fontibus fubflantia qtuedam valde fubtilis , & 
attiva cla/ticir indolis . Bxc delibatijjima illorum pars Ù quafi ani- 

_ ma 
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Benché qualche cofa fi dille della natura dell’ acqua mi- 
nerale detta Santa , fi fcende ora a darne una maggior con- 
fermazione . L’ infufione delle Galle dà a divedere chiara- 


mente per confenfo di tutti i dotti (37) l’ efiftenza del 
marte , e del di lui vitriuolo . Il marte anche viene indi- 
cato da quella giallezza, che dà al gufcio dell’ uovo ; ed al- 
la bianchiffima polvere delle conche marine , come veder 
fi può nell' analifi fifica data al Capitolo x. di quello libro, 
e ciò anche dinota la pellicola rolla oliofa . L’ intorbidamen- 
to biancaftro nell’ Acqua fanta prodotto dalla foluzione del 
mercurio nello fpirito di nitro, e del fublimato nell’acqua 
comune dinota la prefenza dell’ acido del fale marino (38)-; 
Ella in fe ftefia confiderata non è acida , nè alcalica ; dap- 
poiché il firoppo di viole con efla mefcolato non cambiali di co- 
lore , nè fermenta unita agli acidi, nè accoppiata coll’ alcali. 

Adunque li noti priDcip) , che fin ora ho potuto fco- 
prire in quell’ acqua , fono una leggiera ocra marziale , uiu 
fottiliflìmo vitriuolo di marte in pochifiima quantità 1’ una, 
e 1’ altro , ed un principio falino , che è di natura del fale 
comune , e marino a bafe terreftre , che fcompollo co’ già 
fatti fperimenti produce quei fenomeni, che nel Capitolo x. , 
e xiv. abbiamo oflervato. Entravi qualche porzione di far 

le 



ma efi , qutr ipfis virtutem expirat iìlam mìrabìlem , & fpeGfatìfJì- 
mam , quam in perjanandis multis contumacijjìmis , ac rebellibus mar* 
hi» exjerunt . NobiliJJìmus hic f pili tu » , qui pra'Jtabili facilitate , ac 
penetrante indole ipfo odore fe fe in fenfus ingerit ; dum non folwn 
blando habitu nares ferie , Jed etiain odore caput implet , 6* ciderru 
gravita s nonnunquam , fomnufque concilietur . 

Ù7) Idem loc. cit. xlii. Eandem martialem indolem. arguie purpu- 
rea» color , qttem Jnfperfo Galla rum pulvere fujcipiunt , nec non fla- 
va» , quo ovum in jeófum , & indufia in balneo imbuuntur : quippe 
qui non nifi tenerrurue martialis croci rubigini tribuendus • 

(38) Baumè loc. cit. pag. 503. La diffolution de mercure fatte par de 
r acide nitreux fert a connoitre la prefence de 1 * acide marine , e cel- 
. le de V acide vitriolique ; lorfque l' eau minerai eft chargée de s quel-* 
ques fels , qui conticnt /’ acide marine , le precipite efi blanc . 

V 3 
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le neutro , ed il principio vitriolico marziale è volatile (39) . 
Lo fpirito minerale in qued’ acqua fi fa palefe dalle bollet- 
te , che agitata ella moftra , ficcome ancora dal vedere , che 
confervata in bottiglie , ed altrove trafportata non produ- 
ce quei fenomeni nel corpo umano in quel grado eccellente, 
in cui fi ammirano in coloro, che Tulano recente . Quelli 
fenomeni fono una virtù deollruente , e corroborante , un’ 
accrefcimento d’appetito, ed una foluzione preda di ventre; 
che anche fenz’ altro purgante precedente ejla purga bafian- 
teraente gl’ Infermi , tolti coloro , in cui trovafie de’ grandi 
ofiacoli . Queda virtù catartica proviene dal fate neutro , 
e con particolarità in qued' acqua dal fate comune . In ap- 
predò darò la Storia medica di qued’ acqua, in cui fi ve- 
dranno le maraviglie operate nel Corpo umano didima- 
mente . 

L’ acqua termale contiene fenza alcun dubbio un principio 
vitriolico , volatile si ma abbondevole , e quedo di marre j 
quantità grande di folfo parte mineralizzato perfettamente, 
e parte no ; un fale muriatico , ed abbondante . Qued’ ac- 
qua tende più alla natura acida , e fembra contenere anche 
de’ principi alcalini , che fcompodi nella didillazione pro- 
duflero quella lanugine verde nella carta turchina ; e la per- 
fetta mineralizzazione del folfo , che far non fi può , fe_j 
quedo non venga da un fale alcalino penetrato , modra dell', 
alcali 1 ’ efiftenza, come fi difie nel Capitolo xvti. -Didi, 
che qued’ acqua tende alla natura acida, perchè mefcolata 


rdn 



(39) Hoffmanmu loc. cif. §. XLVII. Obfervavimus quod vitrioltim illud t 
quod aquce in fina fovea t , fu duplex , volatile uempc , Ci fix uni . 
Jed in aciduli s , Ci thtrmis , atiifque celcbribus medicati s aquhfixum 
tale vitriolum non hofpitatur : aqua- , qua; volutile , Ci tenui ffìmunu 
vitriolum cujiodiunt optimi fune fentes mcdicìnales , Ci mirabili vir * 
Iute prtrfiant . Apparet hoc ex eo , quod frigidaì aquar , aut recenter 
haufiee infptrfis Collis nigrtfcunt ù'c. Ex quo luculeuter patet , quan- 
tum errent , qui f olius txhalationis , vel dijiillationis beneficio aqua- 
rut n mmeralium dementa rruerr , 6* in apricum foriere contendunt j 
quia chimico minifterio volatile illud minerale , in quo maxima vìr- 
tus eonjiftit , una cum defdtratifjimo fpirituofo principio ab aquis 
tlabatur , Ci dijflatur . 
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con 1' alcalini fermenta ( n. i. n. del Capitolo xi. di que- 
llo libro)- Che contenga in abbondanza il folfo fi mofira 
ad evidenza da quanto fi è detto nel Capitolo xi. , e dal 
■Capitolo xv. di quello libro , nè re (la luogo a dubitare dell’ 
clWtenza del vitriuolo , di cui ne fanno indubitata fede le 
oflervazioni v. vi., ed altre del citato Capitolo xi. , le qua- 
li offervazioni , e 1’ xi. inoltrano evidentemente il vitriuo- 
lo , ed il folfo i ed il martc (40) . Qui fi rifletta a propolito , 
che ne’ contorni di quell’ acqua , come fi diffe nel libro 1., 
vi fi fcopre a ftrifce aftrifce il ferro; nè fi è ritrovato in- 
dizio alcuno di rame . nè di zinco ; mentre i fati alcali- 
ni con queft’ acqua mifchiati non vi producono la precipi- 
tazione di (una polvere color verde , che è l’ indizio cer- 
to dell’ efifienza dello rame ; nè gli fieifi fali alcalini pro- 
ducono la precipitazione della terra metallica del zinco ; t 
per confenfo di tutti i Chimici rara è quell’ acqua , clic,, 
contenga il vitriuolo di zinco ; c fellamente può dirli elì- 
ftere in quelle parti , ove abbondano le miniere di quello 
femi-metallo , come in Goslar nella Saflonia , in Kremnitz 
nell’ jUngaria , e in Bloks nella Svezia . A maraviglia tut- 
to I’ anzidetto dimoltrano le fucceffive fperienze fatte da me 
con la diflòluzione del mercurio nello fpirito di nitro , e_* 
del fublimato corrofivo nell’ acqua comune (41) . 

. ì II 

£40) Hofiroannua loc. cit. Si vitrioli natala difpTctmus , na/citur wc a 
Sulpkurìs acido, quod omnium minerà li um univerjale Jal ex fetriqua» 
dam /ubfimntia e fi , dumvidelicet addì fulphuris fiati tus , qui ex tri* 
feriori terra rum tra &14 furjum rapi un tur , perlaJhnites aquas contingunt 
ramenth terreomarrialibus per illas di/perfis fe fe ajjociant , ftc 
principìum quoddam vitriolicum efficiunt . Dignofcitur vitriolum in 
aquis /allibri bus. omnium optimi per mijuonern cuoi puloere gallatunu 
■ Sìquidem max purpureum ,fi minor t mox atrum , fi major copia ine fi) 
fu/cipiune colorem . 

Cfi) Baumè loc. cit. Lor/que V Enu minerale efì chargée da quelqua 
Jels, qui contincnt V acide marine, le precipiti efi blatte . 

Hoff. loc. eif. Acquiritar commune hoc /ai leni fa&a di/HUmttoae > & 
òmnimoda liquoris ex hai ottone . Ita enirn in /un do mufiutbéeàt rérààtiet* 
& ritè elotum, a reje&itiis par ti bus libera tum , & eJirfifiaflfydthniexm 
pofitum in cubicam figurata concrefeit , carbònìbut fnjc&wn crepitata 
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Il fole dominante in quell’ acqua termale è il comune, 
e ’l marino , come ce lo dimodran la figura del medefimo 
ofifervata con un efatto microfcopio , la crepitazione net 
fuoco , e i fenomeni odervati in eda con la foluzione dell* 
argento vivo nello fpirito di nitro , che vi produce una_i 
precipitazione bianca, la quale poi peli’ efidenza del vitriuo- 

10 mutafi di colore , cioè dal bianco in giallognolo (42) ; 
c la nuvola bianca , che fi genera , allor quando fi {com- 
pone detto fale con l’ immerfione dell’ olio di tartaro per de- 
liquio , ce lo dimodra ancora . E’ da notarfi infieme , che_« 

11 fale di quell’ acqua olfervato efattamente col microfcopio 
dà a divedere particelle di fale , che accollano alla figura 
parallelopipeda , che perciò contiene ancora dal fale neutro 
glauberiano . Quanto poi ho tentato colla terra vitriolica.. 
marziale giuda 1’ odervazione viu. del Capitolo xi. confer- 
ma 1’ anzidetto , tenendoli prefenti tutti gli efperimenti in det- 
to Capitolo annotati . L’ efidenza del folfo finalmente per- 
fettamente mineralizzato in qued’ acqua, come veder fi può 
nel Capitolo xi. , chiaramente dà a' divedere la prefenza d’ 
un principio alcalino , ficcome abbiam dimodrato nella dot- 
trina della mineralizzazione C. xvn. 

Adunque in fodanza i principi noti di qued’ acqua ter- 
male fono il ferro , il di lui vifriuolo , il folfo, il fale ma- 
rino , una porzione di fale neutro , e qualche principio al- 
calico . Più di tutte 1’ altre acque minerali di Sciacca mo- 
ftra queda particolarmente 1’ efidenza d?llo fpirito mine- 
rale volatile; c le offervazioni di qucdo Capitolo , e più da 
predo I’ odervazione xix. del Capitolo xj. chiaramente Io 
danno a divedere , Quedo fpirito volatile è quello , chej 
individua , e fpecifica con particolarità qued’ acqua , come 
fcorger fi può da quanto abbiam podo di fatica nell’ analiz- 


za- 



ci Bauroè tom. 3. lef. cit- p.ig. 503. Si au contraire V eau minerale 
efi chargée dea quclques fels, qui contiene de I' acide vitrioliquc^ , 
le precipiti e/i fouvent blanc d" abord , mais il devient jaune peti de 
temps àpres , Ù il cft toujours puluerulent . Si V eau minerale con- 
tieni quclques matiens phlogiftiques , 0 u /ulphureufes i un , e l’ al- 
tre precipiti prend un culeur , qui tire /ut le noir . 
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zare tanto tìficamente , qnanto chimicamente qued’ acqua . 

Reftami ancora di dire alcuna cofa de’ principi delle.» 
altre due acque , cioè dell’ Acqua novellamente fcoperta , e 
.di quella detta degli Occhi - La prima contiene pochiffimo 
fale , e quello è dell’ ideila natura del comune ; partecipa^ 
dell’ indole marziale ; nè ho l’ ardire di affermare elfervi me- 
scolato qualche principio fulftireo ; benché Io abbia qualche 
ragione di fofpettarne , ove fi ponga mente , che nella for- 
giva fcaturifce tiepida, e dà qualche odore di folfo. Pella 
feconda, ella è carica oltre mifura di fale comune a bafe 
terredre ; mentre fei libbre di qued’ acqua diedero una^ 
quarta di fale purifiimo , ed altrettanto di terra cretacea ; 
e poffiede ancora la virtù marziale . 

Tanto 1’ una , quanto l’ altr’ acqua fono di natura neu- 
tra non fermentante nè .con alculi , nè con acidi . 


APPENDICE 

DEL LIBRO SECONDO. 

P Er non defraudare 1’ efpettazione del Pubblico fu gli 
effetti , clic producono , o pollano produrre le Acque 
minerali , e le Stufe di queda nodra Patria , di cui ne ab- 
biamo defcritto la Storia naturale , e difpiegato abbiam lej 
cagioni de’ loro fenomeni ; così anche addimodrato ne ab- 
biamo paratamente i principi componenti colle analifi tìfi- 
che , e chimiche; e per aderire ai comandi di certi rifpet- 
tabili Soggetti in nobiltà , e letteratura riguardevoli di que- 
da mia Patria , abbiamo in qued’ appendice dabilito di da- 
re un’ idea generale della forza medicamentofa delle mede» 
firae acque , e fiufe . 

L’ acqua minerale in due maniere può edere giovevo- 
le al corpo umano , o adoperata internamente , o ederna- 
mente che fia , Con l’ ultimo modo già vede ognuna , eh' 
Io fento parlare de’ Bagni ; 
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Or per iftabilire nna fana "teoria bifogna individuare .ogni 
w cofa j affinchè vi corrifponda la pratica . In quell’ appendice 
è duopo cercare qual fta l’azione de’ Bagni minerali , «qua- 
le la loro utiltà. Quella colà. è quella, che s’afpetta da^ 
ogni amante dell’Umanità. 

Ma il bagno dell’ acqqa minerale , di cui fi dee deter- 
minare la maniera d’ operare , è una immersone del corpo 
umano nell’ acqua fuddetta , Adunque per rendere ragione 
d’ ogni cola , fi dovranno fpiegare gli effetti , che produce 
l’ acqua minerale applicata alla fuperfìcie del corpo , Ecco 
dunque ove ci ha condotto la noli ra ricerca; cioè ad avere 
un’ efatta conofccnza delle proprietà dell’ acqua minerale , e 
della natura del corpo, fui quale quell’ acqua dee agire.,» 
Per la qual cola prima di fpiegare l’ azione de’ Bagni mine- 
rali, e di mollrarne l’utilità, entro brevemente io un pic- 
colo dettaglio , così dell’ una , che dell' altra . 

- Qui però non è necelfario per adempiere il- mio pro- 
getto di dar un’ idea troppo ellefa dell’ acqua minerale , e 
del corpo umano per tutte le vie póffibili.; ma folamente 
limiterò le mie rifleffioni a. quanto^ è necelfario per darej 
un rapporto , che ha direttamente la prefente quellione . 
Adunque, lo non prefenterò , che fatti. confettati . da tutti i 
Fifici , e da tutti i Filiologi , da’ quali con gran confiden- 
za potrò ricavare le confeguenze ' neceflàrie allo fviluppamen- 
to delle utili verità, ebedevonfi conofcere . Io fpero-, che 
«ni farà dato tempo, in cui poteffi particolarizzare quanto 
accennerò in quell’ appendice , e ciò allora farò , quando 
darò la Storia medica di quelle acque minerali , e ftufe , che 
farà l’altro feopo, a cui vengono diretti i miei travagli. 

Ciò che fìa l’acqua l’ho già fpiegato nel libro primo, 
e giovami qui accennarne brevemente l’ idea . Ella è un cor- 
po diafano , fenza colore , odore , e fapore , ma di pefo do- 
tata , e . di pori , e che viene dal fuoco penetrata , li di lui 
flato ordinariamente è la fluidezza, quantunque le parti in- 
tegranti fra di lóro tendano all’ unione per la forza comu- 
ne a tutta la materia . Da ciò fe ne deriva una maggiore, 1 
ò;minore fluidità nella medefima; quell’ adefione viene mi- 
norata peli’ azione del fuoco in ragione diretta delle quan- 
-.0 ' ti- 
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tftà delle particole ignee, che vi (i trovano (r). 

In quefta cirtoftanza ricordiamoci di quanto abbiami 
detto a propofito del calore nella dottrina della mineraliz- 
zi one delle acque lib. u. , in cui fi è moftrato , che in ra- 
gione diretta del calore è ia foluzione de’ fati nella medefìma. 

Ella- è pefante , ed il fuo pefo è predo a poco a quel- 
lo dell’ aere come 970. ad 1. . . , ma il calore fa nell’ ac- 
qua , che un volume uguale d’ acqua , ma più calda dell’ 
altra , pefa meno per la rarefazione , che vi produce , e peri 
ciò il pefo dell’ acqua è in ragione in verta del fuo calo- 
re (a) : quello corpo pel fuo pefo agifee fopra tuttociò , 
che fi efpone alla fua azione , ed agifee ancora cóme uil. 
fluido puro; ma la facilità, con cui ella $’ unifee a tante 
fìraniere fofìanze , le dà la virtù dilfolutiva , oltre la diluen- 
te , ed allor è minerale ; talvolta feioglie de’ fali , e talvol- 
ta delle materie flogiflichc , metalli , e terre . 

Sin a tanto , che 1 ’ alterazione della femplicità propria 
non è arrivata al punto di renderli fenfibile ne’ fuoi effet- 
ti , P acqua è riguardata come femplice , e fi chiama Ac- 
qua dolce , per diftinguerla da quelle , che nel loro feno ten- 
gono fciolte delle fofìanze faline , flogiftiche , terree , e_, 
metalliche , che fi dicono con nome generale Acque mine-' 
rati . 

L’ acqua , confidcrata come un agente fifico,è unìluido 
pefante difpofio a penetrare per tutto, ed a feiogliere i fa- 
li , e le fofìanze faline , e quelle , che colle medefime tòno 
omogenee} è fufcettibile.di differenti gradi di calore dà r- 
fin ad 80. , e da quello calore le qualità attive fono acfcre- 
fciute , o mancate , fecondo crefce , 0 manca il calore . /"■ ' 

Il corpo umano poi ci prefenta una fuperfìcie' , che or- 
dinariamente fi può valutare in un Uomo di mezzana fta- 
tura a cinque piedi Parigini quadrati . Egli è foggettO alia 
vicendevolezza dell’ atmosfera . Ci dà l’ idea -d’ una macchina 
Idraulica , in cui i liquidi fono perpetuamente in moto ; e 

che 
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(O $aqv»£. Elem. phijfìol . pag. 49. §. i&j; 

(c) Vedi Woll. nella lua Aveomct . , e nella fua Hydroft , 
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che contiene in fe della la potènza movente . Quefla poten- 
za è conofciuta fotto il nome d’ Anima . E’ un Edere pura- 
mente Spirituale , che arcanamente agifce , e fenfibilmente Co- 
pra i corpi , e Culla quale i corpi realmente , e di una ma- 
niera fenfibile riagifcono . Non fi fa , nè fi faprà eternamen- 
te come accada quella mutua azione , e reazione . Balìa il 
Capere , che quello commercio è reale , e per mezzo del 
quale tutte le funzioni del corpo umano fi efercitano; o 
balìa ancora defcrivere gli ordigni di quella machina am- 
mirabile , e di farne conofcere 1’ ufo . 

Le dotte Fifiologie di tanti celebri Uomini , ed i trat- 
tati di tanti Dotti ciò dò a divedere chiaramente ; ma noi 
per aver prefente la quilìione ne daremo un’ idea . La pri- 
ma occhiata, che fi dà al corpo umano, ci mofìra un’ am- 
malio di nervi , di membrane , di vafi , di glandule , di vi- 
fcere , di mufcoli , e d’olfa, tutto poi ricoperto da una pel- 
le ; e profeguendo le ricerche più addentro , fi vede , che 
le vifcere , le glandule, i mufcoli, la pelle, e I’ offa rae- 
defime , fono un Compolìo di nervi , di membrane , e di 
vafi , e che gli elementi di quelli differenti organi fono li- 
brette limitari, e che le lor forze attive, e pafiive dipen- 
dono dalle qualità di quelle fibrette , e dalle proprietà del- 
le libre organizzate. 

Le qualità delle librette fono la folidità , la porofità , 
l’ elìenfione , e 1’ elaterio ; ma quelle degli organi ae fono 
il fenfo,e l’ irritamento . Quali Ciano poi gli elementi con- 
lìituenti quelle fibrette , ed organi , fi poffono vedere pref- 
fo i Fifiologi (3), mentre a me balla confiderarli corno 
fra loro attaccati per la forza comune a tutta la materia. 

Ma ficcome l’aderenza di quelli elementi è varia giu- 
da la varietà della figura , della denfità , e della dilìanza, cosi 
rende quelle librette , ed organi capaci di refiftere più o me- 
no per una forza maggiore , o minore , che acqui (ìano dal 
contatto ; dunque più che il contatto è perfetto , più s’ ac- 
ere- 


to) Botr. Econem. Anim. Sauvag. Elcm. phyfiolog. Hallcr Elem. phg/io- 
log. Voi. I. p. 6. 
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érefce la folidità ; Fedendone, è meno la porofità . Al con- 
trario però procede 1 ’ elaflicità , la quale è nulla quando il 
contatto delle molecule elementari è compito; e diminui- 
fce ancora, ove manca il contatto: vuole pertanto una co- 
fa di mezzo . < ' - : 

Le Fibre Organiche non effendo.,che un compofto di 
fibre diffimilari , hanno le (lede qualità di qnefie; le quali 
dividonfi in nervee , e carnofe , per la cui flruttura non fon 
d’accordo i Filologi . Frattanto è legge certa predò i mede- 
fimi , che la fibra carnofa irritata per qualche caufa fidati, 
reagifce con forza , che non è proporzionevole alla forza 
irritante , e che la fua azione continua lungo tempo dopo’, 
che Io 'fàmulo è celiato d’ operare , per cui il Signor HaL 
ler ( 4 ) ha dato il nome d’ lrrìtabilìth . : ■ 

La fibra nervofa è 1’ organo della fenfazione , e chia- 
mali indifiintamente Nervo , ed è 1’ organo anche del mo- 
vimento . Sopra quella fibra fembra, che agifea l’anima per 
. mezzo bel fluido nervofo , o fian gli Spiriti animali , la di 
cui èlidenza è renduta verifimiliffìma predò tutti quali i 
Fifiologi , i quali feguendo il Signor Sauvages , lo fanno li- 
mile con gran ragione al fluido elettrico . . 

Il calore , ed il freddo producono ne’ Nervi due effet- 
ti contrarj ; il primo vi produce una piacevole fenfazione , e 
-li conduce in uno fiato di rilaffamento , e d’ atonia , e fa 
"che le fue ofcillaziorii fieno fievoli, e dolci. Per lo contra- 
tìo il fecondo con una fenfazione oppofla lo fa tefo, edaf- 
'fai irritabile . 11 calore eccefàvo produce lo dello , che de(- 
•to abbiamo del freddo . . > . . ■ : d f 

• 1 Nervi partono dal Cervello , e dalle fue appendici , ed 

: hanno Tra loro una comunicazione giaftirnai non interrotta 5 c 
quando quella li perde per qualunque fiaft accidente , le pan- 
ati perdono il fenfo , e non hanno alcun moto . Quella co- 
municazione de’ nervi in tutto il genere nervofo è la {de- 
gente di tanti dolori , e di accidenti fingolarirtiini, in parti 
fra lor lontani ; come per efempio : il rilaffamento de’ net- 


CO Nella dificttaiione della irritabilità , « ne’ fuoi Elan- di Fi/ìolog, ) 
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vi delle mani , o de’ piedi fi comunica a quelle di tuffo il 
corpo; quella corrifpondenza viene chiamata Simpatia . Final- 
mente dee avvertili , che l’ iotenfità delle qualità delle fi- 
-bre organiche tanto di carne , che di nervo è proporziona- 
ta allo flato delle fibrette fimilari, e cheilfenfo fembraac- 
crefcere l’ irritabilità . 

Da tuttodì 1 ) ne fifegue , che una difpofizione , per pro- 
durli nel corpo umano il moto , dipende da quelli organi ; 
e che quella difpofizione fia quello fiato , che fi chiama Tona 
nel corpo . La combinazione delle qualità delle fibre è varia, 
e prodigiofa : ma in quell’ appendice per iafciar da partc_j 
tante divifioni, bifogna metterli d’ avanti agli occhi due pun- 
ti, -a cui tutto fi riduce; cioè ad una tendone, ed un ri- 
laffamento; vale a dire a quello flato, in cui i noftri fo- 
Jidi fono o . troppo teli, o troppo rilalfati . Avvi ancora., 
un altro flato de’ noftri folidi degno di tinta 1’ attenzione , 
ed è lo fpafimo. Egli conftlle in un rilalTamento troppo 
confiderabile , ma irregolare , combinato con una viva ten- 
done in .qualche parte . Quello fpafimo , quantunque parti- 
-colare nel fuo principio , diviene univerfale per la fimpatia 
già fopradetta. -Riduce quello flato i noftri folidi a duo 
cofe oppofle , alle volte ad una fpecie d’ inerzia , ed alle 
volte ad una energia forprendente . 

Adunque gli effetti dello fpafimo fono dipendenti , ora 
dal rilaffamento de’ folidi, ed ora dalla tenfione de’ mede- 
fimi; e cosi in qualunque flato fi trovaffero i noftri folidi, 
la loro azione è fempre relativa alla loro tenfione , o al lo- 
ro rilaffamento ; e la forza di quefla azione è in ragiono 
diretta della tenfione, ed invcrfa del rilaffamento. Quin- 
di ne fiegue naturaliritente , che tutto quello , che dipende 
da’ folidi , langue , ove quefii fono in atonia , ed è in vigo- 
re , quando fono in tenfione moderata; ed è turbata , quan- 
do tefi fono eccefljvamente . 

Si avvede ognuno , che tutto dipender deve anche dalla 
forza ftimolatrice , che mette in moto quefii organi. 11 flui- 
do nerveo è lo Stimolatore de’ nervi , ed è quello che de- 
termina il moto mufculare . 

La malfa degli umori è quella , che alla circolazione^ 
dà il luogo irritando i ventricoli del cuore , i di lui orec- 
chi o- 

? 


Digitized by Google 


* 6 s 

chioni , e vafi . Qui io non fono in grado di far motto di 
cagioni afte r ne . La feconda cagione vifne dalla ptiyia di* 
retta, e la prima dalla fecónda; ed e Córto, l’irritabiHW 
della fibra carnofa è più viva, allorché il fluido nerveoper 
le fue qualità è divenuto più ftimolante , 

11 fangue è uno de’ principali agenti della circolazione : 
vien egli comporto da una parte roda, -'e fierofa, cui la 
proporzione varia , come varia la gioventù , e la fanità . 
La parte fierofa , che predo i Giovani , 6 nello fiato di fa- 
nità è preffo a poco la metà della malia totale , diminuifce 
fino ad arrivare ad edere del tutto la terza parte nella vec- 
chiezza , e fi trova più , o meno abbondevole fecondo la- 
natura delle matattie . 

Quefta fierofità è una fofianza acquofa , in cui nota una 
mucilagine delicatiffima , che facilmente fi efala, e clic plin- 
to non fi coagula . Entravi ancora una fpecie di mucofità , 
e di gelatina , e tutti e tre unite fono alla fofianza acquofa 
come u a 6. (5) ; un calore aliai inferiore a que.ll$> dell’ 
acqua bollente fa perdere la fluidezza alla fierofità difetti 
«uè (6) . 

La parte rolla del fangue è compofia di glohuli rodi 
elafiici , che fi decompongono in altri globuletti fierófi » 
giuda la dottrina di Boerave , e di altri , i quali da, me fo- 
no fiati altrove citati. Che l’aria, ed il fuoco entfipo nel- 
la compofizione delle difi'erenti parti cofitituenti ilfangue, 
•viene dimofirata dalle emanazioni elettriche , e dalla rar-ef 
fazione del roedefimo, in cui la naturale vifcofità dìtainiù- 
fce in ragione del calore , che acquifia ; ma in maniera- , 
che arrivando, il calore ad un certo punto, la vifcofità tor- 
na ad aumentarfi ; così il fangue dal grado 33. crefce in, 
denfità , ove fi accrefce il calore (o) . 

'i i. . - aèa ìi^ 
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(5) Hall. Ehm. fhy/ìolog. lom. 2. lib. 3. Seaec Traité tle cocur toro. 4, 
lib. 3. cliap. I. 

(<!) Hall. loc. di. Senec loc. cit. , 1 

tu) L» ibpudetta Appendice rellò imperfetta pella morte dell 1 Autore . 
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SAGGI ED OSSERVAZIONI 

SOPRA 

LE STUFE DI SCIACCA 

Dell’ Anno 1 77 5. e 1776. 

* * * 

OSSERVAZIONE I. 

A Ntonino d’ Ambrogio della Terra di Menfi ammoglia- 
to , di compleffione atrabilare ,d’ età incirca d’ anni 40. 
da tredici anni acquetta parte fu corretto da una lepra tini- 
verfale . Venne in quello noflro Spedale , dove dopo di aver 
bevuto per tre giorni dell’ acqua minerale , da noi chiamata 
Acqua Santa , ogni dì alla quantità di quindici libbre , comin- 
ciando da’ 23. Maggio 1775. , gli ordinai di portarfi nel 
ntìftro Monte di S. Calogero per adoperar la cura delle., 
flufe , che in num. di nove gliene preferiti . Finite quelle 
move linfe , le crofle della lepra cominciarono a cadere ; e 
ritornato in quefto Spedale fu rillorato per altri tre gior- 
ni , e partì pel Tuo Paefe . Parimenti il di lui figlio chia- 
mato Leonardo corretto da una fiftola nell’ orecchio deliro 
cagionatagli dal Vajuolo fei anni addietro {offerto , fu poflo 
alla cura delle flufe , e preparato il di lui corpo con uà- 
purgante di Spinapontica gli feci prendere fette (lufe , che 
Io migliorarono nello fcolo della marcia ; ed ebbe le flufe 
agli fteffi giorni del Padre. 

OSSERVAZIONE II. 

A 2.j. Maggio entrò in quefto noflro Spedale Luciano 
Gùicciardi ammogliato ; di anni'59. di compleffione fanguigna , 
che meli fono era flato corretto d’ una Emiplegia nella par- 
te? finiffra . Quefti adoperò per tre giorni la cura metodi- 
ca 
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eà di queft’ acqua fanta , ed indi fette ftufe , ma non ricevè 
in conto alcuno follievo de’ lùoi malori . . ; / 

OSSERVAZIONE III. 

Dopo un efperimento fenza alcun profitto , ne lue cede un 
altro, che dà a vedere le virtù mirabili di quelle ftufe- U« 
Giovane d’ anni 20. miferamente veftito , e sfigurato nell' 
abito del corpo , perchè da una fiera lepra corretto càia» 
mato Girolamo la Sala di S. Margarita prefe per giorni tre 
1’ Acqua Santa , ed indi fette ftufe ; mondolfi della lepra qua* 
fi in tutto , dopo eh’ era entrato nello Spedale a 25. Mag- 
gio . 1 

Ma a 29. di detto mefe s’ ammette una povera Don* 
na chiamata Domenica di Trapani della Terra di Aleflan- 
dria ammogliata , e di anni 40. in circa . Quella fin dall’ 
infanzia era fiata moleftata da un falfo univerfale per tutto 
il corpo , fe cosi lo vogliamo chiamare ; e diffufo per tut- 
te le parti a guifa di Vajuolo difereto inoltrava delle puftu- 
le bianche , o pure tubercoli alti dalla pelle tre linee , e_* 
dittanti fra loro le flette tre linee . Quelli tubercoli erano 
duri , e li cagionavano per tutta la vita de’ dolori limili ai 
Reumatici. A quella povera Donna fi diede dell’ Acqua 
Santa , fe le fece prendere fette bagnature dell’ acqua mi- 
nerale in grado di calore , che non eccedeva il 34. ^ ed in- 
di undici ftufe. I dolori non fi aumentarono , nè diminuiro- 
no , e li tubercoli nè ammollirono , nè dr qaefti alcuno ne 
cadde , in fomma nettuno follievo ne percepì . L’ ideila di- 
fgrazia di non provarne follievo alcuno fottìi Margarita Sa- 
pone povera Vedova di anni 40. naturale di quella , tèe- 
era corretta da due anni a quella parte da una fiera Ce- 
falea ; niente le giovò l’ acqua (anta datale a metodo per 
giorni tre, e niente undici ftufe. 

OSSERVAZIONE IV. 

Ma la Sorella Cognata dell’ Aleffandrefe Domenica di 
Trapani di fopra accennata prefe 1’ acqua fanta , e cinque^ 
ftufe , e venne in modo mirabile follevata da dolori reu- 
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matici : quella chiamava!! Filippa di Trapani di Aleflandria 
Vedova di anni 60. di compitinone flemmatica. 

OSSERVAZIONE Vi 

Francefco Bartolomeo di anni 45. di complefiione fali- 
no-fulfurea ,nato in Marlìglia lìn dalla fi; a gioventù era fla- 
to applicato alla vita nautica, da cui ne contraile uno Scor- 
buto cutaneo , che anche fi manifeftava con crofie fcorbu- 
tiche mafìimamente nelle /palle ; quefto fcorbuto gli appor- 
tava dolori acerbi per tutto il corpo . Venne in quefto no- 
flro Spedale a 3. Giugno 1775. dove prefe tre giorni di 
Acqua Santa , e poi inviato a prendere nove ftufe , che in 
tuttd lo liberarono dal male , e lafciò il bullone , a Cui s’ 
appoggiava pe’ dolori acerbi , che /offriva . 

OSSERVAZIONE VI. 

' . , •. - . j : . . ' « 

A 5. Giugno del medefimo anno previa una cura di 
giorni tre di Acqua Santa Antonino Concialofi , di complef- 
fione flemmatica , di anni 28. della Terra di Poggio Realc_, 
•fece la cura delle Stufe al numero di tredici per una at- 
trazione nel tarfb, e metatarfo del piede deliro da quattro 
meli , per cui non potea camminare ; finite le Stufe ne ricevè 
un gran profitto . 

OSSERVAZIONE VII. 

» 

Salvadore Criftina di Palermo d’ età d’ anni 40. di com- 
pleflione colerica , fu corretto quattro anni fono da un mo- 
to Apopletico , e curato da’ Medici fi rifcoife dal fonno le- 
tale ; ma in tutto il lato deliro refiò paralitico . Venne in 
quefto Spedale l’anno 1772- e prefe undici Stufe , che in* 
una maniera infenfibile lo follevarono . Configliato da me 
a ritornare 1 ’ anno vegnente , ei venne , e prefe nove Stu- 
fe ; cominciò a muover la mano delira ; e cosi s’ olfervò 
anche nell’anno 1774. , per cui la Moglie lo fece tornare 
nell’ Autunno dell’ ifteffo anno per afloggettarfi alle ftufe , 
che non le profittarono: ma ritornato in quefto anno 37. 

Giu- 
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Giugno, e prefe nove dufe , camminava affai bene, e con 
molta facilità, e colla mano delira impugnava ogni cofa, 
e con particolarità il coltello ; lo che mollrommi con alacrità 
dicendomi , che già cosi potea procacciarli il vitto col rac- 
cogliere erbe falvagge , come cicorea , finocchi , ed altri , com’ 
era del fuo melliere . J 

Al contrario il povero Calogero Giordano paralitico 
nell’ ilìeffo lato deliro : venne quelli da Campobello fua.. 
Patria , e contava di età anni 24. dello dello temperamen- 
•to del Cridina ; prefe undici Stufe dal giorno io. Giugno, 
€ non ricavò profitto alcuno; per cui gli prefcriflì ile ba- 
gnature in numero di fette, che come le llufe non profitta- 
rono cofa di buono . Un altro Contadino di Campolaello 
di anni 35. di complefiione fiemmatica , e corretto da’ do- 
lori reumatici per cagione di aver abitato in luoghi umidi , 
con nove Stufe ricuperò la fanità; quedi chiama vafi Nunzio 
Terrafi. :• 

OSSERVAZIONE VII!. 

A 9. Giugno 1775. entrò in quedo Spedale Michele 
Amodeo della Sambuca di anni 50. fporcato per tutto il 
corpo da uu umor falfo , a cui nè tre giorni d’ acqua fan- 
- ta , nè nove Stufe, nè fette bagnature punto profittarono. 

. ; .4 

OSSERVAZIONE IX. 

. . • • 1 ’ : • * . 1 • • •.,**-/ • . . • ( 

Calogero Baretta di queda Città di anni 30. di tem- 
peramento focofo , per efferfi bagnato in acqua di fiume con- 
traffe dolori acerbi reumatici, i quali cominciarono a fvani- 
re nella cura delle acque minerali , che dalli 9. Giugno 
per cinque giorni gli lortyninidrai, e libero affatto da’ dolori 
riinafe dopo cinque Stufe . 

L’ idelfa forte incontrò Giufeppe Trefca di Montemag- 
giore Reumatico, di compleiTione fiemmatica, di anni 33. 
che avea tronco il braccio finidro . Uno fpettacolo giocon* 
do modrò a quedo Spedale Antonio Sanfilippo diVillafran- 
ca ammogliato di anni 35. , che coperto avea il corpo da 
' tante piaghe fcorbuticbe cagionategli cibila continua abita- 

y zio- 
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rione ne’lu'oghi umidi dell’ arbitrio delle filiere ; quelli dopo 

• nove Stufe fi mondò affatto delle piaghe , e reftò libero d’ 

ogni male, -1 . 1 ; 

; OSSERVAZIONE X. : . 

Un altro Giufeppe Trefca figlio di Francefilo della Cit- 
tà di Palermo ammogliato di anni 22. di temperamento ma- 
linconico , diede un efperimento contrario all’ altro Giufeppe 
Trefca di Montemaggiore ; il prefente Giufeppe erafordo , e 
pella •fordità fece la cura delle Stufe in nomerò di fette, 
che in nefiuna guifa lo follevarono, quantunque prefe a 13, 
Giugno 1775. ; pochiffimo profitto pure ne ricavò pe’ fuoi 
•dolori reumatici." ; 

• Vincenzo Lauricella di Monreale di anni 50. di tempe- 
ramento igneo , che da un raffreddore limile reumatifmo 
avea contratto , prefe nove Stufe a 1 5. Giugno; ma nellun 
profitto ne ricavò : e Io fieffo avvenne ad un’altra Compa- 
triota del medefimo nominata Maria la Sciara Vedova , eh’ 
era firoppia nel latoifiniftro per un fiero reumatico, e con- 
tava anni 50. di età , di compleffione flemmatica . 

OSSERVAZIONE XI. 

- • ■ ■ t'!> L • ( I.J'ti — ì: ‘ 

A 26. Giugno entrò in quello Spedale Antonino Sciot- 
ta di Fumari d anni 33. pieno tutto da capo a piedi di Rab- 
bia , e correttola dolori reumatici, cheprefe fette Stufe; 
ricevette un follievo notabile , ma non redo libero della., 
fcabbia , nè de’ dolori reumatici. . 

• 

OSSERVAZIONE XII 

1 Prima di quello Antonino ^ciotta diede uno fpettacolo 
giocondo , che riempi di fiducia » numerofi, Ammalati efi- 
flenti nel Monte di S. Calogero a prendere le Stufe, An- 
tonino Io Monaco della Città di Alitata di anni 48. di com- 
plelEone ignea , corretto da si fieri reumatici per tutto il 
corpo, che Io rendevano impotente a camminare , prefe-, 
per tre giorni l’acqua fanta alla ragione di fette libbre al 
giorno; fall nel Monte di S, Qalogero , ed alla prima Stu- 
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fa cominciarono a fvanire i dolori ; alla fecónda a cammi- 
nare ; alla terza mirabilmente reftò libero d’ ogni malore ; 
cJu; perciò tocco da religione non volle più téguire le Stu- 
fe . Credendo mancar di fede ab patrocinio di S. Calogero^ 
lotto la cui tutela fono le Stufe, ed i Bagni 0 . • 
i u n : : t -v— .n -j , . . i 

OSSERVAZIONE XIII- • i ' ’-i 

A 27. Giugno pure venne in quello Siedale Maeflro 
Lorenzo Ruffo di Chiufa ammogliato d’ anni 44. con lepra 
iinivcrfale per tutto il còrpo; quelli avendo prefo li. ftu- 
fc fu mondo dalla lepra . 

OSSERVAZIONE XIV.. 

• • t . ‘ i 

Tre poveri infermi , clic fi foggettarOno a prender le 
ftufe, non ne riceverono profitto alcuno. Il primo e fu a 
4. Luglio, chiamato Antonio Reina della Città di Palermo 
di anni 38. prefe 11. fiufe pella villa , che aveva affai confufa , 
e -niente ne profittò . Il fecondo, é cerio Vennero per ca- 
gione difordità; chiamavafi il primo Calogero Puccio di Cal- 
tabellotta di compitinone igned; iì- fecondò Maeftro Diego 
Puma di Cannicattì vedovo d’ anni 45., a quello fecondo 
fu cagionata la fordità da lina linfa galHca per : una gonor- 
•rea retròceifa: nove ftufe per ognuno ne’ primi di Giugno 
in nulla li fol levarono. 1 3 -• 1 i 

O S S E R V A Z I Ó E XV. 

Domenico Liuzzo della Con re (fa d’anni 45. di 1 com- 
pleffione flemmatica corretto da dolori reumatici , e Ahgefb 
di Miceli di Cannicattì d’ anni 40. di compteflìorte Saltijp- 
fulfureà , prefero 9. ftufe per ognuno , e ne ticavarond qiial- 
che profitto ; e Stefano Mòntalbano di Caltabellòtta di ali- 
mi 40. lìroppio in un piede con 9. ftufe in qualche manie- 
ra fi fol levò . Il Liuzzo prefe le ftufe a 1 3. Luglio , 'e*d' Il 
Montalbano a 14. detto. 
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OSSERVAZIONE XVI. 


A 12. Luglio Antonino Zuppa di Palermo d’anni 40. 
di compleffione flemmatica , entrò in quello Spedale para- 
litico nel lato finiftro , fi foggettò alla cura delle flufe im. 
numero di 9. , e ricevè moto nel piede otfefo , ma non già 
nel braccio , .'.IV'. 

OSSERVAZIONE XVII. 

Un altro Palermitano chiamato Giufeppe Rizza di com- 
plefTione atrabilare , d’ anni 45. entrò in quello Spedale a^ 
,3. Luglio; aveva il corpo tutto ripieno di gomme galli- 
che, le quali li diffiparono marvigliofamente alle 13. flufe; 
come anche Vincenzo Sanguedolce dell’ ideila Città di Paler- 
mo ammogliato di anni 32. di complelfione fanguigna , per 
tutto il corpo .corretto da dolori reumatici gallici , ne re- 
ità libero alle fette flufe prefe alli 21. Luglio; e 1’ iflelfo 
giorno per l’ ideila malattia Francefco Smaraldo di Girgenti 
di natura focofa di anni t8. alle 9. flufe ne reità libero. 

OSSERVAZIONE XVIII. 

Antonino li Baffi di Menfi , e Giufeppe Sutera dell’ 
iftefTo I’aefe ambidue corretti da dolori reumatici con 9. lin- 
fe prefe a 9. Settembre non ebbero profitto alcuno . 

OSSERVAZIONE XIX. 

Due Reumatici invecchiati , uno di quella Città chia- 
mato Vito Morello di anni 50. di compleffione atrabilare, 
e 1’ altro di Marfala , che avea nome Maeflro Criflofaro 
LÌvanes di anni 25. dopo la cura preparatoria di tre giorni 
vennero mirabilmente follevati da loro fieri dolori alle 9. 
flufe , e chiufero eglino 1’ anno di coloro , che prefo ave- 
vano le flufe in quefto Spedale . 

Refìami da notare prima di dar principio alle oflerva- 
zioni dell’ anno 1776. di alcuni, che in diverfi anni pre- 
cedenti con gran profitto prefero le flufe , e pe’ quali Io 

non 
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non notai il giorno, nè il mefe, nè l’anno, II primo mi 
fi offre il Signor Venanzio Bifferà del Regno di Napoli , il 
quale corretto nel fonno da un moto apopletico reftò col- 
la bocca torta , per cui non poteva imboccare il Corno di 
Caccia , che fonava nel fuo Reggimento di Meflapia ; rodò 
colia mano delira fenza moto, e che colle dampelle folto le 
afcelle ftrafcinava ambi i piedi , fu cui non poteva; fofle- 
nerfi. Quelli prefo il bagno dell’acqua cominciò a fenltirne 
giovamento; ma falito fui Monte, ed entrato 9. volte nel- 
la mirabile grotta, mirabilmente ricuperò lapridina falute, 
effendoglifi aggiuliata la bocca , e redimito il moto nelle 
mani , ed a’ piedi . Il tempo , in cui prefe le ftufe , fu il me-' 
fe di Luglio, quattro, o 5, anni dopo. Contava di età an- 
ni 25. effendo di compleffione falino-fulfurea. 

Suor Maria Colianza Lucchefi Religiofa Corifta nel Ve- 
nerabile Monaftero di Monte Vergine dell’ Ordine Serafico 
della Città di Palermo per un abufo di eftratto di Cicuta 
foffriva una valida convulfione nelle mani , e nel collo, per 
cui da per fe fola non poteva cibarli , ed il collo era cosi 
validamente torto , che inchinava alla parte fìniftta ì cìide 
era coflretta a fare refidenza da queda parte per nonfentire 
una valididima lacerazione, com’ Ella diceva; e ciò in ogni 
fito di corpo, ed anche nel giacere a letto. Offervavali 
tanto nella parte concava , quanto convella, che formava 1’ 
inclinazione del collo nella convulfione, divenuto arcato, una 
Corda ben tefa , e rigida. -• -1 . 

• Alla prima fiufa, e dentro la mirabile grotta; con ili u a 
pore di tutte le ammalate elidenti nella medefima , e con 
giubilo di quei di fuori , la Nobile paziente cominciòc.da^; 
una parte, e l’altra a muovere il capo, e girarlo eo mie fe 
non avelie giammai patito convulfion alcuna , e le mani at-; 
tratte prefero la fua mobilità. Indicibile fu lo giubi!o.:'ej. 
della paziente , e mio , che volli entrare nella grotta àcL 
offervare fimile portento , effendofi coperte decentemente 
le Pazienti. Ma il giubila i, ed il profitto non fu permanen- 
te, e dabile in ogni parte. Dappoiché udita dalla grotta 
tornò la convulfione ne’ mufcoli cervicali , come pcinja;ma 
redò libera dall’ attrazione nelle mani , isd anche da una^ 
toffe convulfiva. Ognuno confideri come fi accrebbe ihde* 
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fiderio nella Paziente di riacquiftare la priftina fallite intera- 
mente , mentre vedeane apparire un raggio di fperanza ; re- 
plicò a tale oggetto le linfe per moltiifìme volte, e tèm- 
pre coll’ ideilo e fretto , che nella grotta fpariva la convul- 
sione, e ritornava altra volta all’ ufeire . Quindi fi pensò da 
me di ricorrere alle bagnature , ed alla doccia dell' ideila^ 
acqua minerale fulla parte ofi’efa , e ciò per replicati , e re- 
plicati giorni , che produffero 1’ ideilo effetto delle flufe , 
cioè feiogliere la convullione allatto mentre duravano le ba- 
gnature, e ritornare all’ afciuttarli la parte. Finite le bagna- 
ture , che le feci afeendere a 9. nel mete di Settembre in 
finire Agofto, le .feci ripigliare le flufe, ma colli fiefli fe- 
nomeni . Dopo due anni ritornò , c confervato avendo 1 ’ 
ifleffo miglioramento, cioè di effer libera dal morbo di pet- 
to convulfivo , e dall’ attrazione de' nervi , e mufcoli nelle 
mani , tentar volle cosi le ftufe , che li bagni ; ma Tempre 
fu veduto l’ ifleffo fenomeno del primo anno . 

OSSERVAZIONI 

Dell’Anno 1776. 

: \ ) . ' ' 

OSSERVAZIONE I. 

■ ’ - ’ Mi . ' Il 

A 9. Maggio entrò in quello Spedale Antonino Cufmano 
della Terra di Villafranca ammogliato d’età d’anni 35. 
corretto da dolori reumatici , che gli fopraggiunfero , do- 
mentre faliva un pendio portando un peto fulle fpalle , e ven- 
ne da una pioggia bagnato nello feorfo Inverno ; purgatoli 
con once tre di fpina politica iti Siroppo , fall nel Monte 
di S. Calogero , ove prefe nove ftufe , e redo efente dal 
dolore interamente . 

OSSERVAZIONE II. 

A 13. Maggio cominciò le dufe di queda Montagna 
Calogera Arcirefa di Mentì di anni 23. di compleffione ignea , 
« di bell’abito di «corpo, che un’anno addietro era fiatai 

cor- 
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corretta da una Anchilofr nel dedro ginocchio: ma le flu- 
fe arrivate (ino al numero di 7. la follevorono con fare , 
che potelle appoggiare fopra il ginocchio oftefo . Ma perché 
Iti- (iufe fi fono fperimentate poco giovevoli nelle Aocbilofi, 
determinai foggettarla alla cura delle bagnature , di quefte_l 
acque lulfuree , e perciò nelle memorie de’ Bagni portali! 
vedere il profeguimento della cura . ’ ' 1 


OSSERVAZIONE IH) ' - 


'• \ ‘ • .. 

: Vincenzo Margiotta fanciullo d’ anni 3 . di beiliffimo 

afpetto della Terra di Bifacchino. nello' fcorfo Autunno fof- 
frì una fiera malattia , da cui riflabilitoli perdi l’udito ; Veiw 
ne da me per elfer curato colle noftre ftufe 215. Maggio. 
Io prima Io preparai purgandolo con Sìroppo di Spinapon- 
tica , indi gli prefcrifii 9. (Iufe , e che immediatamente fot:* 
tito dalla grottd ben coperto / mectefle ambe le orecchie 
allo buco , e poi fi mettefle Cotto una coperta . Prefe fet- 
te ftufe, ma precìpitofamente , perchè il di lui Padre veniva 
follecitato dalla imminente fìagione della • mede a guardate 
la roba del Padrone : che perciò mattina , è’ (èra prende- 
va le (Iufe , e due volte folo pofe 1’ orecchie al bucò, an- 
zi una fola orecchia , perchè il fanciullo ne temea , cagio- 
nandogli il vento impetuofo un terribile fcotimento nell’ 
Encefalo . Tanto 1 ’ ideilo Ragazzo , ’ quanta fuo Padre , e_» 
gli Adanti mi attefìarono ; e fra gli altri un Rev. Sacer- 
dote chiamato D. Benedetta Magnafco di Pàiermo , /che il 
Fanciullo fentiva meglio 'aliai di prima, 05 

-*!•••. . : 1 n.- : > ri; OJ . 1 . -. . r :• 


OSSERVAZIONE IV. . c : . . 

i J . . * ' . .. ? r 1 . j 

Il detto Sacerdote D. Benedétto Magnafco di Paler- 
>mo felTagenario corretto da moto apqpletico ,di complefTio- 
-ne fanguigna , negli anni pallini acquillato avea e moto, e 
fallite coll’ ufo di quelle (Iufe. In quell’ anno , mefi fono da 
che ferivo , che fono li 15.- Maggio , corretto con attrazio- 
ne di lingua un’ altra volta dalPÌApoplefia , fu. in quéfià a 
prendere le ftufe , che fpediiamente lo fecero parlate > fc» 
.come egli (ledo confcfsò , ’fo ne ritornava riftsbdito - 



176 OSSERVAZIONE V. 

Maeftro Vincenzo Civiletto l’ ideilo annotato nella pri- 
ma offerv azione dell’ acqua (anta , prefc a maggior cautela 
fette ftufe , che confermarono il paziente nel ricavato pro- 
fitto. 

OSSERVAZIONE VL 

Maeftro Caftmiro Liotta di quella, di compleftione_» 
ignea, corretto 1 ’ annq 1774- il di 25. Dicembre da un 
fiero moto apopletico reftò talmente abbattuto, e fuperato 
dal moto , quanto per cosi dire ogni membro reftò parali- 
tico ; tremulo nel parlare , nel camminare, e nell’operare : con 
prendere eftemporaneamente le noftre ftufe nel mefe di Mar- 
zo migliorò di maniera , che potè attendere a procacciarli 
il vitto . 

..*« ' OSSERVAZIONE VII. 

Calogero Giordano di Campobdlo d’ anni 25. di com- 
pleffione colerica , 1’ iftetfo notato nelle oflervazioni dell’, 
anno fcorfo Ollervazione VII. ritornò a prendere a so. 
Maggio le ftufe in numero di 11. fenza alcun profitto, co- 
me 1’ anno fcorfo. 

OSSERVAZIONE Vili. 

* « ' ,.\ . *. . • . -, : . . 

A si. Maggio cominciarono jia prendere le ftufe Pao- 
lo Tummarello di natura falino-fulfurea , di anni 23. di San- 
ta Margarita corretto da fieri dolori reumatici , e con prin- 
cipio d’ anchilofi nelle articolazioni delle dita , il quale fin 
dalla prima ftufa cominciò a ricavarne fommo profitto . E l’ 
ifteffo profitto ne ricavò Francefco Augello di Poggio Rea- 
le flemmatico di complefiione , d’ anni 36. pure corretto da 
un fiero reumatifmo . La mede/ima forte ebbero Gafpare-. 
Lampafona di Salemi felinò-fulfureo , e Giufeppe la Marina 
di Santa Margarita» U "Lampafona d’anni 25., e la Mari- 
na d’ anni qo. di coloratura gracile , e fecca , ed ambi reu- 
matici . Le ftufe .preìe da quelli notati in quella oflervazio- 
ne arrivarono a! numero di fette . Eccetto li primi due , 

§■> 
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gli altri né! decorfo delle flufe fen ti ronfi affiliti da fieri do- 
lori , che poi nelle ultime due flufe fvanirono affatto. 

OSSERVAZIONE IX. 

Per lo contrario Antonina lai Pattina- di Montevago * 
fcflagenaria , focofa nella compleflione , e fieramente aflalita 
da dolori reumatici, per cui fi era rendata impotente a-, 
camminare, neflun profitto moflrò, dopo p. flufe, d’ aver- 
ne ricavato; ed oggi li 31. deh Maggio venne dà me con- 
figliata ad andarne in Città , cd a tentare ■ di raddolcire ì 
dolori coll’acqua minerale. 1 

> 

OSSERVAZIONE X. ! - 

Anna Maria Colletti in quello tempo grefe nove ftu- 
fe per una paralifia rimaftale da un "mòto apopletico nel brac- 
cio deliro: come fen/.a moto lo portò dalla Terra del Bur- 
gio, cosi fenza moto ve lo ritornò : era di focofa com- 
pleflione . 

OSSERVAZIONE 'XI.' 

Un’ altra Anna Maria Sorcino delta Sambuca paraliti- 
ca del lato finiffro, e balbuziente di lingua 'di anni 50. ed 
ammogliata , di natura flemmatica , con nove flufe ottenne 
un vigor maggiore , e maggior ^ forza nel lato offefo , ed 
una fpeditezza nella - loquela . L’ ifleffo profitto ne ricavò: 
Maeffro Antonino Giacalona di Santa Ninfa d’ anni 35. di 
Compleflione falinò-fulfiirea , corretto pochi meli ft da una 
paratifi nella bocca , per coi non ■ potea colle labbra ehinfeì 
mandar fiato ; -Quelli alla fettitaa ftufa cominciò a raddriz^ 
zare la bocca con confolazione della povera Moglie. 

O i ' A V *2 ?. ?. O 
OSSERVAZIONE XII. 
yj ih , on f ré! IO 

Vincenzo Pi rzia d’ Aleflandria atrabilatio di anrii 50.' 
li $i. Maggio cominciò 1’ ufo delle - flufe per Una paralifia- 
nella bocca» òhe erd rimafta torta fei giorni prima, eflen- 
do (lato minacciate un mefe avanti - da una vertigine, e* 
in Z do-. 
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dopo jlovS ftufe oS- ricavò un gran profitto , cioè fere liti 
di mente , agilità ne’ membri , e raflettò mezzanamente la 
bocca. Ed Onofria d’ Aloifia di Poggio Reale d’anni 30., 
e di complelfions >trabilare , fotfo li 3. Giugno usò delle (iu- 
fe per dolori reumatici , e dopo nove ftufe ne ricavò un- 
notabile profitto r - celiando in parte i dolori. 

OSSERVAZIONE XIII. 

Giufeppe Pellicani di Santa Ninfa d’ anni 35. , di com- 
pleffione ignea , per una fciatica nell’ anca finiftra era im- 
potente a camminare ; alla prima ftufa, che prefe , fi fciolfe 
il dolore , e cominciò liberamente a camminare fotto li 3. 
di Giugno, , 

OSSERVAZIONE XIV. 

... Zaccaria Cudia di Mazzara d’anni 55. ammogliato, di 
compleflìone atrabilare , cataleptico di anni 7. fiotto li e. 
Giugno cominciò le ftufe, e ne ricavò qualche profitto. 

OSSERVAZIONE XV. 

:■ Francefcja per ruzza di Luccaft-ffagenaria , di natura ignea, 
Chirjgrfca da [molti anni, pcefe nove Aule, e non ne rice- 
v^àlcun profitto - . . 

hi , 61 . > • et ... > . - 

/ , , .jO SSE RV A ZI 0 NE XVI. 

Francefco Clemente di Montevago d'anni 20. per una 
fciatica nell’ anca finiftra prefe nove ftufe, e ne ricevè un 
gran profitto, cominciando le ftufe fiotto li 26. Maggio. . 

' OSSERVAZIONE XVII. 

.]!>- -a txO I X L 7 A .1 2 2 O 

Gio: Antonio della Vedova Veneziano , di compleflìo- 
ne, falino-fulfurda J convulfo nelle mafcelle per una valida- 
contusone nel, mento , pieno di fallo , ed impotente nel 
braccio a qual anche azione , fiotto li 5. Giugno cominciò le 
ftufe., cftc le feguitò fino al numero di nove , e ne ricavò 
-ob 
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di profitto , che la bocca potè aprirli mezzo dito più di 
quello, che prima lì faceva, il dolore nelle mandibole ,ed 
il falfo fvanirono , e ritornò il moto al braccio deliro . 

OSSERVAZIONE XVIII. 

Rofaria Sannazzo della Sala di Paruta , flemmatica , d’ 
anni 5 0, colpita d’ apoplefia nel mefe di Ottobne 1775. e 
rimafla paralitica del braccio, e mano finiftra , e della boc- 
ca con offùfcazione di tefta , coll’ ufo delle lìufe fe le rafTe- 
rcnò la mente , la bocca fi reftitul al fuo luogo; ma la ma- 
no , ed il braccio nella Grotta aveano moto , ma fuori re- 
ftavan paralitici . Ad Antonia di Coda d’ Aleffandria , flem- 
tica d’anni 60. colpita d’EmipIefia in Dicembre 1775. re- 
plicatale in Aprile 1776. per cui le reflò la bocca torta» 
tifando delle ftufe fi raddrizzò pure la bocca . 

OSSERVAZIONE XIX. 

Antonino Mingoja di Valle d’ Olmo d’anni 40. , di 
compleffione atrabilare , era corretto da un dolore nella parte 
della pianta del piede deftro , che è fui finire del Talo da 
fette anni . Quello dolore s’ elacerba ad ogni moto , fire- 
pito , o flrifciamento . In Palermo la parte gli era fiatai 
tagliata , ed anche applicato il fuoco . Cominciò in quella 
la cura fotto li 25. Maggio prendendo tre giorni d’ acqua 
fanta , cinque llufe , e fette bagni fuccefiìvi ; il dolore ora 
mitigavafi , ed ora relìava nella (Iella fenfibilità . Quello fo* 
lo vi fu di buono , che ne’ bagni poteafi reggere fopra i 
piedi , e che non cosi facilmente incrudeliva il dolore alli 
llrepiti , o trofei . 

OSSERVAZIONE XX. 

Vincenza la Benedetta di Santa Margarita d’ anni 38. 
e di compleffione ignea , reumatica d’ anni fei , fotto li 3. 
Giugno prefe le llufe, che le cagionavano de’ gran dolori, 
e febbre, per cui ceffando dalle llufe, prefe per cinque gior- 
ni f acqua fanta , che le fece fvanire la febbre , ed i dolo-. 

Z a ri, 
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ri , e fotto li is. ripigliò !’ ufo delle ttufe con profitto notabi- 
liffimo . Antonino Spanò di S. Angelo di Brolo feffagenario , 
di compleffione atrabilare , reumatico d’ anni due fotto li 
8 . Luglio prefe le Aule , con aver premetto per tre giorni 
1’ u fo dell’ acqua fanta : ne’ primi tre giorni delle fiufe i 
dolori s’ incrudelirono , ma dopo ne fu totalmente libero . 
Cosi pure Fra Antonino di Palermo Laico Cappuccino 
d’ anni 55. , e di compleffione falino-fulfurea , reumatico 
d’ anni 20. , per cui non potea liberamente cammina- 
re , precedendo prima la cura dell’ acqua fanta per tre gior- 
ni , colle fiufe , di cui fece ufo nel detto mefe di Luglio , 
ricuperò la facoltà di camminare, con notabile diminuzione 
de’ dolori . A Giufeppe Mendolia della Favara d’ anni 56. e di 
compleffione falino-fulfurea , reumatico da molti anni colle 
fiufe ceffarono i dolori : e Giufeppe Giglione di Catto- 
lica d’ anni 35. , e di compleffione falino-fulfurea , reumatico 
di giorni 40. , impotente a camminare , non oflante chej 
aveffe prefo le fiufe di pane caldo , avendo fotto li 23. 
Giugno cominciato le fiufe di quefto Monte , alla terza cam- 
minò liberamente , e gli ceffarono i dolori . Antonina Coda 
di Cianciana d’ anni 40, di compleffione flemmatica , reuma- 
tica d’ anni due prefe fotto li 6. Giugno le fiufe ; ne’ pri- 
mi cinque giorni i dolori s’ incrudelirono , ma dopo fi alleg- 
gerirono fenfibilmente , ancorché la medefima non fudaffej 
nè nella Grotta, nè fotto la coperta del letto. EaFranc»- 
fco lo Re di Santo Stefano di Bivona , d’ anni 28. atrabi- 
lario , reumatico , ed impotente a camminare , ne’ primi due 
giorni dell’ ufo delle fiufe i dolori s’ innafprirono ; ma di 
poi acqui ftò egli il moto in tutti i membri , e liberamente cam- 
minava. 

OSSERVAZIONE XXI. 

Francefca Giglio di Cafielvetrano , falino-fulfurea , d’ 
anni 35. corretta da convulfioni nelle mafcelle con diffi- 
coltà d’aprire la bocca, prefe nel mefe di Giugno le fiu- 
fe, eli ceffarono le convulfioni ,reflandole la difficoltà d’ apri- 
re la bocca . Antonia Corfo di Montevago d’ anni 42. , di 
natura falino-fulfiirea , con una convulfione nelle fauci , ed 
un nodo itterico , e reumatico d’ anni due fotto li 3. Giu- 
gno 
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gno cominciò a prendere le ftufe , feguitandole fino ai nu- 
mero di 9. con grandiftimo giovamento , 

OSSERVAZIONE XXII. 

Giufeppe Cammarata di Cianciana d’ anni 30. , di com- 
pleflione falino-fulfurea , per una fciatica nell’ anca finìftrai. 
defcendente fino a! piede da meli fei , cominciò le ftufe fot- 
to li 3. Giugno, ed il dolore fe gli fvani interamente. 
Fr. Benedetto da Bifacquino Laico Cappuccino d’ anni 50. , 
di cnmplefiìone falino-fulfurea , tormentato d’ anni 20. a que- 
lla parte da un dolore fciatico nella parte finifira , avendo 
prima prefo tre giorni d’ acqua Tanta , cominciò le ftufe fiot- 
to li io. Luglio, e dopo le medefime fembrò di molto al- 
leggerito del dolore . Così pure Maeftro Gerlando Salzone 
di S. Cataldo, d’anni 40., di natura atrabilare,e fciatico 
nella cofcia delira , facendo la (leda cura dell’ acqua fanta , 
e poi delle ftufe , ne ricavò un notabile profitto . Ma da- 
Maelìro Calogero Vinci di Naro d’ anni 20. , e di complef- 
fione falino-fulfurea , per il dolore fciatico nella cofcia fini- 
lira non fi fpcrimentò alcun profitto da 7. ftufe prefe fiotto 
li 23. Giugno , nè da’ bagni minerali fiotto li 30. del me- 
defimo . 

OSSERVAZIONE XXIII. 

Giufeppe Albanico d’ Aleflandria d’ anni 40. flemmati- 
co di compieflione , e reumatico da molti anni negli artico- 
li inferiori, e fpecialmente ne’ piedi , dall’ ufo di 7. ftufe ne’ 
primi di Giugno ricavò qualche profitto . Non fu così Giu- 
feppe la Lumia di Sciacca , per un dolore reumatico da- 
due anni ; perchè le ftufe non gli recarono alcun follievo . 
E Gafpare Pafciuta di Mentì d’ anni 30. , di natura flem- 
matica , per dolori ne’ nodi inferiori derivatigli da un cal- 
cio , che ebbe nell’ inguina , da numero undici liufe non rica- 
vò alcun follievo a’ fuoi malori . 

OSSERVAZIONE XXIV. 

A Catarina di Giovanni di Montevago , d’ anni 40. » 

atra- 
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atrabilare ; corretta da una attrazione ne’ nervi crurali per 
un’ applicazione di Vefficatorj , che le apportarono un’ anchi- 
lofi nel ginocchio deliro, l’ufo di undici (ìufe non recarono 
alcun profitto. Domenico di Raja di Montevago, di com- 
pleffione falino-fulfurea , attratto nelle ginocchia per ua, 
umor falfo , e lepra , prefe li bagni dell’ acqua minerale fiot- 
to li 6. Giugno in numero di undici; cominciò mirabilmen- 
te a fcioglierìi 1’ attrazione , e poteva egli camminare libe- 
ramente ; ma non profeguì la cura , perchè infievolito era^ 
di forze . 

OSSERVAZIONE XXV- 

Angela Campili di Bifacquino, d’anni 45. ,di complef- 
fione fàlino-fulfurea , forda per un umore depofitatofele nel- 
le orecchie , prefe fotto li 8. Giugno nove ftufe con rica- 
varne notabile profitto . E nel mefe di Agofto Angela Man- 
nina di Mongilepre , d’anni 35. di compleffione falino-fulfu- 
rea , la quale due anni addietro avea perduto 1’ udito , e_> 
coll’ ufo delle ftufe 1’ avea ricuperato : elTendo Hata corret- 
ta da fcabie , e quefìa retrocelfale , avea un’ altra volta per- 
duto l’udito nell’Inverno feorfo; coll'ufo delle ftufe ricupe- 
rò l’ udito perfettamente . 

OSSERVAZIONE XXVI. 

A Pietro di Melchiene di Sortino , d’ anni 35. , di com- 
plefifione làlino-fulfurea , tormentato da forti dolori gallici 
per tutto il corpo da molti anni, coll’ufo delle ftufe, che 
prefe a 8. Giugno , più gli fi efacerbarono i dolori ; ma dopo 
dieci giorni, che avea prefo le ftufe, cominciarono efii a- 
mitigarti di molto . Leonardo Colombo di Caftronuovo d’ 
anni 22. flemmatico , per aver dormito in luogo umido 
non potea foftenerfi fugli articoli inferiori ; coll’ ufo di no- 
ve flufe fe ne parti libero affatto dell’ incomodo . A Giu- 
feppedi Curtimiglia di Corleone d’ anni 13. , atrabilario , per 
una cafcata giù dal Cavallo fi dislogò la fpina con una luf- 
fazione fpuria nella quarta Vertebra lumbare, e perciò non 
potea camminare fe non colle mani appoggiate alle ginoc- 
chia, e con gran difficoltò: dall’ufo di fette fiufe, che co- 

min* 
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minciò alli 23. Giugno, non ricavò, alcun; profitto ; ma pren- 
dendo fette Bagni camminò, con faciltà , e fenza 1 ’ appoggio 
delle mani , le quali potea alzare al capo , che prima lar non, 
fi poteva . 

OSSERVAZIONE XXVII.. 

• . • " t 

Giufeppe Cirafici di, Calamonaci d’ anni. 30. , di com- 
pleffione atrabilare, corretto da un moto, apopletico, per 
cui reflò paralitico in tutti i membri » e con etceflìva foò- 
tura di bocca , e d’ occhi prefe fotto li 20. Aprile fediti 
fiufe» e ricuperò il moto in tutto il corpo, e fe li rad- 
drizzarono in qualche maniera gli occhi , e la bocca ; e (ot- 
to li 23. Giugno riprefe le ftufe, colle quali meglio fi fi-, 
(labili, reflandogli aliai poco torta la bocca , e firalunàfì gli 
occhi. Il Padre Antonio della Favara degli- Òflèrvanft di Si 
Francefca d’ anni 63. , di compleffione flemmatica ». 'éorrét- 
to da paralifi nel mefe di Marzo , per cui. reflò balbuzien- 
te di lingua, e tutto torpido nel lato finifiro , : prefe priftià 
tre giorni d’acqua fanta , ed indi nove flufe.e ne ricavò di 
profitto , che fe gli fciolfe la liagua , e fi liberò, dalla tor- 
pidezza «, D. Pietro Andrioli nato in Genova , abitante im. 
Cammarata d’ anni 62. , di complelfiorte falino-fulfurea , per 
un moto apopletico reflò balbuziente , e ftupido, della ma- 
no finiftra ; prefe a io. Luglio nove ftufe , per. cut parlò 
liberamente , e la mano ftupida acquiflò fenfo , è -Torta «, 
Melchiore lo Monaco di Licata, di compleffione focaia., 'e 
d’ anni 35. corretto da moto apopletico; due anni fòn'6 ,;pe# 
cui gli reflò torpido , e quali paralitico il lato (ihiftfo còti 
nove linfe, che prefe lòtto li io. Luglio, fa pètféibfUtn* 
te libero dalla torpidezza"." Vincenzo Pizzo d’ Afcirtiò , , , <dì 
anni 36. , atrabilare di compleffione, colpito 'da iftfSnbt® 
apopletico , per cui reflò 1 paralitico fiei ìatòfiniflud A!‘òfl BÌrtfc*. 
do fenza mòto , da - MMÌè linfe prelò- tifel m6(fe ■ r tìi > Lt%li<y i Étci 
quiftò folamenté nfelìa mano il moto efpardivó ‘delfé 5 di A'-; 
ma fenza potetlà chiudere . Vàncènia-Vétta^o di'Bifai^WbÒ 
d’anni 20. di compleffione languigna , -colpita -do IdéPòapd- 
pletico , reflò paralitica nel lato finiftro .con undici ftufe . che 
prefe agli ultimi di Agofto , acquiflò il moto nel piede fini- 
ftro, per cui camminò liberamente, la mano pero, le reflò. 
paralitica. OS- 
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•: •-'OSSERVAZIONE XXVIIL- 

: I i • * ■ _ : . i 

II. Sacerdote D. Francefco Termine di Palermo d’an- 
ni 67., di compleflìone falino-fulfurea, corretto nel paflato 
mefe di Settembre' da fpafmo cinico fenz’ accorgetene , per 
cui gli reftò torta la bocca , colle ftufe , che prefe nel mefe di 
Giugno , fe gli cominciò a raddrizzare la bocca . D. Felice Pa- 
llori .d’ Alcamo d’ anni 50. di natura focofa , corretto me-, 
li fono da fpafmo cinico fenz’ awederfene reflandogli Iru 
bocca torta , prefe numero 9. fiufe nel mefe di Luglio , 
indi cinque, bagni d’ acqua minerale con la doccia nella boc- 
ca , di poi tre giorni d’ acqua fanta , e poi riprefe altre tre, 
linfe; ne ricavò di profitto , che la bocca, ch’era mezzana- 
mente torta, fe gli cominciò a raddrizzare . A MaeftroAIef- 
lio Gnjffeo di Sciacca corretto pure da fpafmo cinico fenz’ 
avvedetene con tortura di bocca , e difficoltà all’ inghiotti- 
re , e cacciar la faliva, da undici ftufe prefe ne’ primi di 
Settembre fi raddrizzò la bocca , e fi liberò d’ ogn’ inco- 
modo.; , 

. . j;,/. OSSERVAZIONE XXIX. 

' 

. Paolo Magazù di Rametta d’anni 20. leprofo da mol-, 
ti anni prefe nove ftufe fotte li 23. Giugno , i quali non 
giovarono 5 onde prefe cinque bagni d’ acqua minerale , e_i 
mondò perfettamente . Antonino Carpa di Girgenti d’ an- 
ni ,55. , falino-fulfiireo di compleflionc , paralitico, e treman- 
te per tutto il corpo da mefi 15. , prefe nel mefe di Luglio 
nove linfe , che non gli recarono alcun giovamento; poflo 
però all’ ufo de’ Bagni d’ acqua cominciò a camminare con 
più.fcioltezza , Maeftro Michelangelo Alfano di Regalmu- 
o d’ anni 40. atrabilario , ed ipocondriaco , corretto da de- 
biltà nel/a potenza vifiva, per cui gli oggetti gli fi moltiplica- 
vano , e torpido negli articoli inferiori , previa la cura di 
tre giorni d’ acqua (anta , prefe undici ftufe , che non gli 
recarono alcun profitto per la debilità della villa ; ma la_ 
torpidezza nelle membra fvanl . 

tifo , vnl; I *!■>'•• ri:' crdbn lJsiU — » ..'..s- :-:q 
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OSSERVAZIONE XXX. 

Calogero la Longa di Gìrgenti d’ anni 22. , di com- 
plefiione atrabilario, reumatico, e gottofo per tutto il cor- 
po , ed impotente a camminare , con nove ftufe prefe a_. 
•11. Lugiio fu totalmente libero da’ Tuoi malori. Salvadore 
Caradonna d’ Alcamo d’ anni 40, , atrabilario , reumatico , 
e gottofo da .un’anno, e per una caduta da, cavallo in Di- 
cembre 1775. renduto impotente a camminare liberamente , 
da nove ftufe prefe nel mefe di Luglio non ne ricavò alcun 
profitto . A Gioachino Foto della Conteffa d’anni 35. atrabi- 
lario, per un fiero dolore reumatico fi avviticchiarono 
jnfieme i mufcoli del braccio fopra il gomito, emulandonin 
tumore offeo , e di volume quanto due melarance ; prefe no- 
ve ftufe a 13. Luglio fenza alcun profitto ; coll’ uftì però 
de’ Bagni d’ acqua il tumore incominciò a fvanlre ,^ed su 
celiare il dolore, e ritornato alla patria totalmente fi ri- 
fiatali . Maria l’ Arù di Cianciana d’ anni 40. , falino-fulfu- 
rea di complefiione , reumatica da mefi otto per tutto il 
corpo, e con fciatica nell’ anca finiftra , prefe ne’ primi di 
Settembre nove ftufe , per cui fe le lmimùrono i dolori 
potabilmente in tutte le piarti alla terza fhìfa , ma-partiffì 
pop totalmente libera . Nicolò Conti di Cammarata d* an- 
ni 40. , falino-fulfureo , con una fiera lombaggine reumatica 
da mefi fei , che 1’ impediva di camminare , prefe nove ftufe 
in Settembre , ed alla prima: ftufe buttò il baftone , a cui in 
camminando s’ appoggiava . Margarita Giuffrida di Montali»* 
grò d’ anni 48. atrabilaria, impotente a camminare per fie- 
ri dolori reumatici, ma che nel letto fvanivano , da nove 
ftufe fe le mitigarono i dolori nel camminare . Maeftro Paf- 
quale di Giovanni della Sambuca d’ anni 66.., falino-fulfu». 
reo , con una lombaggine reumatica di anni tre ne fu libe- 
ro per nove linfe . 

OSSERVAZIONE XXXI. 

ijgk- . ' 

Vincenza Abbruzzo dell» Sambuca di mefi tredici at- 
tratta nelle gambe , e cofce da Gnigno in qui per aver fuc- 
chiato il latte della Madre turbatiffima .per una paflion d’ 

A a ‘ ** ira. 
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ira, prefe alli n. Settembre fette ftufe , e incominciò aJ 
raddrizzar le gambe , e cofce in maniera fenfibile ; ma le 
s’ interruppe 1 ’ ufo delle ftufe per affari domeftici de’foui Vin- 
cenzo di Genova di Lucca d’ anni 55. , falino-fulfureo di com- 
pleffione , tre anni fono per una falfuggine retroceffa ven- 
ne corretto da un tremore nel braccio finiftro , e adoprate 
Le ftufe fi riffabill ; ma effendogli ritornata il tremore nel 
braccio deliro , prefe in Settembre nove ftufe , ed alla quar- 
ta ftufa cotal tremore fvanl . 

fine dellle OJJervcnjonì dell' anno 1776. 


OSSERVAZIONI ; 

. 5 r ‘ Pell’Anno 1 777.. . 

i OSSERVAZIONE l, 

G lufeppe Mule di Sciacca feffagenario , di complefiìontj 
falino-fulfurea , reumatico da più anni , ufato avea con 
profitto altre tre volte delle ftufe ; ma due anni fono riaf- 
felito dallo fteflb, reumatico per tutto il corpo , e fpecial- 
aiente nelle ginotchìa , per cui fe gli rendea difficile il cam- 
minare, né’ primi di Maggio prefe fette ftufe; alla quinta 
ftufe cominciarono a fvanire i dolori , recandone totalmen- 
te libero . Michele Cofentino di Menfi d’ anni 60. atrabi- 
lario , reumatico d’ anni- 1. cominciò le ftufe ne’ primi dì 
Maggio , ed alla terza incrudelirono i dolori ; alla fettima 
però incominciarono, a diminuire , ed alla nona fvanirono 
affatto. Calogera Montelione di S. Margarita d’anni 50. 
di compleffione felino-fulfurea, reumatica d’ anni tre per cui 
erafi ridotta impotènte rf camminare , usò -le ftufe ne’ pri- 
mi di Maggio, ed alla terza ftufa fentiva un notabile alleg- 
gerimento , e nèl fine della cura ebbe più fpeditezza nel 
camminare. D. Gìufeppe Doria di Villafranca d’anni 26.,' 
falino-fuifqreo , in Dicembre 1776. fi- bagnò, e contrade.» 
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fieri dolori reumatici; prefe per bocca l’olio d’ mandorlo 
dolci , e fieramente inafprirono i dolori , e fpecialmente nel- 
la gamba finiftra ; usò le ftufe a 6 . Maggio , ed alla prima 
incrudelirono i dolori , alla quarta alleggerirono notabilmen-; 
te , alla fettima poi fentl affai follevata la detta gamba . Gio-| 
Vanni Bajamonte di Villafranca d’ anni 35., atrabilario, tor- 
mentato da una lombaggine reumatica d’ anni due , che lo 
rendeva inabile a Ilare all’ impiedi , nell’anno feorfo avea_j 
ufato delle tlufe fenza alcun profitto , ed in quefl’ anno a- 
6 . Maggio volendone ufar di bel nuovo fentl inafperirlì ì 
dolori , a’ quali la fopragiunta febbre fè fofpendere la cu- 
ra. Pafquale Saverino di Montaperto d’anni 20. atrabila- 
rio , c Sebaftiano S. Angelo della Sala di Parata d’ anni 53-1 
falino-fulfureo , ambidue corretti da fieri dolori reumatici da 
più anni , dalle ftufe di cui ufarono ne’ primi del fuddetto 
Maggi o , ne ricavarono un notabile profitto . Neffurio allèg- 
giamento provò dall’ ufo delle fiufe Rofa Cafla di Cianciana 
d’ anni 45. di compleflìone flemmatica , reumatica d! anni 
due, e mezzo, anzi alla prima, terza, e quinta ftufe fe le 
■incrudelirono i dolori ; al contrario però di Antonina Setteco- 
fle di Cianciana d’anni 40., alla terza ftufe.-fo. le allegge* 
rirono i dolori reumatici , da cui era tormentata , e per tufj 
te le 9. ftufe , che usò , ne ricavò un notabile profitto.., 

. osservazione il 


Vincenzo Magri di Cafteltermine d’ anni <50. di coma 
pleflione falino-fulftireo , fin dalla fanciullezza foffriva un- 
Anchilofi nel braccio finiftro , fpecialmente nell’ omoplàta , 
e gomito; usò cinque ftufe fenza alcun follievo, indi co- 
minci* ad ufare i bagni ’ minerali , ed aL. terzo bagno C0j 
minciò meglio ad articolare il braccio.* 


. . c.yr; 

OSSERVAZIONE ffl. 

i! -..ib.'iè, -rii ') o;.: ' . flilósò* t.i 




Antonino Ingurgio Calcio di Chiufa d’ anni 40, di com- 
pleffione falino-fulfureo, a 2. Novembre 1776. fu colpito di 
apoplefia mentre lavorava nei campi , la quale fini in paralifl 
del lato deliro ; usò le ftufe lotto li 8. Maggio , da quali non 
A a 3 ne 
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se ricavò alcun foli levo . Epifanio Sortino di Cattolica fef- 
Agenario, di natura flemmatica, in Giugno 1776. fu col- 
pitto da apoplefia con perdita totale de’ fenfi in villa ; fu 
trasportato in Cattolica legato fopra una vettura fenza ac- 
cogerfene , ed in due meli fu ricolpito altre due volte re- 
cando paralitico ne’ membri inferiori , che ave a anche* 
gonfj 1 usò le linfe fotto li io. Maggio fenza alcun profit- 
to , foltanto fi fentiva la tefla più ferena , e nel corfo delle 
nove flufe fendili più (ciotte le membra , ma non potò cam- 
minare liberamente . 

OSSERVAZIONE IV. 

Antonia Meffma della Sala di Parata d’ anni 30. , e_» 
di natura focofa , era veffata da una fiera oftalmia in ambi 
gli occhi da anni 8. , per cui mancava nella potenza vifi- 
va ; cominciò a far ufo delle flufe alii 15. Maggio, ed alla 
«pùnta provò un notabile miglioramento » diflipandofi il rof- 
foré r rendendoli più perfetta la vifla . Cosi pure Terefa Pulizzi 
della Sala di Parata di anni 60. , falino-fulfiirta di complet- 
inone , veffata da una fiera oftalmia da anni fei con per- 
dita di villa , dall’ ufo delle flufe provò il medefimo bene- 
ficio della precedente . 

/ 

OSSERVAZIONE V. 

Margarita Attarda di quella Città di. Sciacca d’ anni 
c$. fai ino-ful (urea , con una piaga nel malleolo Anidro da* 
anni 9. , usò le finte à >5. Maggio, ed alla quarta appar- 
ve un notabile diftaccamento nella piaga, che per tutte I? 
undici- flufe , che prete, nè fi chiuie , nè fi cicatrizzò. 
Antonio Alonge di S. Angelo d’ anni 48- , di com- 
plelfione falino-fulfureo , a 24. Dicembre 1776. fu colpito 
da apoplefia con tortura di bocca , e perdita dei fentimen- 
ti , che fini in parafiti nel Iato deliro renandogli torta la* 
bocca .prete le flufe* nel fuddetto mefe di Maggio , ed alla 
feconda flufa cominciò a provare miglioramento . Calogero 
Ciaccio della Sambuca d’ anni 45. , di compleflìone atrabi- 
lar-io , ayea la gamba con un erpete , prete numero letto 
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ftufe , che cominciò a 25. Maggio » ed alla terza ftufa Ten- 
ti qn vantaggiofo profitto nell’ incomodo , che avea nella-, 
gamba Anidra • Michiele Burgio di Cafteltermine feflagena- 
rio , di complefiione fai i no-fu lfu reo , con (ciacca nella cofeia 
finillra da meli fei prefe le ftufe nel mefe di maggio , ed 
alla prima fiuta provò un notabile miglioramento dei dolori , 

OSSERVAZIONE VI, 

• Antonio Chioppo di S. Margarita d’ anni 0 . 2 . , di com- 
pleflione làlino-fulfureo , per una malattia acuta ritnafe pa- 
ralitico nel lato dedro , babulziente , e feimunito ; usò le.» 
flufe fiotto li 19. Maggio , ed alla quarta fi fciolfe la pa- 
rafili , la lingua più comodamente articolava le voci , e me- 
diocremente raziocinava . Antonio Quida di Cianciana d’ an- 
ni 35. , di completinone falino-fulfureo , paralitico nel lato 
dedro , e coll’ occhio deliro dravolto , nel medefima tempo 
prefe nove flufe , ed alla quinta camminò liberamente , e 
gli lì raddrizzò 1 ’ occhio , Sebafiiano di Carlo di Merafi d* 
anni 25. di complefiione falino-folfureo , per avere abitato 
In luoghi umidi reflò paralitico negli articoli inferiori . per 
cui diffìcilmente camminava > anche coll’ ajuto di due bafloni 
lotto le afcelle; prefe le ftufe nel medefimo tempo de’ due 
precedenti, ed alla prima flufa fentilfì come un moto for- 
micolare per tutto il corpo , ed alla feconda gittò i bafto- 
ni , e liberamente camminò , e guari perfettamente . Inno* 
cenzo Carbone di Bifacquino d’ anni 40. , dii complefiione 
atrabilario, impotente a foftenerfi nei nodi inferiori , efper 
cialmente fui lato finiflro , usò le. flufe nel m e delìmomefe 
ed alla quinta provò miglioriamento , e cosi feguitò fino 
al fine , 

. . O 85 E R V AZIONE VH, < 

■ ■ _ ■ •> : . •• >1 «jflo 

. , Rocco Maja della Sambuca d’ annido, t di compie Rio- 
ne falino-fulfurea , raumatico pel gomito deliro , ed omopla- 
ta prefe le ftufe a io. Maggio , ed alla terza flufa fentilfì 
alleggerire i dolori. Agata Puccio di Bivona d’ anni 30. , di 
complefiione fecola , corretta da fieri dolori reumatici nel- 

. le 
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le braccia , che prima n’ era fiata corretta nelle cofte , pa- 
tiva inoltre una (Grettezza di cuore; usò le llefe a 23. Mag- 
gio , nella prima fiuiù fentifiì alleggerire i dolori , ed alla quin- 
ta fvanirono , reftandole però la fi rettezza di cuore , chc_» 
le fvanl alla nona lìufa . D. Margarita Martillaro della Sam- 
buca d’anni 65., lalinorfulfurea , reumatica d’anni 12., e 
con gravità nell’ udito , dopo tre giorni d’ acque fanta usò 
fette fiufe , e fecondo il mio metodo prendèa i profumi del 
buco nelle orecchie ; ne ricavò di profitto , che fi allegge- 
rì dei dolori , e I’ udito fi rendette più chiaro . La Sig. Anto- 
nia Sparacino della Sambuca d’ anni so. , focofa , e reuma- 
tica da fette meli ; e Angela Piazza della medefima , atra- 
fcilaria , d’ anni 30. reumatica da due anni prefero le fiufe 
fotto li 24. Maggio ; nelle prime fi efacerbarono i loro do- 
lori ; ma ne provaron dopo un notabile alleggerimento . An- 
na Ficarotta di S. Biaggio d’ anni 50. , falino-fulfurea , d’, 
anni 30. vertala dai dolori reumatiti Ipecialmente nelle ma- 
ni , dopo tre giorpi d’ acqua fanta prefe fei fiufe , che le_a 
recarono un gran miglioramento . Giovanni Bonanno pure 
'di S. Biaggio d’ anni 33. veflato fieramente da dolori reu- 
matici d’ anni dieci a quella parte usò nove fiufe , ed alle 
■prime fei hon provò alcun follievo , ma nelle ultime tre n* 
/ebbe un grande , e notabile alleggerimetno . Giufeppe Fer- 
ro di S. Angelo d’anni 12,, falino-fulfureo , d’ anni cinque 
in qui correrlo da-un fiero reumatico, che lo facea cam-, 
minare zoppicando, e Pafquale Carlino del medefimo paefe 
d’ anni 40. , falino-fulfureo , reumatico , dallo fcorfo Marzo , 
prefero le fiufe nel detto raefe di Maggio , e ne ricavarono 
.un notabile giovamento .... 

utili . . • , .11 . . , 

OSSERVAZIONE VIU. 

Epifanio Maggio di S. Margarita ottuagenario , di com- 
pleflione focofa, leprofo per tutto il corpo , prefe per gior- 
ni tre I’ acqua (anta , indi tre bagni d’ acqua minerale , e 
copiinciò a mondarli dalla lepra . 

■; i-»' ' ' ::V oii »JhrtW: . . 
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OSSERVAZIONE IX, 

Gafpere Maggio della Sambuca da’ anni 50. , atrabila-, 
fio , per un abbondante fudore retrocedo affannato net re* 
fpirare , p refe 9. ftufe incominciando dalli 20. Maggio, ed 
alla feda refpirava fenza alcuna difficoltà , ed alla fettiircu 
fegui il miglioramento, ed efpettorò della materia vifcotà . 
Rofa Tambuna di S. Blafi d’anni 45.,. di compleffione atra- 
bilare , da un’ anno fu corretta da un empiema di Cui fu 
curata dal celebre Nigrelli , ma le retti certa difficoltà di 
refpiro; prefe fette ftufe , ed alla quarta cominciò a refpi-. 
rare con più- facilità ; c 1 . , j eli' 

OSSERVAZIONE X. 

.1/. ' ; * 1 r a v , . c f • > 

Rofario Giangroffo di Bifacquino d’ anni 45. , fai ino- fui* 
{ureo , fu colpito in Maggio da Paralili ; mercè I’ ufo de’ 
prefidj dell’ arte erafi riabilito in tutte le funzioni dell’ 
ufo di fette ftufe ricavò un gran profitto confiftente , come 
egli diceva , nello fcioglimento de’ membri-ai Gaetano Gai» 
gemi di Corteone d’ anni 30., falino-fulfiire o , per una. 
violenta patitone d’ animo ebbe uno fjpafimo cinico , 
paralift nell’ occhio, e braccio deliro t usò otto ftufe nel 
mefe di Giugno, e colle medesime fi raffettò la bocca, e l* 
occhio , ed il braccio cominciò ad aver moto j ma nella* 
Grotta lo movea con faciltà grande , lo che non fuctedeva 
fuori della medefima . Fra Giufeppe Reftivo da Caltanifettit 
Carmelitano d’ anni 36. Flemmatico , era flato colpito a 24, 
Gennaro da Apopleffia , che a 29. replicò , onde reftaco er^ 
paralitico del lato Anidro con turtura di bocca , e colla mente 
un po debole prete egli undici ftdfc nel pmfe di Giugno; 
alla prima raddrizzofli la bocca , e la mano cominciò ad ayer 
forza , alla terza Bufa cominciò ad alzare il braccio , I ma* 
nel carpo, e metacarpo i mufcoli reftarono parai itici;, alla 
quinta ftufa camminò un po meglio , quantunque nel piede 
finiftro cominciò a fentire dolore, ed alla undecima fiuta- 
le cofe reftarono come fopra ; ma il dolore nel piede eefcò» 
fopravenendogli un- gonfiamento. Camola- Antieoro di Ca* 
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fìeltermine d’anni 55. balbuziente di lingua, e paralitica, 
di compleffione focofa , per quale, paratifi avea inetto il la- 
to deliro , dopo tre giorni d’ acqua fanta prefe nove liufe , 
e dopo usò per altri tre giorni dell’acqua fanta, e ne ri- 
cavò che fe le fciolfe la lingua alla loquela , e la mano 
ebbe il fuo moto ; ma il piede refìò paralitico . Giufeppo 
Migliorino di Caltabellotta quinquagenario , di complelfione 
atrobilario, e paralitico in tutto il corpo, di cui non po- 
■tea efercitare tutte le. funiioni come il camminare ec. , ej 
balbuziente di lingua che appena fentivali parlare , usò per 
tre giorni l’acqua fanta, negli ultimi di Maggio, prefej 
lètte fìufe e dopo ebbe altri tre. giorni d’acqua fanta, da 
quale cura acquiliò più agilità nel corpo , e la lingua fi 
fciolfe , 

' Y ?. <; 

OSSERVAZIONE XI. 

«Leonardo Turano di S. Margarita, flemmatico , d’ an- 
ni Ì15. veflato per dieci meli da lombaggine reumatica, e_« 
fciatica , per cui non potea foftenerfi in piedi , alti 26. Mag- 
gio cominciò le- linfe prendendone fino a nove., e non ne_i 
recavò giovamento veruno . -Angela l’ Armata della Sambuca 
d’anni qq. flemmatica , afflitta di fciatica nel lato finiftro 
àlli 28. Maggio cominciò le fìufe , ed alla terza fìufe non 
ffvea percepito profitto alcuno , ma dopo la terza le Vani- 
rono i dolori . Crilìofero Taiolo di Montevago d’ anni 44. 
felino-fulfureo di compleffione , da più mefi veflato da fiatica 
nel lato defìro, provò più crudele il dolore nel mefed’A- 
prile ; alti 29. Maggio cominciò le fìufe, che gli recarono 
piccolo follievo. - ai/, i.’ 

•;U’ ,:CO r 

OSSERVAZIONE XII. 

Francefca di Leo d’ Alaf&ndria d’anni 16. epilettica- 
dal mefe di Ottobre 1776. * a 26. Maggio cominciò le fìu- 
fe , che li profeguì fino al num. di 9. in cui perfifìerono 
i.moti epilettici fino al num. di cinque al giorno, e dalle 
medefime non ricavò alcun profitto . Antonino Montalta 
di Cattolica d’ anni 33. flemmatico , per un raffreddore con- 

trat* 
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tratto fi procacciò una emicrania nel ‘lato deliro , la qualej 
fini in tortura dell’ occhio , che non poteva perfettamente 
chiudere , e di bocca , che era torta ; prefe num. 9. ftufe 
cominciando alli 29. Maggio , ed alla terza la bocca co- 
minciò a raddrizzarli , e finite le ftufe non mofìrò alcun- 
fegno del morbo (offerto, e perfettamente fi riftabilt . Gio- 
achino Mulè di Montevago d’anni 40., atrabilario, per 
una violenta paffione d’animo a 13. Marzo *777- dopo a- 
ver dormito la notte trovoftì colla bocca torta, coll' oc- 
chio liniftro convulfo; usò le ftufe nel detto mefe di Mag- 
gio , ed alla terza ftufa 1’ occhio cominciò a redimirli al 
(ito natarale , ed i dolori nel medefìmo (vanirono , e dopo 
fe gli raddrizzò la bocca. 

OSSERVAZIONE XIII. 

Alfio Mazzocchio di Cafteltermine d’ anni 50. , atra- 
bilario , da molti meli folfri una gonfiagione nella tibia., 
finiftra , per cui eftirpare il fàmofo Nigrelli fecegli aprire 
nel polpoccio un cauterio, che niente giovò s da cinque 
bagni d’ acqua minerale ne ricavò tutto il profitto , e gli 
(pari il gonfiamento . Agoftino Frangepani di S. Elitabettaj 
d’anni 17., di compleffione flemmatica, per tre anni vef- 
fato da dolori ne’ piedi , usò le ftufe nel fuddetto mefe di 
Maggio, e fino alla fettima ftufa i dolori nelle piante de’ 
piedi perfifterono , ma non fendili più infugheriti i piedi. 

OSSERVAZIONE XIV. 

Giufeppe Coniglio d’ Aleflandria d’ anni 26. falino-' 
fulfureo , da un mefe veflato da’ dolori reumatici , usò le 
ftufe fino al numero di 9. , da’ quali non provò alcun gio 
vamento . Carmela Mazzocchio di Cafteltermiue d'anni 46. 
falino-fuifurea , reumatica in tutto il corpo da’ anni .4. , 
prefe fette ftufe , e fendili alleggerire i dolori , e fcioglie- 
re , come ella diceva , il corpo da’ legami . Rofa (parino 
di Chiufa abitante in Corleone , d’ anni 30. tormentata da* 
dolori reumatici fpecialmente in teda , e nel braccio deliro, 
nelfun alleviamento provò da nove ftufe prefe nel mele di 

B b Giu- 
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Giugno. Mariano Coniglio di Corleone d’anni 32. atrabi- 
Iario , reumatico per tutto il corpo da due anni , efi'endofi 
da un anno a quella parte infieriti i dolori nella mano fi- 
ni lira , che quali fi rendè atrofica, a due Giugno cominciò 
le flufe , che usò fino al numero di 9. , ed i dolori total- 
mente alleggerirono . Giovanni Infantino di Girgenti d’an- 
ni 28. , falino-fulfureo , reumatico da più tempo , dopo tre 
giorni d’ acqua fanta prefe fette ftufe ; nel principio infie- 
rirono i dolori, ma nel fine alleggerirono notabilmente. 
Giufeppe Giambetta della Contefia de’ Greci quinquagena- 
rio , falino-fulfureo , reumatico da più tempo , prefe fette_» 
flufe ufando prima per tre giorni 1’ acqua fanta , ed altret- 
tanto dopo le ftufe , e ne provò un notabile alleggerimen- 
to . Francefco Romore di Giuliana d’ anni 40. , focolo , 
colpito da un fiero reumatico , per cui non potea cam- 
minare , nè muoverfi i membri, a 3. Novembre 1776. 
prefe otto fiufe , e cominciò a camminare, ed a travagliare 
nel fuo meftiere di campagna , ma i dolori di tanto ìji- 
tanto facevanfi fentire non però di quella energia di pri- 
ma ; a 5. Giugno 1777. replicò le ftufe; i dolori fminui- 
rono , ma non celiarono interamente . Francefco Piazza di 
Cammarata d’ anni 17., fanguigno , reumatico da due an- 
ni fieramente, avea preio le ftufe fanno fcorfo con gran 
-profitto, e non avea più femito i dolori ; per cautela re- 
plicò le fiufe a 6. Giugno al num. di 7. con aver prefo 
tre giorni d’ acqua làuta ; e nelle ftufe fe la pafsò troppo 
bene . Francefca lncarcaterra di Bifacquino quinquagenaria 
falino-fulfurea , reumatica da gran tempo nelle mani , e da 
un’ anno in quh in tutto il corpo fuor degli articoli infe- 
riori , prefe fette fiufe con notabile alleggerimento . 

. . OSSERVAZIONE XV. 

Notar Vito Mondina d’ anni 36. , gracile di comple- 
flione , e flemmatico , da due anni a quella parte infefibil- 
•mcnte mancava nella forza di camminare , e racillavagli il 
• capo con aumento al dopo pranzo ; prefe nove ftufe , e fi 
fentl fenfibilmente rinvigorire; ma fembrava a me che an- 
cor vacillalle nel camminare ; egli però alferiva , che fen- 
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tirali bello finto, in cui orafi accrefcituo il .taoìbo . Rofa Naro 
di Btfacquino. d' anni 3 . focofa , da due anni fciatica nella 
cofcia db lira , onde non poteva fqftenerfì ili piedi , prefaj 
fette ftufe nc’ primi di Giugno, nel fine, dtlle. medefime fi 
fofteneva in piedi , ma fenza appoggio. nOn poteva cammi- 
nare- Gaetano la Frifca -di Corleone 4 ’ {ioni.; Or. falino- 
fuffureo , con fciatica da mefi fei nell’ anc.a delira , prcfo 
otto linfe lenza alcun giovamento . , . _ . , . : ; : 

.Osservatone m : • ó 

-, , Gafpare Araodco della Sambuca d’ anni 48,, CalinOr 
fulfureo , reumatico, per anni otto negli articoli inferiori, 
e dallo fcorfo inverno con.fcabbia per .tutto il corpo, pre- 
fe fette ftufe ine’ primi di Giugnp;.i dolori alleggerirono, 
ina la fcabia ,cpfsò interamente * Rofaria de Bartolo di Tra- 
pani d’anni 46., falipofulfurea , ,con urnor fai fo per tutto 
il corpo aguifa di lepra , dopo 1’ ufo di tre giorni d’ acqua 
fanta prefe nove (iufe, ejl indi tre bagni d’ acqua minerale ; 
.colle ftufe quali li mondò, c perfettamente, fi guarì cq’ bagni • 


fc'il . Od’ -J 1 . i . f) V tv: CI 1 «filli 

OSSERVAZIONE XVII. ; ,'-S 

* 1 I 1 • 1 ft ,i • 1 . • .'1 • ' ! ■ 

.. i 1 Antonina di Pietro ndi Giuliana d’anpi .35. ; di còni-’ 
■plefiìone flemmatica , reumatica d’anni 3.,,.e,con lordi IÀ 


tu, il mio metodo (oppa; defcritto nelle ibrdità; 

j :.j ( : : • l - : * -• J - -• • i 
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D. Antonit^Ciidar» , di Siculiana d’jaqjii 62., falino- 
fulfureo , anni otto "fono colpito da fpafmo cinico , e poda- 
gra- pria -delio fpafmo , allpra usò egli le ftufe, ed alla- 
quarta ftufa, da,,bapca fi ralfotò totalmente , ed .i -doto» 
podagrici alÌe®gerirpnq.notabilmente : ogni anno ufa, lefto- 
fe per prefervàriì dello fpafmo cinico , e per nou far- in- 
crudelire la podagra , che non lo ha pip tqr,m¥0$ato - Angela 
Scaudaliato della Gibellina d’anni 3£«.-$(l(ìwgaa » ft»; c.qfe: 
.. g f, a ‘ piu 
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-pita due mefi fono -da una Apopleflìa , per cui : perdi il moto 
.nel lato Anidro ; prefe fette Ptufe a 3. Luglio , e cominciò 
a -camminare con più fpeditezza , ma la mano ,ed il braccio 
•le reltarano-fenza moto . Ciro d’ Aratri di Corleone d’an- 
-ni 34V , atrabilario ,■ a 2 (). Marzo colpito -da apoplefia con 
•perdita di fenfi , che fidi in paralifi del lato deliro, avendo 
jiel rnedefimó lato (ih dalmefe di Novembre 1776- imeni- 
fìfema , prefe undici dufe , alla terza camminò Ppeditamante* 
alla quinta incominciò ad avere più fpedita la man delira., 
e fu riftabilitò -it moto re lo -farebbe datò perfettamente , 
fe il tumore emfifematico forte fvanito, che perfide , ma_. 
non come prima. Padre Sfrittone Maria di S. Girolamo A- 
-goftinitìno fcaizo della Cittù di Palermo d’anni 55- , afra- 
bilqrio , nel fecolo’della famiglia Giancola , a 27. Febbraio 
•meri tre decórreva 1 in cafa 1 de Ito fpett. D. Filippo Villari 
fedi irti venire un c'ópiofo fputo; indi poi perdè in qualche 
-maniera (la fat-elfa , e ffrftkuitòfi in cafa dopo ore 24J la^ 
lingua più fi rendeva metta a pronunciare , ed il braccio 
idertroi colla rfitìnb divennero parblitichfe ; dopo l’ufo dell’ 
■acqua fama pèr* tt>é"glòrni prefé tredeci 'ftufe; alla terza-, 
fìufa cominciò ad alzare il braccio fino al, capo , e far ufo 
della mano,- 4 -n'e fe’gùlW 1 più fpe^too if Vuòto; la lingua^ 
meglio pronunciava , ma non fi feiofe totalmente la para- 
bracfcio , e- nella ‘liogroT. Catosfero lo Vetro della Fa« 
>vara d’ anni'^^. h di compleflidne focofa , a 12. Giugno-' di 
<qucft! anno 'colpito da moto apopletico con perdita di 
<4iutti/ i‘- fornimenti 1 , che ricuperò dopo rrt? giorni , e ri- 
-rtiateuon tornirà dì' bocca, e paralitiito - del lato deliro, 
prefe le rtufe nel mefe di Luglio ; la bocca fe gli raddriz- 
zò , ma non fi fciclft fa f partì! Hi delteto. 

' O S S E R V AZIONE XIX. 

-zLoq in>2 ornimi ab '-u ulto inrr mini 

Vincenzo Margagliotra di Cammaratad’ anni 37. , atra- 
'•Wferio , da mefi 14. coniuffo in tutti i membri , ed at- 
tratto-, e colia cute ihfugherita , dopo 3. giorni di acqua 
fanti- prefe quatte bagni d’acqua minerale e cinque ftufe; 
rteftò- però com lido , ed attratte!; ma la lepidezza fvani . 
ÌL Nicoli Antonio Indelicato di Campùbdlo d’ anni 66 ., 
tìttq 1 Wm& - atra- 
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atrabilario., eoa. tremore nelle mani per tre anni, le quali 
aveva ancor gonfie , e camminava gobbo , e fenza offervare 
il centro della gravità, cominciò le fmfe a io. Giugno, 
che ne prefe fino a fette ; alla terza ftufa camminò ' atrai 
meglio , e la gonfiaggione fi fciolfe ; ma perfiftè il tremore. 
Paola Conti donzella d’anni 17. di natura focofa , quella 
fin dall’età di due anni foffriva un’ intaflàmento di linfa^ 
nelle anguinaie , per cui nel tamminare zoppicava ; prefe.» 
fette ftufe , colle quali le fparirono le glandule , e cammi- 
nava affai meglio, e quando non vi faceva avvertenza zop- 
picava affai leggermente . 

■ OSSERVAZIONE XX. 

Severo Muraina di Menfi d’ anni 40. , atrabilario , per 
un terrore divenne reumatico da due anni in quà nelle giun- 
ture inferiori ; prefe nove ftufe ; alla prima fentiffì bollere, 
diceva egli , il fangue nelle parti offefe; alla feconda alleg- 
gerirono i dolori , e profegul fino all’ ultima il migliora- 
mento . Il Sac. D. Innocenzo Zagaglia di Siculiana d’ anni 
701 , falino-fuffureo , per dodici anni corretto da un dolo» 
reumatico per tutto il corpo, che lo ridticeva alle vol- 
te a non potere far ufo de’ membri, l’anno feorfo iiu 
Giugno prefe giorni tre d’ acqua fanta , e nove ftufe , ed 
alleggerì® perfettamente.Queft’anno ritornò per vieppiù con- 
fermarli in fàlute . Francefca Ognibene di Me'mfi d’ anni 
40,, falino-fulOtrea , d’anni 18. addiettro fieramente col- 
pita da reumatico, per cui non poteva camminare, prefe 
le ftufe in up anno tre volte; cominciò a camminare, e 
per anni fci celiarono i dolori ; dopo de’ quali fi fecero 
v, ' ent ' re «.«he di mano . in mano incrudelirono in tutto 
il corpo terribilmente : prefe le ftufe in queft’ anno con 
gran miglioramento. Anna Colletta di Corleone d’anni 60., 
falino-fulfurea., veffata per dieci anni da reumatico per tut- 
to il corpo , perdendo in que fto fpazio di tempo la^ 
.vifta d un opchio, prefe fette ftufe incominciando a 13. 
Giugno , ed alla prima ftufe i dolori alleggerirono. Ma- 
Uro GiQH?ppe Njcolofi di Corleone d* aonij/* , atrabilariò k t 
ireumatico ,fiu dal mefe. dj . Novembre-, ijfé. e Giufeppe 
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Cordone di Memfi d’anni 51., fai i no-fu! (ureo , per 14.1 
mefi reumatico ne’ nodi inferiori , dall’.ufo di fette linfe nel 
mefe di Giugno ne provarono ambi due un gran profitto 
con notabile alleggerimento de’ dolori . Francefco Califano 
di Retì'adali d’ anni 24. fàlino-fulfureo , per efferfi bagnato 
in Gennajo di quell’ anno con una pioggia , colpito da’ fieri 
dolori reumatici, prefe fette ftufe, ed alla quarta i dolori 
alleggerirono notabilmente . Padre Gaetano da Corleone.» 
Cappuccino d’ anni 43., atrabilario , per anni fei veliate) 
da reumatici per tutto il corpo, e per mefi quattro con 
ifpecialiti nella cofcia delira, dopo giorni due d’acqua fan? 
ta prefe le ftufe , che gli recarono un notabile alleggiainen- 
to de’ dolori . Padre Leo Luci da Corleone Cappuccino d’ 
anni 57. falino-fulfureo , per anni 14. reumatico per tutto 
H corpo , ed il Padre Celellino da S. Antonio Agolìmiano 
fcalzo d’anni 42. atrabilario , dopo l’ufo dell’acqua fatita_ 
prefero le ftufe -nel mefe di Luglio , ed ambidue provaro* 
qo alleviamento maravigliofo de’ dolori . Fra Bonaventura 
da Trapani laico Cappuccino d’ anni 53. , di compleftìone 
ignea, prefe pet indolori reumatici giorni tre d’ acqua tan- 
ta V 'che gli recò alleggerimento de’ dolori; ma nell’ ufo 
dette ftufe , che . prefe fino aP numero di fett,e , i dotorr in* 
fiorirono* • -Vi , : «?> ■ r et 

Lj , , . j , 1 ■ «*•*•*« •**,-> i. ■- i • ■ "i • : ; i 

OSSERVAZIONE XXL > • 


lune 




n Carmela Sciacthitana di Clrtfimarata d’anni a8- , "di 
eompleffvone fecola, da tin’ ahno a quella parte con fcàbia 
fiera ! per tutto il corpo, prefe rre giorni d’acqua finita, 
quattro bagni d’ acq&4 , e cinque ftufe ì> dopo t bagni co* 
minciò a mondarli 'della fcabia , t e nellfe ftufe prolegui il 
«miglioramento: • • > - a! Ù'WT*’ 

t .O0Ì.' . • ' JJ0? ' ■■■imi ’ ’ H.TJ’ 

• ; OSSERVAZIONE xxn. 

Afii onrrj * j{> ni t «0-t ~ ; et 

l . 1 .Ciro Maggiore di Coiieorie d’ anni 38.falinofulfiireo, 
-beffato per meli. 1 ! fei da lorabagitìe reumatica , che fini ih 
/cótica nell’ anca finiftra , dopo’ <Joe giorni d’ acqua (anta 
qypfe nove ftnfp „ ed alla prima infierirono -i dolori , indi 
•t.O alle- 
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alleggerirono , ed alla fefta fiufa celiarono totalmente.* 
Maftro Luca di Piazza d’ anni 24. atrabilario , veflato per 
un’ anno da lombagine reumatica , dall’ ufo di nove fide non 
ne provò alcun conforto . Giufeppe Montalbano di Menfi 
d’anni 45- falino-fulfureo , dal mefe di Dicembre veflato 
da’ dolori reumatici , prefe fette ftufe, ed alla terza i dolori 
infierirono , indi alleggerirono . Antonino Rizzuto di Cat- 
tolica d’anni 42. atrabilario, veifato da un’anno da lom- 
bagine reumatica con minaccia di fciatica nell’anca deftra, 
dall’ ufo di fette ftufe ne ricavò un notabile alleggerimento. 


OSSERVAZIONI 

Dell’Anno 1 778. 

OSSERVAZIONE I. 

A Leflìo Pernici di S. Ninfa d’ anni 15. , di compleffio- 
ne falino-fulfurea , per una contufione fattagli da una 
fune contrade una fciatica nel Iato finiftro ; prefe nove ftu- 
fe cominciando a 7. Maggio di quell’ anno 1778. e nc_* 
provò un graodifiimo profitto , Vanendogli in tutto il do- 
lore . A Vincenzo Crimaudo pure di S. Ninfa d’ anni 40. , 
atrabilario , per frigidità di neve reumatico da un’ anno , 
dall’ ufo di nove ftufe fi alleggerirono i dolori . Maria Graf- 
fa di S. Ninfa per frigidità veffata da dalori reumatici per 
tutto il corpo , coll’ ufo delle ftufe prefe in detto mefe di 
Maggio provò più miti i dolori , da cui era tormentata. 
Antonino Spina di S. Ninfa , falino-fulfureo di compleflio- 
ne , prefe tre ftufe pe’ dolori reumatici , da cui era veflato , 
e ne provò qualche profitto . Giufeppe di Benedetto della 
Sala di Paruta d’ anni 25. , atrabilario , per efferfi bagnato 
li 22. Aprile 1778. tutta la notte , contrade un reumatif- 
mo , che lo rendè impotente a camminare ; dall’ ufo delle-* 
ftufe , che prefe in detto tempo , ne cominciò a provare 
qualche giovamento . OS- 
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OSSERVAZIONE II. 

Leonarda la Rofa di Montevago d’anni ii.~; di com* 
pleflione atrabilaria , veffata fin dal mefe di Dicembre da 
un dolore nel calcagno , il quale fi avanzò ad anchilofi nel 
ginocchio del medefimo lato deliro , prefe fette bagni d’ 
acqua minerale cominciando alti 7. Maggio; e quando prima 
non poteva (lare filila gamba orfefa , cominciò poi a camminar 
meglio , ma F anchilofi non fi difiìpò . Onofrio Maritato di 
Montevago d’ anni 33. , falino-fulfureo , da anni fette tor- 
mentato da fieri dolori reumatici nelle due braccia , fola- 
mente prefe cinque bagni d’ aqua minerale , ed i dolori 
fvanirono affatto . A Giufeppe di Maggio pure di Monte- 
vago d’anni 35., focofo di complelfione , in Gennajo 1778. 
per un falaffo concorfe al piede deliro un’ Edema , che ven- 
ne a maturazione , e s’ apri , e vi fi fece ben tre volte-, 
il taglio , onde fi rendè impotente a liberamente camminare . 
Per confenfo gli fi era gonfiata 1 ’ anguinaglia delira : prefe 
egli cinque bagni d’ acqua , e ceffato il dolore potè libe- 
ramente camminare ; 1’ anguinaglia fu libera , ma non to- 
talmente il piede . 

osservazione ni. 

Girolamo Sicurella di Cattolica d’ anni 36. , falino- 
fiilfureo , da anni fette tutto impiagato nella cute con ul- 
cere per un valido fpavento , prefe num. nove bagni d’ 
acqua , che gli recarono un gran profitto . Michele Cof- 
fentino di Menfi d’anni 55: , falino-fulfùreo, da anni due 
con fiero dolore nel ginocchio e cofcia finifira , provò un 
mediocre profitto da nove bagni d’ acqua , che adoperò . 
Antonino d’ Angelo di Cattolica d’ anni 35. , falino-fulfu- 
reo, da poco tempo con dolori reumatici ne’ nodi inferio- 
ri, e gonfiagione, nel mefe di Maggio prefe nove bagni, 
ed i dolori alleggerirono , e la gonfiagione cefsò allatto . 
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OSSERVAZIONE IV. 

Stefano Sanazzo di Cannicattl d’anni 46. , falino-fulfu- 
feo , da molti anni reumatico negli articoli inferiori con 
difficoltà di camminare , dall’ ufo delle ftufe provò un. 
alleggerimento a fuoi dolori . Saverio Agnello di Cannicattl 
d’ anni 22. , falino-fulfureo , per aver dormito in luogo fred- 
do dopo il valido moto d’ un lungo viaggio contraflej 
fieri dolori nelle braccia , per cui non poteva travaglia- 
re ; coll’ufo delle ftufe fe gli alleggerirono i dolori. Anto- 
nina Gaivana di Reffadali d’ anni 45. veflata da dolori reu- 
matici per tutto il corpo da più anni , 1’ anno fcorfo coll’ 
ufo di nove ftafe provò alleggeriti i dolori ; ma dopo ritor- 
nati, ufando efta in queft’ anno le ftufe , celiarono del tutto. 
Francefco Gioja della Sambuca d’ anni 54. , falino-fulfureo , 
reumatico da tre anni per tutto il corpo coll’ ufo delle ftu- 
fe j che cominciò nel mefe di Maggio, ottenne un notabi- 
le alleggerimento dei fuoi dolori . 

OSSERVAZIONE V. 

Domenico Spina di Memfi d’ anni 40. falino-fulfareo 
Itprofo da tre anni per tutto il corpo, prefe 11. ftufe co- 
minciando dalli 18. Maggio , e non ne provò alcun giova- 
mento . Cosi pure avvenne ad Emmanuele Bellaria di Cat- 
tolica d’ anni 22. di cui , per efTerfi bagnato , gonfiò tutto il 
corpo : ma in Settembre 1777. , effendo egli corretto da una^ 
eruzione cotanea nel capo , altra volta gonfiò : era egli valla- 
to infieme dai dolori gallici per tutto il corpo a cagione.» 
di mal francefe : da fette ftufe prefe in detto tempo noa. 
provò alcun alleggerimento . 

OSSERVAZIONE VI. ^ 

Bartolomeo l’ Armata di Montevago d’ anni 32. ; fai*» 
no-fulfurea , per una collera le fopravvenne una corruzione 
di fangue per la vita , e fpecialmente nella gamba finiftra » 
provò un gran giovamento dall’ ufo delle ftufe prefe nel me- 
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fe di Maggio . Giufeppe Io Vullo di Cafleltermine d’ anni 
24. , falino-fulfureo , da meli quattro per uno fpavento con 
fangue corrotto per unta la vita , e colla mano deftra pa- 
ralitica , prefe le ftufe in detto jnefe , che gli furono di gran 
folle vamento , 

OSSERVAZIONE VII. 

Pellegrino Schittone di Caltabellotta nell’ efià del 1777, 
era fiato corretto da un tremore ; ma riftabilito di quello 
in Dicembre venne corretto da moto apoplettico , per cui 
perdè li fentifnenti interni , ed ertemi nell’ atto di zap- 
pare , e refiò mutolo , paralitico del lato deliro , e con tor- 
tura di bocca ; prefe nove ftufe , e cominciò ad articolare 
le parole, a mpver il piede affai meglio; ma la mano re- 
fiò paralitica . Antonina Araorofa di Cafteltermine d’ anni 
28. venne 1’ anno fcorfo paralitica , e con dieci ftufe andò 
affai meglio , e la mano Anidra acquiftò moto ; replicò jn 
quell’ anno le ftufe , che le recarono gran profitto , ma fi 
debilitò di forze per aver prefodue ftufe al giorno , Maellro 
Pietro Guzzarflo di S. Margarita d’ anni 40. , falino-fulfureo , 
corretto da moto apoplettico due meTi fono , per cui reftò 
paralitico del lato deliro , prefe undici ftufe fenza alcun* 
profitto 

OSSERVAZIONE Vili, 

Gafpare Manifcalco della Sambuca d' anni 45. , atrabj- 
lario , reumatico d’anni 10. , per cui fi rendea impotente 
a camminare , dopo tre giorni d’acqua fantausòle fiufe con 
notabile miglioramento , Antonio Candela dì Montelepre d’ 
anni 60. falino-fulfureo , reumatico d’ anni io. con efferve- 
fcenza di fangue, dopo gìorv> * re d 'ac qua fauta prefe le fi u- 
fe con notabile giovamento • Aloilia Tocco di Montelepre 
d’ anni 30. , falino-fulfprea , reumatica da un anno , con* 
gonfiagione di capo da tre anni, e ftitichezza di corpo, 
prefe giorni tre d’ acqua fanta , che la follevò , e la purgò , 
locchc non aveano operato i più potenti catartici ; dopo usi 
le ftufe, che le mitigarono i dolori. Antonia Catalano dj 
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Motelepre d’ anni 40. , atrabilaria ; reumatica , e pelli meli 
mancati con purga puzzolente dopo giorni tre d’ acqna Tan- 
ta prefe le ftufe , che le recarono un notabile miglioramento. 

OSSERVAZIONE IX. 

Giovanna la Sullula di Montallegro d’ anni 50. , fali- 
no-fulfurea , veffata dai dolori articolari nelle braccia , e ma- 
ni da anni due, prefe le ftufe , ed alla terza le alleggerirono 
di molto i dolori . Margarita la Greca di Aleffandria d’ anni 
50. , falino-fulfurea , fette meli fono per uùa caduta da un 
albero tutta addolorata ne’ lombi , ed impotente a cammi- 
nare , prefe nove ftufe cominciando dalli 20. Maggio , ed al- 
la feconda ftufa Te celiarono i dolori . Anna Candela di Mon- 
telepre d’ anni 52. , atrabilaria , per anni tre veffata da ver- 
tigine con attrazione di nervi nella nuca , dopo tre giorni 
d’ acqua Tanta usò le ftufe , colle quali fi fciolfe 1 ’ attrazio- 
ne , e nel tempo delle ftufe non ebbe vertigine . Catarina., 
Cali della Sambuca d’ anni 50, , falino-fulfurea , tormenta- 
ta da tre anni dai dolori reumatici nelle braccia , la cjoal&* 
tre anni fono con cinque ftufe fi era liberata, fa dopo affa- 
lita da dolori reumatici nelle ginocchia ; perciò prefe nove 
ftufe cominciando alli 3. Giugno, ed alla feconda le al* 
leggerirono i dolori , e cosi fegul Tempre il giovemento . 

OSSERVAZIONE X. 

Gaetano Ciaravillera di Cianciarla d’ anni 32. , atrabi- 
lario , per una collera in Dicembre colpito da fpafmo cini- 
co con tortura di bocca , prefe otto ftufe , che gli recarono 
un gran giovamento , mentre la bócca fe gli raffettò . Il Sa- 
cerdote D. Francefilo Cafcio del Burgio d’ anni 35. , foco- 
fo di compleflione , da un anno col braccio deliro ftupido ; 
ma con il moto fufficientemente fpedito , cominciò le ftufe 
a 6. Giugno, colle quali illhoto del braccio fi fece affai 
più fpedito , e quali perfettameSttobuono . Onofrio Caciop- 
po della Sambuca d’ anni 30. firlino-fulfareo , colpito nel- me- 
le di Settembre 1777. da moto apoplettico, per cui per* 
dè il moto, di mezzo lato , e la favella, nel mefe di -No-; 
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vembre prefe le fi-ufo , che gli redimirono il moto nel pie- 
de deliro (blamente, ed in quello mele di Giugno replican- 
do le linfe articolava le parole , e ne provò un gran miglio- 
ramento . D. Santo Afaro di Salemi fetfagenario , falino-fulfu- 
reo , da 15. giorni paralitico dellato deliro., prefe le ftufe 
cominciando a 6. Giugno fenza alcun profitto ; ma fidamen- 
te il piede offefo fi rifiatali alquanto. Elifabetta li Roti da 
S. Biaggis d’ anni t 3 . , falino-fiulfurea, in Giugno dell’ anno 
fi. or fio dopo una malattia di meli lei era velfiata da una rig- 
idezza nei mufcoli deftinati a far mallicare il cibo coi den- 
ti 1 onde non poteva aprir la bocca » coll’ ufo delle ftufe, po- 
tè a intraporre il pollice a denti. 

OSSERVAZIONE XI. 

Giufeppe Favara di S. Stefano d’ anni 36. , atrabilario , 
da tre anni fieramente velfato da fciatica nell’ anca finiftra , 
cominciò T ufo delle llufe a 9. Giugno , e ne ricavò uiu 
notabile profitto nel camminare; ed il dolore fciatico al- 
leggerì . Giufeppe Sciame d’ Alelfandria d’ anni 25. , fati- 
no- fui tu reo r veifato da anni fei da dolore di ftiatica , clie 
Bierudell in Febbrajo 1778, , per cui non poteva cammina- 
re, diede principio all’ufo delle ftufe a 12, Giugno, ed alla 
prima il dolore alleggerì,.* camminò liberamente. Anto- 
nino Rizzuto di Cattolica d’anni 42,, atrabilario , velfato 
da dolori lombari , e fidatici, che 1’ anno fcorfiacoll’ ufo delle 
ftufe cefl'arono , i quali in quello mefe di Giugno per eflerfi 
bugnato ritornarono, replicò le ftufe a 30. Giugno ; onde 
Il dolori fvanirono, 

OSSERVAZIONE XII. 

. Onofrio Scaturro di Cbiuft d’anni 16. , atrabilario. 
Bel mefé di Settembre 1777- percependo un gran formico- 
larne mo nella mano finiftra, che reftò attratta , prefe li ba- 
gni d* acqua minerale ; ed a! terzo bagno potè meglio ar- 
ticolare la mawo . Afcenzio Gufino di Mazzara d’ anni 45. , 
Falinóffulf«reo., t tbrmentato da dolor colico nove meft addie- 
tro , che fini co’ uodi fuperiori , ed inferiori flupidi allatto , 
-Li - z : : -, ' prc* 
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pr e Te le linfe c®mmcbnd«v a 14. Gingilo eoa notabile min 
glioramento ; Rofa Marciente di Bivona d’ anni 44. ,faiiHo~ 
fulfurea , per Una pallio ne d’ animo anni tre addietro , perdè 
la voce; cominciò le linfe a 12- Giugno - ed alla feconda 
Bufa la voce.fi fece lenii bile., e cosi profegul oall’ atfeg.. 
giamento pel corfo di nove linfe , 

. -r. •/'or; - > 

OSSERVAZIONE XIII. 

. - * f . ■ fi * \ * f . *. c * r A 

Antonina Miflietta di Partano» d’anni 60., CilimHb» 
«ofa , velTata da dolori acerbi reumatici , che anni 18. fono 
erano celiati colle linfe,. ed or nello feorfo inverno incrui- 
del irono , prefe nove ilufe cominciando a 15. Giugno „ col- 
le. quali i dolori celiarono affatto . Francefco Gufalo di , S. 
Margarita d’ Anni 42. , falino-fulfureo , tormentato da atro- 
ce reumatica per rutto il corpo , che tre anni fono cefsò coll? 
ufo di quelle (lufe >.le ricominciò a 30. Giugno , ed alla quin- 
ta (lufa i dolori alleggerirono . Angela Volpe di Ciancisna 
di anni 6 5, , falino-lutfurea , con reumatico atroce , per cui 
non potea far ufo delle membra , diede principio alle fluf* 
a 30. Giugno , ed alla quarta Bufa i dolori alleggerirono* 
...... ì ■■ — ’• !i éi.'j 

OSSERVAZIONE XIV. 1 

Padre Giovanni. da Caltagirone OfTervante di S. Fran- 
cefco d’anni 42., atrabilario , nel mefe di Ottobre 1777. 
colpito da moto apoplettico , perde il moto fpcdico nel lato 
deliro , ed impedito nella favella ; perciò prefe le (lufe nel 
mefe di Giugno , ed alla quinta l'iuta (e gli fciolfe la lingua . 
Il Canonico D. Antonino Collina di Bifacquino fellagenar- 
rio , di com pieilionc atrabilare , nello feorfo mefe di No- 
vembre colpito da moto apoplettico , per cui rellò parali- 
tico di lingua * e camminava fenza equilibrio , prefe le lin- 
fe nei primi di Luglio , ed. jl moto della lingua fi fece più 
fpedito , quellq de’ membri ancora , ma non fi «(labili. inte- 
ramente . Antonio di Filippi d Alcamo d’ anni 40. , quaran- 
ta giorni fono Fv svegliò con un lato paralitico , e linguai, 
balbuziente ; prefe; undici Ilufe , colle quali la lingua fi fciol- 
fe , camminò aliai meglio ; ma il braccio rellò paralitico. 
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nel fonno però fpeditamente Io movea . Francefco d’ Amia 
di Ravanufa d’anni 22. in Settembre 1777. colpito da mo- 
to apoplettito , per cui reftò paralitico del lato deliro , e 
mutolo allatto , dall’ ufo , che fece di undici ftufe prefe nel 
mefe di Luglio , non ne ricavò alcun profitto . 

OSSERVAZIONE XV. 

Antonino Scibona della Sambuca d' anni 22. focofodi 
eomplefiìone , veffato da’ dolori reumatici nelle cofce da fei 
meli a quella parte prefe le ftufe , ed alla feconda i dolo- 
ri celiarono affatto . Pietro di Noto d’ Aleffandria d’anni 
39. , atrabilario , tormentato da’ dolori reumatici ne’ lom- 
bi , per cui non poteva reggerli in piedi , e fpafimava per 
i dolori prefe nove ftufe , ed alla prima potè camminare , 
i dolori alleggerirono , e fi parti perfettamente fano . Ca- 
loggero Gangi di Giuliana d’ anni 21. , atrabilario , reuma- 
tico negli articoli inferiori ; dall’ ufo delle ftufe ne provò un 
notabile .giovamento . Rofario Cacioppo della Sambuca d’ 
anni 22. falino-fulfureo , veffato da anni due da fciatica an- 
teriore’, dall’ ufo di nove ftufe ricavò gran profitto ; poi- 
ché il dolore gli fi alleggerì e fidamente fi faceva fentirc.» 
nella fiacchezza del camminare . • 

.0 OSSERVAZIONE XVL 

\ * - • * «•**** 

« l ì Anna Gubernali , e Paimera di S. Margarita d’anni 
BT. , falino-fulfurea , nella feconda gravidanza fu vefiata da 
dolori acerbi nel capo ; dopo il parto nel puerperio per 
una collera le fopravenne una cefalgia orrenda; e dopo fei 
meli dal parto, la cecità ; prefe nove flufe , che non le reca- 
rono alcun profitto. Vincenzo Malerba di Ribera d’anni 18. 
falino-fulfureo , dieci anni fono per la rufalia gli calarono umo- 
ri ne’jjodi inferiori , per cui non poteva camminare; pre- 
fe nove ftufe , colle quali acquiftò un perfetto ftabilimento 
dei funi, malori . Paolo R timone di Bifacquino d anni 22., 
flemmatico , per- una fcabie retroceda era veiTato da fieri do- 
lori reumatici per cui non poteva camminare , e gonfiag- 
ione nelle ginocchia , e piedi , anni cinque addiettro colle 
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flufe gli fi alleggerirono! dolori; ma dopo tre anni nuova- 
mente infierirono; onde prefe in quell’anno le fiufe, ed 
alla feconda i dolori celarono affatto , e la gonfiaggionej 
fpari. Maria Cumilia di Setacea d’anni 50., falino-fulfurea, 
veflata da tre meli da lombagine , che non cede punto a- 
veflicator; , prefe le fiufe , ed alla terza i dolori alleggerì- 
rono, e potè camminare. 

OSSERVAZIONE XVII. 

, Notar D. Toramafo Xiammacca della Favara d’ anni 65. 
falino-fulfureo , per una indefeffa applicazione mentale {offri- 
va una debilità univerfale con principio di ({ordimento ; do- 
po tre giorni d acqua fanta , prefe cinque bagni, che gli 
recarono un gran profitto , indi a 3. Settembre cominciò 
le fiufe , che prefe fino al numero di fette con grandiflimo 
profitto. Calogero Cripinzano di Girgenti d'anni 35. , (a- 
lino-focofo , da pochi mefi con dolore reumatico per tut- 
to il corpo e fpecialmente nel capo, per cui non era^ 
padrone di fe Oeffo , e pativa deliquj d* animo ,<lopo tre gior- 
ni d acqua fanta prefe nove fiufe , che cominciò a primo 
Settembre , e ne provò grandiflimo profitto , poiché la te- 
fla fi ferenò , e potè camminare . Ro(aria di Napoli di Mon- 
tevago d anni e8. , falino-fulfurea , negli ultimi di Maggio 
nel -puerperio venne tocca da un infulto con attrazion di 
lingua; ed agli otto giorni fu affalita da moto apoplettico » 
per cui refìò priva del moto nel lato deftro : in Giugno 
prefe tt. fiufe, ed ebbe un piccolo profitto , ma dopo 40. 
giorni cominciò a camminare , e muovere il braccio aliai fpe- 
ditataeute , e tornata a prendere le fiufe in Settembre tro- 
vali aitai buona, ma non perfettamente libera e riftabihfcu 
del malore , Q. ^Santo Afaro di Salemi l’ iflelfo HOtato nell’ 
PiìervBzione X. di quelt’ anno , nelli giorni 40. dopo le_. 
fiufe di Giugno cominciò a riftabilirfi , ed alli 15. Agoftofi 
ritrovò perfettamente libero , e con il raziocinio affai me- 
glio di prima , .quando era uno feimunito , non conofeendo 
gli alianti . 
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OSSERVAZIONE XVm. 

Francefco Paci di Malta d’ anni 50. , focofo , per una 
continua abitazione in mare reumatico da più anni , prefe_» 
quattordici ftufe cominciando al primo Settembre , e ne pro- 
vò un gran profitto. D. Giovanni Strama di Caftelvetra- 
no d’ anni 40. , atrabilario , da dieci anni reumatico per tutto 
il corpo ,prefe nove ftufe cominciando a 3. Settembre con- 
gran giovamento . Pietro , ed Antonina Sporo di Minime- 
li d’ anni 48. in circa , falino-fulfurei , reumatici ambiduc- 
da più anni , ricavarono un gran profitto da nove ftufe , che 
prel'ero nel mefe di Settembre . 

Mancano le Oflerva\iom del 1779- 


OSSERVAZIONI 

Dell’Anno 1780. 

OSSERVAZIONE I. 

V incenzo Mortiilaro di Villafranca d’ anni 25* , làlino- 
fulfureo , reumatico , e con fordità da anni 6. , I’ an- 
no fcorfo coll’ ufo delle ftufe migliorò ; ma nell’ inverno 
fcorfo fa di nuovo corretto fieramente da dolori , onde ri- 
cominciò le ftufe a io. Maggio , e dopo fette ftufe ebbe.» 
qualche profitto , e miglioramento . Liborio Calatoia della 
Sala di Paruta d’anni 11. , falino-fulfareo , con fordità ca- 
gionata dal vajuolo cominciò le fthfe a I0 - Maggio , ed al- 
la fettiraa ne ricavò un notabile profitto. 

OSSERVAZIONE H. 

A Giacomo Pennino di Cianciana d’ anni 40. con apo- 
ftema nella gamba delira per un umor edematofo , e vefta- 

to 
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to pure da* dolori reomatici , colle (lufe , che cominciò ad 
ufare a io. Maggio , gli celiarono i dolori, ed il tumore-» 
fvanì . Bernardo Scaldi di Salemi , con apoftemazione nel 
femore finiftro , ed impotenza di camminare in quello mem- 
bro, non provò alcun profitto dalle (lufe , che prefe , perchè 
era lefo ne’ nervi . Alberto Rullo di Sciacca d’ anni 25. , 
igneo , con univerfale corruzione di fangue , con afceffo nel- 
la (pina , e con attrazione nella mano finiflra , nel mefe di 
Marzo fece ufo de’ bagni minerali di quella con gran profit- 
to ; e cominciò le llufe a 12. Maggio, e la miglioranza^ 
fegui notabilmente ; ma la mano rellò in qualche maniera 
attratta . 

OSSERVAZIONE IR, 

Nunzio Giammetta della Conteffa d’ anni 45. , atrabi- 
lario, reumatico da più anni cominciò le llufe a 11. Mag- 
gio , ed alta quinta fentl allegeririi il dolore . Gafpare Va- 
lenti di Montevago d’ anni 18. , falino-fulfureo , reumatico , 
e perciò impotente a camminare , cominciò le llufe a 11. 
Maggio , ed alla quinta cominciò a camminare . Ignazio d’ 
Angiolo dell’Arcara d’anni 50., at tabi lario , usò le llufe 
per il reumatico, da cui era veffato, che cominciò a 11. 
Maggio con notabil miglioramento . Vincenza Martina di 
Corleone d’ anni 14. , falino-fulfurea , reumatica da più an- 
ni , l’ anno fcorfo dall’ ufo delle llufe ebbe un gran confor- 
to , ma non un totale riflabilimento : in quefì’ anno comin- 
ciò le ftufea 1 1. Maggio , e ne ricacò un notabile profitto » 

OSSERVAZIÓNE IV. 

• t ‘ 

, Leonarda Nicplofi di Corleone d’ anni 12. reumatica , 
e fpecialmente con dolor fiffo nel malleolo deliro comin- 
ciò le llufe a 12. Moggio lenza ricavarne alcun giovamen- 
to . Girolamo la Curte di Cianciana d’ anni 46. atrabila- 
rio , da anni quattro veffato da fieri dolori nelle pian- 
te de’ piedi , carpi , metacarpi , e ginocchio diede principio 
alle llufe a 12. Maggio: e ne provò un notabile allegge- 
rimento . Ad Angela Uggia , e Manculà di Corleone d’ an- 
X) d ni sé. 
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ni 26, reumatica da anni cinque , ed impotente a cammi- 
nare per aver abitato in luoghi umidi , e freddi , 1’ annofcor- 
fo colle ftufe fvanirono i dolori ; onde cominciò a cammi- 
nar bene , ma per paftion d’ animo , e morte del marito tor- 
narono i dolori nella (feda maniera; perciò ricominciò lc_> 
ftufe a 13. Maggio, e dopo di averne adoperate nove ne ri- 
cavò un gran profitto . 

OSSERVAZIONE V. 

Giovanna Sciarrona di Cianciana d’ anni 45. , Salino- 
fulfurea, fieramente veflata dal reumatico, e fpecialmente 
ne’ lombi da anni fette , prefe nove ftufe , e ne provò un 
gran giovamento . Angela Maflaleana di Cianciana d’ anni 
43. , atrabilaria , da un’ anno veftata dal reumatico fpecial- 
mente ne’ lombi , cominciò le ftufe a 12. Maggio, ed alla 
prima ftufa i dolori fvanirono . Francefco Saluti della Sala 
di Paruta d’ anni 65. veflato per più anni da fieri dolori reu- 
matici , 1’ anno fcorfo prefe nove ftufe con grande alleggia- 
mento , e 1’ ideilo fperimentò dall’ ufo delle ftufe in que- 
ll’ anno . 

OSSERVAZIONE VI. 

Onofrio di Giovanni di BTfacquino d’ anni 50. l’anno 
fcorfo colpito da moto apoplettico , e paralitico nel lato de- 
liro , l’ anno fcorfo prefe le ftufe ; e dopo fei meli comin- 
ciò a camminare , e muovere il braccio , che reftò debo- 
le ; in queft’ anno cominciò le ftufe 815. Maggio con mol- 
to profitto . Maria Mazzacorta di S. Anna d’ anni 30. , atra- 
bilaria , anni quattro fono colpita da moto apoplettico , onde 
reftò fenza fentimenti con paratifi nel lato deliro , cominciò 
le linfe a 20. Maggio , e dopo nove ftufe cominciò a muo- 
vere le braccia . Rofa Palerrno di Cianciana d’ anni 40. , 
atrabilaria , colpita un’ anno fa da apoplefia reftò paralitica 
nel lato deliro ; onde prefe le ftufe , ed alla quinta comin- 
ciò a muovere la «sano , 

■ ! ' mu ì< , r- ■ . ■ . - ; 
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OSSERVAZIONE VII. 

Giovanni Xito di Btfacquino d’ anni 40. , atrabilario ; 
per valide contufioni foffriva un fiero dolore nell’ anca de- 
lira ; prefe nove ftufe fenza alcun profitto ftabile , mentre 
il dolore or l’ abbandonava * ed or 1 ’ affali va. Francefilo Manac- 
cia di Mazzara da anno una con fciatica nell* anca finiftra-. 
cominciò le ftufe a 15. Maggio: ed alla fettima ebbe un* 
grande alleggerimento de’ dolori . 

; • 1 4 ■ . ‘ ' t . 

OSSERVAZIONE Vili. 

1 

Gerlando Meli di Monreale d' anni 40., falino-fulfii- 
reo , con fiero reumatico univerfale cominciò le ftufe a 15. 

Maggio, dalle quali non ricavò verun profitto. Maria Tor-: 
raro del Palazzo d’ Anni 50. , falino-fulfurea , da piò anni 1 

reumatica ,. l’ anno fcorfo dall’ ufo di bove ftufe ’ ebbe un* 
gran miglioramento; ed in quell’ anno alla fectima (Uffa fi 
lenti abbandonare dal dolore. Anna Rofa Giangroflà di Bi- 
làcquino d’ anni 32. veffata da dolore reumatico nella fpalla 
delira con gravedine di capo , e con gli occhi offufcàti pre- 
de le ftufe , ed alla decimaquarta il reumatico nella fpalla al- 
legerl , e gli occhi furono liberi dalla offufcazione . Maria* 
di Giovanni di Biiàcquino d’ anni 55. reumatica , per cui 
non potea muover paffo , coll’ ufo delle ftufe cominciò li-, 
beramente a camminare . 

OSSERVAZIONE IX. 

: >• •: 

Giufeppe Porcello di Montevago paralitico nel Iato de- 
liro da otto meli , e balbuziente di lingua , era di età d’ an- 
ni 40. , e di compleftione atrabilare ; prefe undici ftufe co- 
minciando dal primo Giugno, dalle quali non provò alcun 
profitto . Calogero Nobile della Favara d’ anni 50. , atrabi- 
lario , dalli 15. Dicembre colpito da moto apoplettico reftò 
paralitico nel lato deliro, e fcilinguato ; prefe undici ftufe, 
a quali diede principio a 2. Giugno’; ma non ebbe pro- 
fitto alcuno fenfibile . Paolo Saltalamacchia di Palermo d’ 

Dd a anni 
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anni 30. , atrabilario , da più anni Paralitico , più volte ha 
ufato le ftufe con acqui dare di volta' in volta un moto più 
fpedito, e cosi con le ftufe, che prefe in quell’ anno .acqui- 
ci» pure qualche fpeditezza di moto ne’ membri para- 
litici.. ; • . r • :• 

. J'. ' OSSERVAZIONE X. 

». *>'l * # . ' 1 \ ' * ’ ' * 

;J Giovanni Cocchiara della Cattolica d’ anni 30. falino- 
fulfureo , con anchilofi nelle ginocchia prefe i bagni mine- 
rali di quella cominciando a 30. Maggio , e dopo undici ba- 
gni non provi alcun -profitto. Lo /leito accaddi Ja Giufep- 
pe Inquino di Chiufa d’anni 12. , falino-fulfureo , con an- 
chilofi nelle ginocchia, per cui era impotente a canJmina- 
minare ; dall’ ufo de’ bagni minerali non ricavò alcun mi» 
giuramento » -1 

ì. : i. ..... • • - * . 

• O S S E RV AZIONE XI. < 

ai „ * , : . . » k t 

Paolo Schillevi di Bifacquino d’anni 60. , atrabilario , 
reumatico da anni dkiaflette ,e con fciatica da anni 3. pre» 
fe le ftufe , ed alla 6. ftufa i dolori alleggerirono di mof* 
tt>. Anna Maria Ficarrotta di San Biaggio d’anni 49- , fa- 
lino-fhl Corea , reumatica in' tutto il corpo , tre anni fono 
Coll’ufo delle ftufe ricuperò l’ufo de’ membri; reftavano 
però ) dolori nelle ginocchia, onde prefe in quell’ anno le 
llufe , ed alla prima i dolori infierirono , ed alla quarta ah 
leggerirono di molto • Catarina Martorana di Cianciana d’ 
anni 48. ,.atrabifarit» , (tormentata da dolori continui di ca- 
po da molti anni , prefe le ftufe a 3. Giugno , ed alla prima 
i dolori s’infierirono, ed alla feconda fvanirono all'atto, e 
così legni fino al numero di fette . Mafitro Francefco Baci 
cardia di S. Angelo Muxara di anni 40., atrabilario, veli 
640 da fieri dolori reumatici da tre anni prefe nove ftufa 
cominciando a 5. Giugno, ed alla quarta i dolori alleggi 
prono ..... ‘ 

a c jd latt ooi.. j 
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